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CONTINUàZIOzrE 


5 


D E L L ^ 

DIMOSTRAZIONE EVANGELICA 


CAPITOLO PRIMO. 

Etame delV alleanza cristiana per la prò 
va comune di tutti i Trattati. 


uando noi soggettiamo a nn esa> 
me r annunzio dell’ alleanza evangelica, 
noi non contravveniamo alla regola, a cui 
noi abbiam veduto che tutti gli spiriti, 
anche i più illuminati, debbon esser sog- 
getti. Noi non siamo punto in contraddi* 
zione con noi stessi. Come vi ha un esa- 
me pieno ^ arroganza e d’illusione; co- 
sì ve ne ha uno giusto e conforme allo 
stato nostro. Nessuno spirito ha diritto 
di rigettare, o di sottoporre a discussioni 
per via di ragionamenti ciò che è l’opera 
di una volontà differente dalla sua, e mol- 
to meno ciò eh’ è l’opera della libera vo. 
lontà di Dio. Ma non v’è alcuno spirito^ 
Spett- Tom. XIV. i * 
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il quale per agire ragionevolmente in ri- 
guardlo a questo fatto, non abbia diritto 
ed obbligazione di accertarsene col mez* 
zo di prove testimoniali autorizzate tra 
gli uomini. Non si esamina qui, se un 
tale che viveva al tempo di Luigi XIII. 
abbia dovuto, o non abbia dovuto avvan- 
taggiare un ramo di sua famiglia, senza 
far menzione degli altri. Meno ancora si 
pretende di essere disobbligato dalla sua 
testamentaria disposizione, per questa ra- 
gione che la non si crede fatta con baste- 
vole equità o intelligenza. Qui non v’ha 
che un ragionevol partito; ed è quello di 
esaminare, se quell’uomo ch'era padron 
di sua facoltà, ne ha disposto; e se ne ri* 
leva la certezza non men dalla copia del- 
lo strumento di donazione che dal nota- 
jo che ne conserva l’atto; in una parola 
da una suffìciente pubblicità. 

Tale è altresi il naodo chetiensi in ri- 
guardo delle proposizioni che vengono a 
fare gl’inviati di una potenza straniera, 
e in riguardo ai regolamenti di una com- 
pagnia dì uomini destinati a regolare la 
polizia, la giustizia, o le pubbliche rendi- 
te. Si dimanda se hanno essi autorità; e 
ciò rilevasi dalle non sospette testimo- 
nianze che ior si rendono. Cotesta con* 
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Jolta , che soddisfa gli spiriti mediocri, 
non è mai stata rigettata dagli spiriti più 
ele?ati : essa è loro anche egualmente ne- 
cessaria, perchè invano cercherebbero nel- 
la lora ragione ciò che da quella non può 
essere provenuto, e ciò che non vi si può 
mai trovare. 

Ma se non v’ha che questa strada per 
Mpere ciò che da noi non dipende, e per 
verificar specialmente la realità di un’am- 
basciata, che viene a trattar con noi; è 
dunque altresì l’ unica procedura che con- 
venga nell’ esame della legazione di Gesù 
Cristo, e dei suoi discepoli. Lasciamo a 
parte il trattato e le parole, delle quali 
si dicono apportatori; vediamo i loro po- 
teri: noi potremmo ingannarci nell’ esa- 
me del trattato ; ma esso non può non 
essere degno di tatti i nostri ossequii, se 
i lor poteri sono divini. Ora l'esame dei 
poteri è agevole: è una procedura ordina- 
ria, e noi vi siamo avvezzati. Le regole si 
rinvengono nella società. La mission de- 
gli apostoli è ella nota ? si attendevano 
eglino? hanno essi delle lettere di creden- 
za ? producon essi delle testimonianze che 
appaghino? 
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'Le testimonianze necessarie. 

Vi sono due sorti di testimonianza, 
qaclla che noi ci rendiamo a noi stessi, e 
quella che a noi si rende. La prima, che 
chiamar si può la testimonianza persona- 
le, è ammissibile a proporzione delle buo> 
ne qualità di colui che la fa. Ma in gene- 
rale la testimonianza che si rende a sè 
stesso, se è sola, è una pruora debole; 
perché gl’ intingi menti dell’ amor proprio 
inspirano una giusta diffidenza. La cosa 
non è piò cosi, qualora a 'quella prima 
testimonianza un’altra se ne aggiunga na- 
turalmente piò degna di fede. £ questa, 
la testimonianza esteriore , la testimo- 
nianza passiva, che si riceve d’altronde, 
o quella, cui gli uomini fanno a degli al- 
tri uomini, di riconoscerli per gente sen- 
za taccia , o di averli trovati veridici in 
un racconto, o di aver appreso per via di 
mezzi non sospetti, che sono essi incari- 
cati di una commissione, per cui debbo- 
no essere ascoltati. 

Cotesta testimonianza è forte e soda a 
proporzione del numero e delle buone 
qualità delle persone che la rendono agli 
autori di una azione, o agli apportatori di 
una commissione, lo aggiungo, che co- 
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lesta testimonianza convincente diviene 
a proporzione delle circostanze, onde so- 
no appoggiate le deposizioni dei testimo- 
nii di un avvenimento, o che danno a 
una commissione la notorietà richiesta e 
di coraun uso. Il concorso di tali diverse 
indicazioni di una medesima cosa, lonta- 
na da noi per la distanza del luogo, o del 
tempo, diventa per noi tanto certo, quan- 
to la rejazione degli occhi nostri, o la 
vista deir oggetto. E se noi vi badiamo, 
le stesse relazioni degli occhi nostri, e di 
tutti i nostri sensi , altro non sono che 
delle testimonianze rese alla eccellenza 
ed alle qualità degli oggetti che so- 
no fuori di noi. Noi non conosciam 
punto il sole in lui stesso, nè per mezzo 
di alcuno esame che da noi si sia fatto 
della natura di esso. Come potressimo 
noi fare un tal esame? Dalla perseveran - 
za ed uniformità delle relazioni degli 
f'cchi nostri e di tutto il nostro corpo, sia- 
mo fatti certi della presenza e del potere 
del sole. Àll’istesso modo che dalla per- 
severanza ed uniformità delle relazioni 
che cl si fanno di un parlamento stabili- 
to in Parigi, ci determiniamo a portarvi 
i nostri affari senza timore d* inganno. 
Cotesta notorietà fondata su la. moltitu- 
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'dine delle cìrcoitanee,e hi la qualità deW 
r esterne testimonianze^ è la naaggiorcef' 
tezza, cui 1’ uomo possa desiderare per 
lasua condotta. Qual sarà dunque la sua 
sicurtà e la sua riconoscenza, se Dio ha 
reso il ministero, che gli apporta l’allean» 
za della salute, cotanto diireirole e notorio, 
quanto lo è il ministero confidato dalla 
Repubblica di Venezia al suo senato, o dal- 
le Provincie Unite ai loro Stati Gene- 
rali ? 

Non ci mettiamo però a provarlo, sen- 
z’ aver da prima preso dalla società una 
idea retta e sicura di quelle esteriori te» 
stimonianze, il difetto delle quali scopre 
quelli che si arrogano un poter che non 
hanno, e l’estension delie quali dimostra 
quelli che ne sono veramente rivestiti. 
Cotesto mezzo di certezza è facile, e ci 
fa essere perfettamente tranquilli. 

La mancanza di" testimonianze pruova 
(letìa mancanza di poteri. 

Tre politici, io lo suppongo, dopo 
aver fatto delle meditazioni intorno alla 
contingenza degli affari dell’ Europa, in 
quest’anno 174S, si sono messi in testa 
di formare ciascun da sè, e di far riceve- 
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re un sistema di generale disposizione, 
per cui si regolerà con delle giuste com- 
pensazioni il partaggio dei principi, e la^ 
sorte dei popoli del nostro continente. 
Tutti tre mostrano aver della .abilità, e 
loro sono state comunicate alcune buone 
relazioni, nelle quali si espongono gl’ in- 
teressi, od anche le intenzioni delle Po- 
tenze. Queste si sono già fatte intendere 
per mezzo di loro agenti, ed hanno in- 
vialo ì loro Plenipotenziari a un con- 
gresso. Si sono accordati più articoli, dei 
quali i popoli hanno avuto notizia . In 
molti luoghi non si ha difficoltà a rice- 
vere il trattato, per cui si dà fine ad una 
dannosissima guerra. 

Ma Martino, uno dei nostri tre politi- 
ci, non è punto contento, e vuol cangiar- 
vi varii articoli. Giovanni vi fa di nuove 
riforme : e Fausto va ancora più lungi. 
Costui conserva i termini del trattato, e 
vi sostituisce dei sensi, ai quali non vi si 
pensava, dei sensi alTatto differenti da 
quelli, che per un uso universale dovean- 
si intendere ; di modo che quel che nel- 
l’uso significava un re, nella spiegazione 
di lui altro non è più che un primo mi- 
nistro ; quel che significava un erede, un 
proprietario, altro non è più che un usu- 
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fruttuario, e cosi del resto. In tal modo il 
trattato trovasi aiTatto dilTerente da quel 
che si era creduto. 

Tutti tre poi si chiamano mal conten- 
ti dagl’ Inviati, che avevano commissione 
di fare 1’ accomodamento, o di notifìcare 
le intenzioni dei loro padroni. Gli accu- 
sano di prevenzione e di mancanze, per 
le quali pretendono distrutta la lor com- 
missione. £ come credono essi di meglio 
intendere le materie, i nostri tre ragiona- 
tori si mettono essi senza complimenti 
in luogo degli Ambasciatori. Saranno es- 
si i plenipotenziari. 

Per procurarsi però un’ombra di au- 
torità ; arrivano fino a stabilire un prin- 
cipio assai singolare per 1’ avvenire, il 
quale è, che quando un popolo sarà mal 
soddisfatto degli ambasciatori di una cor- 
te straniera , può privarli di autorità e 
sostituir a quelli dei soggetti scelti dal 
proprio suo corpo. Così l’Inghilterra non 
contenta dell’ ambasciatore di Spagna, 
può rimandarlo, dar quella qualità a mi- 
lord Harrington, ed istruirlo bene e con- 
venientemente delle risoluzioni della cor- 
te di Madrid. 

Se cotesto procedere è straordinario, 
niente meno lo è la ragione con cui l’ au- 
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torizzano. Ogni società, dicon’ essi, ha il ' 
dritto di scegliersi da sé stessi ì ministri 
necessari! alla propria conservazione. Es- 
sa può dunque nominare gl’inviati di una 
altra potenza, scegliergli ella stessa, pren* 
derli dove vuole, anche dai suoi. 

Martino, Giovanni e Fausto coprono 
la bizzarria di tali novità con un* aria di 
erudizione e di sicurtà. Impongono essi, 
e trovano alcuni partigiani, che per la se- 
duzione dei ragionamenti, o per l’amor 
dell’independenza si riscaldano in lor fa- 
vore. Ma il resto dell’Europa li lascia 
dire, e dar dei colpi all’aria; perchè non 
avendo dalle potenze ricevuto alcun po- 
tere per agire, nè alcuna testimoniale, 
che gli autorizzi, è inutile 1’ ascoltarli: 
nulla essi opereranno, perchè nulla ap- 
portano. Cotesti tre uomini negli aflàri 
di Europa nulla più influiscono di tre 
novellisti, che attorno di sè radunano de- 
gli uditori nel gran cammino delle tuil- 
lerie, e con la canna alla mano lor trac- 
ciano le loro idee su la sabbia. 

Come è agevole di conoscere quelli 
che non hanno nè poteri nè testimonian- 
ze; cosi non è punto più dillicile il rav- 
visar senz’ abbaglio quelli che ne sono 
provisti. 
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Mezzi infallibili per conoscere degT In- 
viati. 

Qui non si corre rischio di traviare, 
nè nei complicati rapporti di una prò* 
fonda geometria; nè nella diversità delle 
mire, con le quali la meta Tisica può con- 
siderare una stessa cosa ; nei rigiri, del- 
l’amor proprio e dello spirito particola- 
re. La. certezza delle testimonianze è co- 
munemente legata a dei mezzi semplicis- 
simi, a una semplice proclamazione, a un 
prendimento di possesso, alla cerimonia 
di un ricevimento. Quelli onde compon- 
gonsi i passeggeri congressi, o le compa- 
gnie permanenti, hanno tosto presentato 
i contrassegni del potere, per cui ne son 
divenuti membri. In seguito, senza chie- 
der 1’ esibizione del lor primo titolo, il 
pubblico li riconosce per quei che so- 
no, con la piò intera sicurezza ; e lor 
rende una testimonianza superiore ad 
ogni sospetto. Il minimo dubbio in ciò 
saria capace di esporre un uomo alle ri- 
sa di tutti. Non si fanno dei vani ragio- 
namenti contro il pubblico ministero, e 
contro i noti stabilimenti; ma si esce di 
strada dietro a dubbii e discussioni sen- 
za fine contro il ministero evangelico, di 
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col la notorietà è la stessa che quella de- 
gli unsani stabilimenti. Cotesta ingiusti* 
zia essendo grandissima e comunissima, 
si farà meglio sentire, mostrandola sotto 
l’apparenza di un’altra che le somiglia. 

Che si direbbe di un abitante diDiep- 
pe, che ricusasse di portare il suo pro- 
cesso al parlamento di Normandia, in ?ir- 
tù di uu tale discorso? Per legare la mia 
faccenda a un tribunale, e da quello dipen- 
dere, è d’ uopo prima che io sia persua- 
so della esistenza e del diritto di quel tri- 
bunale. Or quelli che diconsi far la giu- 
stizia a Rouen,e'che prendono la qualità 
di presidenti o di consiglieri al parlamen- 
to di Normandia, nessun legittimo titolo 
hanno per farlà. Imperciocché i nostri re 
non hanno giammai fatto uno stabilimen- 
to, il quale fosse stato interamente con- 
trario ai loro propri interessi.^ E che ti 
era di più. contrario agl interessi del re di 
Francia, quanto T alienare la nobiltà di 
una marittima e ricca provincia, spo- 
gliandola di un onorifico diritto , e^ del- 
rimmemoriale possesso, in cui era di fare 
la giustizia, per investirne degli uomini 
di legge? Non si ha più memoria del di- 
spetto di que’ signori della bassa Norman- 
dia, che favorirono la discesa degl Inglesi 
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ia Francia, e che vendicarono il loro per- 
sonale disgusto con la commozione di 
tutto lo stato? Ciò che si chiama parla- 
mento di Normandia, derogando al dritto 
comune, e alla sana politica, c dunque 
uno stabilimento favoloso, od una inso- 
stenibile intrapresa. Dopo ciò io vorrei 
ben sapere, se le leggi, che colà sono in 
voga ,, sian giuste, e se provenute siano dal 
tribunal supremo della ragione, lo ho pre- 
so il mìo partito, e porterò il mio proces- 
so davanti ai più sensati dell’ antica no- 
biltà della provìncia, e non mai altrove. 

Che vi serve, direbbesi a cotesto uomo, 
il disputar contro un fatto attestato da 
piccoli e grandi? V’immaginate voi di 
smentirlo con la libertà dei vostri dubbii? 
1 primi giudici delegati dal re che hanno 
seduto nel i 5 oi in quel parlamento, mo- 
strarono le lor lettere segnate nel 1 499 
da Luigi duodecimo, con tutti i contras- 
segni di un potere legittimo ed emanato 
dal trono. La nobiltà stessa fu quella che 
per meglio adempiere al militare servi- 
gio, poco compatibile con lo studio delle 
leggi, e con la lunghezza delle discussio- 
ni, dimandò quel tale stabilimento. Essa 
lo riguardò come un mezzo di sollievo 
per. sè, e dì salute per li particolari 3 gli 
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interessi dei qaali per T innanzi troppo 
aU’infretta si decidevano nelle corte udien- 
ze dello Schiavino. 

Dopo quel tempo, anche senza esigere 
la ostensione delle lettere patenti della 
naova compagnia, nè la lista continuata 
dei magistrati, che vi son succeduti, tutto 
il pubblico rende testimonianza a quei di 
oggidì che sono i successori dei preceden- 
ti. Unite a queste attestazioni il seguito 
dei pubblici regolamenti, e dei decreti di 
anno in anno da quel corpo fatti; gli edi- 
fizi da quel corpo sempre mai posseduti, 
per esercitare in quelli le stesse funzioni; 
gli abiti, e tutti i distintivi di sua digni- 
tà, le cariche conservate incerte famiglie, 
gli uffizi subalterni, i diritti onorifici, e 
gli usi relativi alle funzioni della compa- 
gnia : tutto ne dimostra il potere e la per- 
petuità. 

Ciò, onde qui Io spirito superiore da- 
gli spiriti del comune distinguesi, non è 
di poter disputare contro quello che è 
pubblico e notorio ; ma di sentir meglio 
degli altri tutta la forza della pruova te- 
stimoniale. 

Ora cotesta pruova cotanto spedita e 
decisiva nella società, per discer^nere quei 
che son rivestiti di poteri legittimi, è il 
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mezzo del pari spedito che poco sospet- 
to a cui Dio ci rimette nell’ affare della 
alleanza ch’ei degna di far con noi per 
mezzo del suo Messìa ( Cen. 22. 18. ). 
Egli ha confìdato i suoi poteri al discen- 
dente di Abramo, a cui le benedizioni 
erano promesse ; ed ha comunicato quel- 
le benedizioni a tutti i popoli col mezzo 
di un ministero sempremai riconoscibile, 
e semprensai corredato dei contrassegni 
della cUrinità di sua missione. Di manie- 
ra che come Dio è quello che ha fatto e 
mostrato da lungi la preparazione del- 
l’Eyangeliojeglistesao parimenti ne ha fat- 
to la dimostrazione ; e cotesla dimostra- 
zione è tanto semplice, quanto quella che 
ci assicura degli stabilimenti che sì fan 
nella società. 

Se ilVangelo non fosse che una istoria,, 
si potrebbe considerarlo indifferenti pun- 
ti di vista, e produrne differenti proove 
egualmente sode, senza entrare nella qui- 
stione del ministero apportatore dei beni 
promessi. Vi sarebbe, pare, qualche pru- 
denza nell’ astenersi dal parlarne; perchè 
in quella moltitudine di società che han- 
no rigettato il ministero, o ne hanno in- 
trodotto un nuovo, o hanno rotto i lega- 
mi delle Chiese, rompendo quelli del cor- 
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po 'sacerclotale ; una tal qaistione può of- 
fendere gli spiriti, alla riunione dei qua- 
li noi dobbiam essere sempre intesi. 

Certamente noi niente abbiamo più a 
cuore, quanto T appianare, giusta le no- 
stre forze, gli ostacoli che ci separano; e 
nulla più abbiamo in orrore quanto l’aver 
offeso quei che noi vorressimo ricondurre 
alla concordia. Ma sarebbe un servirli 
assai male, lo stenderci sa quello che è 
insufficiente, ed il sopprimere ciò che è 
indispensabilmente necessario. 

11 fine del Trattato dell’ Uomo, a cui 
il filo delle materie ci ha condotti, non 
debbe essere differente dal fine stesso del- 
l’uomo, che è l’unione di lui con Dio. 
L’ Evangelio è per lui il felice annunzio 
di quella eterna alleanza a cui Dio rin- 
vila. Era in piena libertà dell’Onnipoten- 
te il fare cotesto invito per mezzo di An- 
geli, e per mezzo di uomini ; come del 
pari era in pieno poter di lui il non la- 
sciarci alcun esercizio di libertà, salvan- 
doci senza alcun invito. La scelta di lui 


ci determina, e noi non abbiamo punto 
a deliberare intorno al mezzo di comuni- 


cazione. Se per avervi parte si trattasse 
unicamente di esser convinto della realità 


della istoria evangelica, ve ne son cento 
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pruore, e potrebbesi scegliere. Ma della 
alleanza evangelica non ve ne Ha che una, 
ed è nostra fortuna che cotesta pruova 
sia unica, sensibile, ed egualmente con* 
vincente per gli spiriti più penetranti, che 
intelligibile ai più limitati. Cotesta pruo« 
va i pur quella che là cader a terra ogni 
vana diceria, ogni erudizione male appli- 
cata, e le discussioni, onde molti plicansi 
le difùcoltà, non si rischiarano. £ un fat- 
to pubblico, e che dinanzi agli occhi no- 
stri sussiste, che v’è una compagnia di 
uomini che si dicono incaricati, a esclu- 
sion di ognun altro, di annunziare ad 
ogni nazione la nuova della salute. 

Or tutti quei che con commissioni a 
noi vengono, ci mostrano i lor poteri. 
Tutto si riduce là. Si ravvisa dunque il 
ministero evangelico, come ogni altro mi- 
nistero. La certezza ne dipende da ciò 
eh’ è di necessità e di uso in tutti i trat- 
tati ; dai mezzi semplicissimi, ed eviden- 
tissimi, col mezzo dei quali gli uomini 
si procurano una giusta sicurezza in tut- 
to quel che si tratta per mezzo dì agenti. 

Prìma regola di sicurezza. 

Il dritto di goder della quiete che dà 
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la certezza; in due maniere si acquista, e 
secondo le due massime del senso comu- 
ne, onde rendonsi tranquilli tutti gli spi- 
riti. La prima regola di sicurezza, regola 
universalmente ricevuta è che quando gli 
inviati di una potenza lontana hanno 
fatto conoscere i loro poteri^ si 'può allo- 
ra esser sicuri delle intenzioni di quella 
potenza, con la quale contrattar non si 
può se non se per mezzo dei suoi inviati. 
Per una necessaria conseguenza della stes- 
sa massima è chiaro, che quei che senza 
una espressa commissione avessero preso 
notizia o copia del trattato che si propo- 
ne, non sono per ciò autorizzati a dirsi 
inviati, nè possono mettere in corrispon- 
denza le parti che contrattare volessero. 
In una parola, il trattato sia a voce, sia 
in iscritto, non è già quel che basta a 
far conoscere gl’ inviati; ma gl’ inviati 
conosciuti bastano a garantire il trattato, 
e a comunicar la realità dell’alleanza. 


Seconda regola di sicurtà. 

Tutti gli uomini fanno uso di un al- 
tra massima egualmente semplice, che 
quando una compagnia di giudici, o di 
altre persone qualificate, non può iras- 
Spett. Tom. X.tF'. a 
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portarsi in un luogo, se essa vi manda un 
dei suoi membri con una commissione 
presentata in forma che V autorizza j si 
tratta, si agisce del pari sicuramente col 
commissionario, che con tutto il corpo 
che Vha inviato. 

Io non ho bisogno se noii se della pri> 
ma massima per dimostrare la verità del 
Vangelo alle persone informate dell’uso 
del mondo, e degli affari della società. 

Cotesta massima che appaga i miglio* 
ri spiriti, è intelligibile e soddisfa ai più 
mediocri. Essa gl’ illumina tutti , e fa 
eguale la lor condizione. 

Io non ho bisogno di aggiungervi la 
seconda regola, se non se per far vedere 
ai più semplici, a quei, per esempio, che 
non conoscono che il suo curato, eh’ essi 
non debbono credere la propria condizio- 
ne peggiore o men certa, a riguardo del- 
la salute, di quella delle persone le me- 
glio istruite. 

L’unico affare dei piccoli e dei grandi 
è di sapere, se vi è un apostolato indiriz- 
zato a tutte le nazioni ed a tutti i secoli. 
Ma non occor dimandare, nè se ve n' è 
uno, nè se non ve n* è che uno, nè dove 
sia. Due ambasciate distruggerebbonsi a 
vicenda, e non si va all’ incontro di una 
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ambasciata. Vero soltanto è, che quei che 
ne hanno sentito parlare, non possono ra- 
gionevolmente trascurar di conoscerla, nè 
di riceverla. Non si ha però la pena di cer- 
carla. É dessa che viene a noi. L’apo- 
stolato di Gesù Cristo son mille e sette- 
cento anni che si è messo in cammino. 
Sin da quel tempo gl’inviati non hanno 
mai cessalo di dire a tutte le nazioni: Ec- 
coci. Continuano essi ad annunziarci la 
parola di vita, ed a mostrarci le pruove 
della missione, di cui sono incaricati. In 
questo modo gl’ignoranti sono istruiti, 
ed i dotti sono persuasi. Ecco dunque la 
prova ch’è indispensabile di far valere in 
un trattato come questo^ poiché essa sola 
basta a tutti, e senz’ essa tutti i mezzi 
generali di provar il cristianesimo non 
ci fanno esser cristiani. 
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CAPITOLO SECONDO. 

Le testimonianze rese al ministero 
evangelico. 


Se io avessi a far l’istoria della pa- 
ce di Munster, o di Àix la Cbapelle, io 
non produrrei mica in natura i poteri 
dei plenipotenziari, nè gli atti sottoscrit- 
ti. lo non darei che delle copie, le quali 
da sè stesse non potrebbero fare alcuna 
lède, ma che diventerebbero certe per le 
posteriori testimonianze delle differenti 
corti, che hanno riconosciuto quegli atti, 
e dei popoli, che a quelli si son rassegnati. 
Noi all’ istesso modo possiam prendere dai 
libri dei primi ministri dell’Evangelio 
il racconto delle maraviglie, con le qua- 
li V Onnipotente ha manifestato e sigil- 
lato l’opera sua. Noi non abbiamo bi- 
sogno d.i provare in questo luogo nè la 
inspirazione di quei libri, nè la realità dei 
miracoli che hanno servito di lettere di 
credenza agli operai evangelici. Ciò che 
noi ne accertiamo non è che condizio- 
nale. 

Lo spirito di Dio si è comunicato al 
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genere amano, se i fatti sono arrestati. 
Sino alla produzione di quelle testimo- 
nianze tutto resta in sospeso. Ma nessun 
dubbio più resta nè circa l’opera di Dio, 
nè circa i libri, che la riferiscono, qualor 
si mostra la società piena di attestazioni 
rese con esame, con discernimento e co- 
noscenza di causa, all’opera, ai libri evan* 
gelici, ed al ministero apportatore inces- 
sante dell’alleanza. 

Noi possiamo, giusta il linguaggio dei 
primi Cristiani, dividere cotesta materia 
in tre testimonianze, che sono quella del- 
lo spirito, quella dell’ acqua e quella del 
sangue. 

Le testimonianze dello spirito, sono i 
caratteri di Divinità, con i quali lo spi- 
rito di Dio ha illustrato i suoi inviati. 
Noi non le abbiamo vedute: ma sono es- 
se per noi supplite dalle altre testimo- 
nianze, che li certificano. 

La testimonianza dell’acqua è quella 
ch’è stata resa al Vangelo dal battesimo 
e dalla nuova vita dei primi Cristiani. Av- 
vegnaché il primo battesimo dei Cristia- 
ni abbia acquistato nella sua nuova isti- 
tuzione un merito assai differente da 
quello di una semplice cerimonia, entra-' 
va però nella comune idea di purifìcazìo- 
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ne. Tutta l’ antichità è piena di tratti, 
che ci mostrano, che quelli che volevano 
cangiar vita, o espiare di grandi delitti, 
si mettevano sotto la direzione di qual> 
che personaggio rispettabile per la sua 
dignità, o per la sua dottrina, e comin* 
cìavano da una purificazione, ch'era co- 
me una profession pubblica di lor rinun- 
zia alla precedente lor vita. Cotesta pu- 
rifìcazione, noi l’abbiamo veduto altro- 
ve, era nota presso i Pagani egualmente 
che presso i Giudei: e l’uso n’era cosi 
universale, che trovansene dei frequenti 
esempi persin nelle tavole, come in quel- 
la di Ercole, che fu purificato da Eumol- 
po (i), in quella di Apollo che fu purifi- 
cato da Carmanore (a), di Teseo, che 
lo fu dai Pitalidi ( 3 ), e di Bellerofonte 
(3), che per un omicidio, comechè in- 
volontario, si fece purificare da Preto re, 
e gran sacerdote di Argo. 

Alla testimonianza dell’ acqua, o del 
cangiamento di vita per mezzo del batte- 
simo, i primi Crisbani hanno aggiunto 
quella del sangue o del martirio, la pili 
forte di tutte: e coteste tre testimonian- 

(i) Diod. Sicul. lib. 4- (s) Paasan. lib. io. 
(3) Plutarch. in Theseo, (4) Jpoilod. lib. a. 
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ze non ne fanno propriamente cbe una. 
Lo spirito di verità è quello che rende 
testimonianza alTEvangelio; perchè la no- 
vella vita dei Cristiani ed il lor martirio 
hanno sufficientemente convalidato la te* 
stimonianza delle opere dello Spirito santo} 
come gli atti del parlamento, e la persua- 
sione, cbe pubblicamente si ha della esi- 
stenza di quel parlamento, sono per noi 
la stessa cosa, che la vista delle lettere 
del suo stabilimento. Son queste tre te- 
stimonianze cbe non ne fanno che una. 


I. 

testimonianza dello spirito. 

i erano delle promesse : se ne at- 
tendeva la esecuzione. Dio fece infine 
comparire il ministro della grande al- 
leanza, e rese la testimonianza la meno 
equivoca alla missione evangelica , col 
mezzo di dimostrazioni di un potere assai 
superiore all’ uomo, col mezzo di diffe- 
renti doni, che di lor natura son superio- 
ri alle forze di tutte le intelligenze crea- 
te , e cbe pel loro concorso sono ezian- 



23 Z-A DIMOSTRAZIONE 

dio superiori a tutte le iaunaginabili il* 
lusioni. 

Con la risurrezione del Salvatore, che 
è la grande pruova del cristianesimo, ed 
il fondamento della cristiana speranza, lo 
Spirito di Dio ha messo in opera dei do- 
ni. ch’egli ha diversificato secondo le sue 
mire. Gli uni erano spezialmente destina- 
ti alla edifìcazione della Chiesa di già for- 
mata, come la sapienza, o la profonda 
cognizione dei misteri, dei quali non si 
era peranche sentito parlare. Tale è la 
dottrina affatto nuova predicata da san 
Paolo ai Giudei di Antiochia, di Roma e 
di Galazia, intorno alla destinazione del- 
la legge, e del sacerdozio di Aaronnej 
dottrina tanto diversa da quella coi egli 
. aveva appreso dal suo dottor Gamaliele. 
Dello stesso genere erano le rivelazioni 
speziali e relative al bene di alcuni par- 
ticolari, o di una Chiesa intera; il discer- 
nimento degli spìriti, e sopra tutto degli 
operai che si offrivano alla predicazione 
del Vangelo, gli uni di buona voglia, e 
per convinzione, gli altri per interesse, e 
con finzione. Altri doni vi erano, eh’ era- 
no spezialmente diretti a convincere quei 
che non conoscevano il Vangelo, o ricu- 
savano di prestarvi fede* ]>ioi ci ristrìnge- 


Digitized by Google 



EVAlfGILICA ,2^ 

remo a esaminare in poche parole i pili 
distinti, quei che hanno propriamente 
ibrmato la Chiesa, autorizzandone in 
pubblicissima forma gl’inviati. Son que- 
sti i doni delle guarigioni, quello delle 
lìngue, e il dono di profezia. 

Il dono delle guarigioni. 

Quello delle guarigioni, che di sua na- 
tura era il più proprio a tirare a sè gli 
occhi di tutti pel vivo interesse che 
prendere se ne poteva, è stato altresì il 
più universale. Il semplice tocco della 
veste di Gesù Cristo, 1’ ombra di Pietro, 
i pannilini toccati dalla mano di Paolo, 
guarivano istantaneamente i malati (i). 
Coleste miracolose guarigioni trovaronsi 
essere cotanto moltiplicate e notorie, che 
gi’increduli tanto giudei che gentili giu- 
dicarono più agevole attribuirle alla ma- 
gia, di quel che fosse il negare ciò che 
era pubblico ed universale. 

Ma cotesta attribuizione era vuota di 
senso, e nulla aveva d’intelligibile, fuor- 
ché la confessione dei fatti. Così ella di- 
venta una delle pruove del cristianesimo. 


(i) Matth. 14 35 . Act. 5 . 16. Jet. 19. la. 
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Innlilmeate crederebbesi dì poterne 
eluder la forza, confondendo la dottrina 
del Cristiani, e quella dei Pagani intorno 
agli spiriti, e cercando di spargere so tut- 
to la stessa incertezza, e lo stesso ridico- 
lo. Questo è imitare i Pirroniani, che 
mettono nella stessa categoria i sogni di 
quel che dormono, e le successive idee di 
quelli che vegliano. Ma si lascian dire i 
Pirroniani, e si ammette la differenza che 
passa tra il vegliare e il dormire. Non si 
prende abbaglio: non s’ingannano nep- . 
pur eglino stessi. 

Ciò che ì Cristiani ammettono circa il 
ministero degli angeli, e circa la mali- 
gnità degli spiriti dicaduti dalla giusti- 
zia, è fondato, come il resto della rivela- 
zione, su l’uniformità dei fatti, che co- 
spirano a un medesimo scopo. Il Vangelo 
essendo dunque provato da fatti di tal 
natura, diventa la regola di ciò eh’ è per- 
messo di credere intorno ai poteri che 
Dio accorda, sia ai buoni, sia ai cattivi 
spiriti^ ed i ristrettissimi confini che 
Dio ha messo alla sua rivelazione sa 
questo punto, sono altresì quelli, dentro 
i quali i Cristiani contengonsi. Non dedu- 
cono essi le loro pruove da ciò ch’è oscu- 
ro ; ma da uomini prudenti e pieni di 
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senno scorgono in queste unifornai mara- 
viglie, delle quali sono testimoni i tre 
continenti, non delle potenze indipenden* 
ti, che a suo piacere metton sossopra tut- 
to l’universo: ma l’unico disegno del 
padrone della natura, che fa sentire per 
tutto la stessa voce, ed annunzia la salute 
alla sua creatura. Pel contrario la dottri- 
.na dei Pagani intorno la natura degli 
spiriti, e le operazioni loro, non avea nè 
certezza nella sua origine, nè misura nel- 
la sua estesa, nè conformità ne’ suoi prin- 
cipii. 

La magia, la theurgia, i sortilegi, tutte 
le sorti di divinazioni per via di uccelli, di 
serpenti, di fogliami, e di altri pretesi 
mezzi, con tutti gl’incantesimi, hanno avu- 
to la stessa origine dell’idolatria, e nulla 
più avevano di realità. Dappoiché la 'cu- 
pidigia e la ignoranza presero le figure 
dell’ antica istruzione per degli esseri 
possenti, e le formule di canto ond’ erano 
accompagnate, per dei mezzi di ottenere 
tutto ciò che volevasi; lo spirito dell’ uo- 
mo non avendo più alcuna regola, la di- 
vozione di quello diventò tanto terrestre 
quanto i suoi desiderii, per soddisfare ai 
quali si lasciò indurre a tutte le assurde 
pratiche, che nascevano dal primo ingan- 
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no. Tutte le parti dell’ universo erano 
divenute altrettante piccole divinità be- 
nefiche o malefìche, ed altrettanti genii, 
dei quali la noinore abilità era quella di 
profetizzare ; or non si lasciarono oziose 
coteste potenze; e indirizzando loro le 
offerte, le vittime e l’incenso, vi si ag- 
giunsero le antiche formule di canto e 
di preghiere che non erano punto inte- 
se: il che diede occasione alle visioni de- 
gl' incantesimi, ed alle pretensioni della 
magia. 

La seconda sorgente dei progressi di 
queste follie sono i racconti delle mera- 
viglie osservate dai sacerdoti più inoltra- 
ti, dicevasi, nella cognizione degli dei, 
e delle cerimonie di religione. La cupi- 
digia aiutava ad immaginar tali fol- 
lie; e niente meno aiutava a farle adot- 
tare. 

L’ ultimo mezzo, onde furono messe 
in credito, sono le approvazioni, e le 
spiegazioni, onde i filosofi le onoravano 
a confusione di se medesimi. Quegli uo- 
mini, che aveano fatto di molte medita- 
zioni, e avevan comunemente viaggiato, 
aveano per ogni dove trovato dei resti di 
venerazione per la castità, per la sobrie- 
tà, perla preghiera, per l’astinenza, e 
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pd raccogli mento ; come essendo al- 
trettanti mezzi di perfezionar Tuomo, e 
di prepararlo agli atti di religione. Ta- 
li erano le tracce indelebili delle' regole 
c delle lezioni deir antico culto, prestato 
fin dal principio a Dio dal genere uma- 
no. Ma gli uomini, e i filosofi, ancor me- 
no del comune degli uomini, non hanno 
mai voluto contentarsi di un moderato 
Mpere e proporzionato al loro bisogno. 
E giuoco forza che in libertà si mettano: 
e giuoco forza che passin oltre: e dappoi- 
ché 1 popoli cangiate ebbero per tutta la 
terra le idee della prima rivelazione, so- 
stituendovene di mostruose, ch’erano par- 
ti di loro immaginazione guidata dalle lo- 
ro passioni ; vollero anche mettere il tut- 
to in ordine. I filosofi, come i più abili, 
81 caricarono di una tal commissione. Po- 
teva esservi alcuna cosa d’inaccessibile 
per ^uei che intendevano 1’ eguaglian- 

diritli ““ triangolo a due 

La ragione che gV illuminava circa le 
relazioni e le misure di ciò ch’era attor- 
no di em sopra la terra, lor parca che 
desse eziandio autorità di abbracciar tut- 
‘^ogni^iohi. Così parlarono 
essi di CIÒ ch’era in alto, e di ciò ch’era 
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abbasso : distribuirono in classi gli dii e 
le dee, i semidei ed i genii : studiarono 
il gusto di ciascheduno di essi, e con tut- 
ta la maggior serietà insegnarono, con 
quai sacritìzi, e con quai cerimonie si 
potesse a quelli piacere, ciò che si po- 
teva lor dimandare, e qual grado di asti- 
nenza poteva condur le anime privilegia- 
te ad unirsi con quelli estaticamente. 

Tali erano, dicevan essi, i felici frut- 
ti di sua esperienza , e dei suoi viaggi. 
Avrebbero essi meditato e corso tanto per 
arrivare a nulla? Tale fu l’altezza del 
sapere di Apollonio, di Eunapio, di Por- 
firio e di Giuliano. Erano costoro spiri- 
ti avidi di novità, e sregolatamente cor- 
revano dietro al maraviglioso. Uomini di 
tal fatta non erano punto fatti per catti- 
vare il proprio intendimento sotto il gio- 
go della fede, che non ci mostra se non 
se il necessario. S’intende benissimo, 
quanto la religion cristiana doveva lor 
dispiacere; e non è punto più sorpren- 
dente il vedere tanti begli spiriti infatua* 
ti delle stravaganze della theurgia f i ) 
che il vederne altri in gran numero, che 
dopo tre mille anni perdono le facoltà e 


(i) Le operazioni degli dei e dei genii. 
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la quiete, colla persuasione, che trovar si 
possa il modo di viver più secoli, e di far 
r oro con ciò che non è oro. 

La estimazione e la eloquenza dei fi- 
losofi ritardarono l’opera della salute non 
men di quel che fatto l'abbiano le perse- 
cuzioni. Ciascuno era tranquillo nella sua 
incredulità, dicendo: Bisogna che il Cri- 
sto stato sia un gran filosofo, e che abbia 
avuto a sua disposizione dei geni! molto 
potenti per ottenere tante guarigioni, e 
fors’ anche la propria risurrezione. Ma 
noi abbiamo i nostri dei e i nostri ge- 
nii, dei quali siamo contenti : troppo po< 
co si avanza a onorare i genii del Cristo 
e dei Cristiani. 

Questo discorso eh’ era comunissimo 
tra i Gentili infatuati delle promesse del- 
la magia, pregiudicò molto al Vangelo j 
ma ciò che in un tal discorso vi era di 
nuvoloso, poco a poco si dissipò. Ciò che 
ne sussistè fu la confessione ddla realità 
dei fatti, ed il tempo svelò tutto agli oc- 
chi eziandio meno attenti. Sì venne a 
scoprire, che le cìancie di Apollonio pub- 
blicate su la fede dell’avventuriere Da- 
mis più di cento anni dopo l’ avvenimen- 
to, non erano di alcuna conseguenza ; 
che lo stesso era degli dei e dei genii 
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tanto vantati dai filosofi posteriori ; che 
tutte quelle bizzarre divozioni erano 
senza testimonianze ; e che quella filoso- 
fia anticristiana consisteva in grande bo- 
ria, e più strepito. 

Indi sempre più si comprese ciò che 
i cuori semplici aveano inteso fin dal 
primo annunzio del Vangelo, che non 
v’ era alcun paragone da farsi tra ì mi- 
racoli della missione evangelica , e le 
operazioni, si della magia, sì della theur- 
gia, che non dilTerivaoo se non di no- 
me. 

Ivi non rinvenivasi se non se un gran 
numero di capricciose favole, che non 
aveano nè alcun ragionevole scopo, nè 
alcuna connessione j un gran numero di 
meraviglie adottate dalla paura, accredi- 
tate dalla superstizione, messe a profitto 
daU’avarizia, spacciate dalla ciarlatanerfa. 
Ciò che racconta vasi della forza degl’in- 
cantesimi, e della operazione dei ge- 
nii, fàcevasi al buio. Giulia era nè pote- 
va essere esaminato, e molto nieoo ca- 
pito. 

Far discendere la luna dal cielo in 
terra ; lar morir i serpenti pronunziando 
una certa formula ; dimagrare le vicine 
campagne a vantaggio della propria, a 
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mandar la peste, o divertir la grandine; 
in una parola comandar alla natura, e 
cangiarla in un attimo, erano gli ordina- 
rli poteri, i minuti piaceri degli incan- 
tatori; cioè a dire, eh’ essi non area no 
un potere di sorte alcuna. 


Differenza delle opere della magia e dei 
miracoli del Vangelo. 

Tutto il reale della magia comune- 
mente riducevasi a dei malefìzi, e a degli 
avvelenamenti. Per punir delle anime 
piene di orgoglio e di passione, sembra 
che Dio abbia qualche fiata permesso, 
bh’esse fossero colpite o dalla vista di 
uno spettro, o da un’apparenza di adem- 
pimento di qualche predizione. Ma quan- 
to i demoni! hanno potuto metter del suo 
in tutto ciò che chiamasi scienza occul- 
ta, non hà mai formato alcuna cosa di 
ordinato e coerente. T utto vi è limitato, 
pien di equivoci, d’impotenza e di men- 
zogna. Tutto è pieno di astuzie, d’ in- 
decenza, di crudeltii: e ciò che non po- 
trebbesì abbastanza spiegare, è che cote- 
ste operazioni nulla stabiliscono di co- 
stante; la potenza magica invocata in 
Speli. Tom. XIV. 3 
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Asia non si prendendo verun pensiero di 
quella che opera in Europa. ]Non è mica 
d’ uopo della frapposizione di un mare 
per togliere a un genio la conoscenza di 
ciò che vien da un altro assicurato per 
certo. Basta una muraglia per mettere in 
disordine due demonii, o due furbi in 
contraddizione (i). 

Le opere di Cristo, e quelle dei disce- 
poli di lui dispersi per tutto, avevano un 
medesimo fine, e mostravano un Autore, 
eh’ era sempre lo stesso, sempre mai egual- 
mente potente e benefico. Ciò che dicevasi, 
ciò che operavasi di miracoloso in Asia 
ed in Europa, tendeva del pari alla san- 
tificazione dei cuori, ed alla gloria di Dio 
col mezzo delle medesime verità. Le ma- 
lattie del corpo non erano guarite, se non 
se per convincere gli spiriti delle inten- 
zioni di colui, eh’ era annunziato come il 
distruttore del peccato e della morte. 

Tutto facevasialla scoperta: se dai Cri- 
stiani alcuna volta cercavansi le tenebre, 
ciò era o per pregare in silenzio, o per 
sottrarsi alla persecuzione. Ma i miracoli 
del Vangelo operavansi alla vista del sole, 

(i) Yediao le pruove senza numero nel se- 
condo libro di Cicerone de Div 'uiat. 
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e nelle pubbliche piazze. Ciascun n’era 
giudice: e come i Cristiani senza concer> 
to, e tutti in una volta in infiniti luoghi 
riferivano ciò che con i propri occhi ve- 
duto avevano, e toccato con le proprie lor 
mani ; la loro testimonianza non poteva 
ragionevolmente essere rifiutata. 

Così coleste guarigioni essendo cotanto 
distinte dai prestigi della magia , per la 
loro decenza, per la loro pubblicità, e per 
la loro palpabile realità, hanno esse sem> 
premai avuto il doppio vantaggio d’ in- 
clinare i cuori alla virtù, e di provare con 
forza la medesima verità. Dopo ciò con- 
vien egli far delle maraviglie, se i piccoli 
e gl' ignoranti hanno veduto chiaro, men- 
tre una falsa scienza acciecava del pari i 
grandi ed i dotti ? 

Ned è inutile l’osservare, che cotesto po- 
tere di comandare alla natura è stato qual- 
che volta accompagnato nei primi apo- 
stoli da quello di percuotere con subita- 
nee punizioni coloro, nei quali essi scor- 
gevano una profonda dissimulazione. Ma 
l’ uso di cotesto terribil potere è stato as • 
sai raro. Noi non lo vediamo se non se 
nelle mani di san Pietro ( Act. 5. Act. 
1.3. I. Cor. 5. 4> 5. et II. Cor. 2 .), che 
colpì di morte Anania e Saffira ; poi di 
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san Paolo, che colpi Barjefo di accieca- 
mcnto, e l’ incestuoso di Corinto con una 
malattia che gli fu salutare. 

Jì dono delle lingue. 

Al dono delle guarigioni aggiunse Dio 
quello delle lingue, per riparare ciò che 
mancava agl’inviati dal canto dei talenti. 
Erano essi la maggior parte pescatori e 
artigiani. A mala p^-na erano essi capaci 
di parlare la lor propria lingua. Parevano 
pet' conseguenza inabili a portare la nuo- 
va della salute, e la dottrina del Salvatore 
alle nazioni straniere. Contuttociò cotesti 
Predicatori furono intesi per tutto. In- 
trodussero la fede, e prestamente forma- 
rono delle numerose Chiese in alcune cit- 
tà, nelle quali i filosofi più eloquenti a 
stento aveano radunato essi alcuni disce- 
poli scioperati, o amanti di disputare; e 
in alcune provinole, nelle quali la romana 
ambizione non avea potuto penetrare. 

Il dono delle lingue nei ministri del- 
l’Evangelio, avvegnaché necessario per 
aprir la porta alla predicazione, da un’ al- 
tra parte sembra contraddittorio alla pri- 
ma intenzione, che gli avea scelti sempli- 
ci, rozzi e privi di lettere. L’intenzione 
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di cotesU scelta era clie la conquista delle 
anime non paresse punto opera dell’ elo- 
quenza e del sapere ^ ma che paresse, qual 
era in efìetto, l’opera manifesta dell’On- 
nipotente. Così veggiam noi, cheli dono 
delle lingue non è stato dato che con ri- 
serva. Quelli, che lo Spirito metteva in 
istato di parlare un linguaggio straniero, 
potevano essere intesi : ma questo dono 
non gli faceva divenire nè scrittori ele- 
ganti, nè grandi oratori. Lasciava loro la 
frase della lor lingua ebraica o siriaca, 
e la semplicità della loro educazione. La 
maraviglia si riduceva ad annunziar in- 
telligibilmente la missione del Salvatore, 
e la loro, a dei popoli, dei quali non avea- 
no imparato il linguaggio. Essi intende- 
vano gli stranieri, e da quelli erano inte- 
si. Ma la forza era nelle loro opere, piut- 
tosto che le grazie e la bellezza nei loro 
discorsi. 

L’estrema scarsezza dei loro talenti ag- 
giunta ad un esterno, che non prometteva 
né sottigliezza, nè coltura, faceva che tut- 
to si attribuisse a Dio, nulla all’ uomo. 

Spesse fiate quegli che poteva, sotto la 
impressione dello Spirito, parlare a degli 
stranieri un linguaggio cui essi intendes- 
sero, non intendeva egli stesso le parole, 
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che Dio mettevagli in bocca, o non pote- 
va farle intendere a quelli tra i circostanti, 
che parlavano un’altra lingua. Spesse fiate 
avea egli bisogno di un altro interprete, 
per istruire ed edificare la sua propria 
Chiesa di ciò cui egli avea detto a intel- 
ligibile a degli stranieri presenti. Spesse 
fiate il dono d’interpretazione era impro- 
visamente dato adunaltro discepolo; non 
solo a fine che tutto potesse essere inteso, 
ma per meglio contrassegnare l’azione 
dello Spirito, ch’esercitava il suo potere 
col mezzo di strumenti pieni di debolez- 
za e d’ incapacità. Il predicatore non ec- 
citava punto la maraviglia ; non si faceva 
alcun riflesso, nè alla persona, nè allo 
spirito di lui, ma al grande oggetto, di 
sua missione, e alla forza delle pruove da 
esso prodotte. 

L’ epistole di san Paolo, e spezialmente 
gli Atti degli Apostoli, sono un perpe- 
tuo racconto degli effetti di cotesto dono 
delle lingue; per mezzo del quale degli 
uomini senza scienza introdussero per 
tutto la fede ; e riunirono in pochissimo 
tempo delle nazioni sconosciute le une 
alle altre, nella persuasione delle medesi- 
me verità, e nel medesimo spirito. 

San Paolo, che scrisse le sue due let- 
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tere ai Corinti, non tanto per risponde- 
re alle diverse spiegazioni, che gli aveva- 
no chiesto, quanto per riformare i disor- 
dini che tra essi s’ introducevano; loro 
dà delle regole per fare uso, con discerni- 
mento e con edificazione, dei doni mira- 
colosi. In particolare raccomanda e stabi- 
lisce per regola, che colui, che ha il dono 
delle lingue straniere senza quello delle 
interpretazioni, si taccia nella loro assem- 
blea, se non vi sia alcuno degli assistenti, 
cui il dono della interpretazione sia stato 
dato; a fine che non si cerchi di mostrare 
senza frutto i personali vantaggi, ma uni- 
camente si tenda ad edificare la Chiesa 
di Dio, con la comunicazione di qualche 
lume, agevolando a tutti l’intelligenza di 
ciò eh’ è stato detto. 

Del resto, per profittevoli che potessero 
essere alla Chiesa nascente que’doni mi- 
racolosi delle incognite lingue, e delle in- 
stantanee guarigioni, l’Apostolo fa ben 
vedere lo spìrito, ond’è guidato; forte- 
mente inculcando, esservi dei doni più 
preziosi pel ben delle Chiese, quali so- 
no il discernimento dei veri e dei falsi 
predicatori , la conoscenza delle cose na- 
scoste nel fondo dei cuori , e la intelligenza 
delle Scritture. Loro esalta dipoi dei doni 
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ancor più desiderabili per la Chiesa e per 
essi ; la fede, la speranza, l’amor di Dio 
e del prossimo. Il che gli dà occasione 
di mettere sotto gli occhi la eccellenza e i 
caratteri della carità, ch’è l’unico dono 
durevole, e che sussisterà sempremai do- 
po la cessazione di tutti gli altri. 

Coteste lettere adunque di san Paolo 
ai Corinti portano le pruovedi lor verità 
anche nella semplicità delle circostanze, 
intorno alle quali quei fedeli aveano chie- 
sto le istruzioni del lor Maestro. 

£ egli naturale o possibile il far rice- 
vere due lettere a una grande società, per 
rimproverar a quella varii disordini, che 
reali non fossero; o per dare a quella 
delle regole intorno al buon uso del dono 
delle lingue e della interpretazione, se 
essa alcuna cognizion non ne avesse? Co- 
testa pruova è semplice: ella dimostra 
tutto insieme la esistenza e la economia 
dèi doni miracolosi, che lasciavano i mi- 
nistri in uno stato d’imperfezione, per 
non mostrare nei lor progressi se non se 
la possanza della mano invisibile ond’era- 
no diretti tutti. 

D’altra parte non puossi nè pur un po- 
co dubitare della realità di quelle lettere, 
che furono pochi anni dopo citate da san 
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Clemente il Romano , scrivendo agli stessi 
Corinti. Sul fine della prima san Paolo 
informa i fedeli di quella Chiesa di ciò 
che si passa in Macedonia, in Giudea, in 
Efeso, in Ancira, ed in tutte le Chiese 
dell’Asia. Tutte queste circostanze tro- 
vansi giuste. É appunto in qiie’ medesimi 
luoghi che sonosi da bel principio formate 
le Chiese piò celebri: hanno esse tosto 
mostrato le lettere, eh’ esse aveano simile 
mente ricevute da san Paolo : esse scam- 
bievolmente se le comunicavano, e non 
hanno mai intralasciato di farne la lettura 
nelle loro assemblee. Coteste lettere non 
potevano essere false che in un caso; il 
qual sarebbe, che quelle Chiese esposte 
si fossero alla persecuzione, per aver il 
piacere di pubblicare, che S. Paolo fosse 
stato loro maestro, avvegnaché non l’a> 
vesserò nè veduto nè inteso. Ma non pre- 
veniamo le testimonianze posteriori, che 
hanno garantito e perpetuato le testimo- 
nianze dello spirito. Se quei s doni sono 
stati reali, il ministero è divino. Questa 
conseguenza è chiara ; ed essa presente- 
mente ci basta. Ciò che qui non è che 
condizionale, sarà dimostrato dipoi. 
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Il dono della profezia. 

Il dono della profezia ha finito d'illu- 
strare la missione del Salvatore, e degli 
apostoli : sia rivelando per mezzo dì es> 
' si la giusta applicazione che bisognava fare 
delle antiche profezìe agli avvenimenti; 
sia mettendo nella lor bocca, e nei loro 
scritti delle nuove profezie, l’ adempimen* 
to delle quali sotto gli occhi nostri con* 
tinuasi. Quest’ultimo dono è veramente 
il sigillo attaccato alla lettera di credenza. 
Per esso si son perfettamente potuti rico- 
noscere gl’inviati al cominciamento di 
lor missione; ed intero ancor sì dimostra 
negli ultimi secoli. Il tempo stesso vi 
aggiunse una nuova forza, mettendo sue* 
«assiramente sotto gli occhi del genere 
umano delle rivoluzioni e dei fatti ma- 
nifestamente predetti e scrìtti, anche pri- 
ma dell’impero di Tito. Questo è il con- 
trassegno dello Spirito di Dio» 

u £ necessario, dice Gesù Cristo, che 
« tutto quello eh’ è stato scritto di me 
« nel libro di Moisè, nei profeti, e nei 
c Salmi, si adempia. » 

Molte profezie dell’antica Scrittura 
ad alcune delle quali Gesù Cristo ha fatto 
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una particolare attenzione, sono, più che 
discorsi, azioni rappresentative, ed abboz- 
zi dell’ avvenire. Tale è il sacrifizio a cui 
è sopravvissuto Isacco : tale è la vita di 
Gioseflb venduto dai suoi fratelli, dato in 
mano agli stranieri, ed elevato in gloria, 
distributor delle grazie e della vita, sal- 
vator degli stranieri, ed infìne eziandio 
del suo popolo. Tale è il segno di vita 
alzato da Moisè nel deserto , tali sono i 
latti del nuovo Profeta, che deve succe- 
dere a Moisè; essere legislatore come 
lui, prendere la qualità di salvatore, e 
mettere il popolo di Dio in possesso dei 
beni promessi. Tali sono tante altre im- 
magini dei misteri di Gesù Cristo, adom- 
brate anticipatamente nella debolez- 
za e nella vittoria dei soldati Gedeonitì; 
nei patimenti di Davide calunniato, ri- 
gettato, poi coronato; nella gloria di 
Salomone il re della pace, e il fondatore 
di un tabernacolo permanente; nella pre- 
dicazione di Giona, che sfugge di par- 
lare ai Gentili, e che lor non porta la 
parola, se non dopo una spezie di risur- 
rezione. 

Molte di queste profezie sono verbali 
ed espresse. Noi non rammenterem più 
quelle che sono state fatte ad Abramo, 


Digiiized by Google 



48 l'A dimostrazione 
ad Ismaele, ad Isacco, a Giacobbe, a 
Giuda, a Davide, ed altre molte ; delle 
quali evidente cosa è che l’adempimento 
ai è fatto noto soltanto dopo la pubblica* 
zione del libro che le contiene. 

Noi qui ci asteremo dal toccare le ce- 
lebri profezie d’ Isaia sopra 1’ uomo di 
dolore j di Aggeo, sopra la gloria, cui 
deve ricevere il secondo tempio, riceven- 
do il Desideralo dalle nazioni, che ap- 
porterebbe loro la pacej di Daniele , so- 
pra il tempo, in cui il Figliuol deirUo- 
roa riceverebbe l’impero su tutti i po- 

In vece di più fermarci su questi ed 
altri adombramenti, che sono stali tan- 
to felicemente, e recentissimamente dilu- 
cidati da tanti abilissimi interpreti j noi 
ci atterremo ad alcuni dei Salmi, che 
Gesù Cristo si ha applicato. La stessa 
maniera, con cui se gli applica, è una 
pruova di verità. 

G invita egli generalmente a cercar- 
lo nei salmi, ,, (Lue. a 4- 44*), perchè in 
essi di lui si parla. E aiutata da Cristo 
la nostra fatica, citando egli una parola 
di uno, una parola di un altro; ma nul- 
la egli fa valere, come farebbe un dotto, 
che pare poco fidarsi del suo lettore, o 
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della sua pruova, sviluppaudo laboriosa- 
mente la conformità delle minute circo- 
stanze predette con gli avvenimenti rea- 
li. Il Salvatore cita ciò che lo riguarda 
nei Salmi, con la sicurtà e dignità di un 
Signore, che conosce i suoi titoli, e che 
si contenta d’indicare il pubblico depo- 
sito, in cui sono stati messi lungo tempo 
prima ch*ei fosse nato. N’ è libero l’ac- 
cesso del pari ai Gentili che ai Giudei ; 
ed egli sa che la semplice lettura di quel- 
li basta per mettere in pienissima luce i 
suoi diritti. 


Gesù Cristo risveglia la curiosità dei 
Giudei e la nostra, loro chiedendo, qual 
sia la generazione di Cristo, e da chi 
egli debba discendere {Matth, aa. 4 0 * I 
Giudei rispóndono: Egli è figliuolo di 
David (Pia/, log. Behr no.); “ Perchè 
« dunque, dice Gesù Cristo, David lo 
« chiama egli il suo Signore? « 

Noi apriamo il Salmo 109, al quale 
egli ci rimanda, e che comincia da que- 
ste parole ; « Il Signore ha detto al mio 
Signore etc. » Ecco quel che noi vi tro- 
viamo. 

i.“ Dio divide il suo potere con colui, 
che Davide scorge nell’avvenire, e ch’e- 
gli chiama suo Signore ( inalisi dei 
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Salmo log). U profeta lo vede assiso in 
gloria, in posto uguale a quello dell’ On* 
nipotente, e regnante malgrado degl’ini- 
mici senza numero, che cÙ mano in ma- 
no a lui sono sottomessi, e sono rovescia- 
ti a’ suoi piedi da successive sconfìtte. 

a." In Gerusalemme vedrassi comin- 
ciare il suo imperio che da lui sarà eser- 
citato anche in mezzo a quelli, ch’eransi 
collegati per estermi narlo. 

3." li supremo potere di luì sarà ma- 
nifestato agli occhi di tutto 1’ universo 
dalla moltitudine dei giusti che gli saran- 
no ubbidienti, non solo come ad un uo- 
mo ammirabile, ma come ad un Dio. 
Onorando in lui il discendente di David, 
si riconoscerà in lui un’ altra natura, 
nn’ altra nascita, che ha preceduto e sua 
madre, e l' aurora ed i secoli ( i ). 

4-** Qui è l’opera durevole. Dio fa 
giuramento di non la ritrattare, nè can- 
giare giammai. Colui ch’egli ha messo 
alla sua destra, con la qualità di re, por- 
terà altresì quella di sacerdote, non ser 
condo l’ordine di Aaronne, nel quale si 


(i) Hebr. Prae utero, et prae aurora tìbi est 
genitura tua. Questa frase Ebraica è simile al- 
r altra; eros priusquam esset mater tua t et 
ante conditam lucem. 
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sparge il sangue degli animali, nel quale 
i sacerdoti muoiono e si succedono; ma 
secondo un ordine dìirerente,nel quale una 
sola offerta supplisce per tutte le altre, 
nel quale non si distinguono nè precesso- 
ri, nè successori: di modochè da qui in- 
nanzi per lui solo, e per sempre gli uo- 
mini avranno accesso presso del padre. 

5. ° Colui ch’è re, e pontefice eterno, 
e altresì divenuto giudice di tutti gli uo- 
mini. Egli non è comparso su la terra se 
non come Salvatore: da lui non è stato 
giudicato alcuno, ed è stato condannato 
egli stesso. Ma rivestito del potere del 
padre, egli eserciterà un giudizio terribi- 
le sopra i re e sopra le nazioni. Tutto sarà 
sottomesso o distrutto alla presenza di lui. 

6. ° Egli cosi sarà comparso in due 
stati estremamente differenti l’ uno in cui 
le sue funzioni gli avranno costato delle 
fatiche, ed una alterazione simile a quel- 
la di un viaggiatore, che beve nel suo 
passaggio r acqua limacciosa del torren- 
te; l’altro in cui sarà egli grande ed al- 
zato in gloria. 

La sinagoga ha cantato questo Salmo, 
e la Chiesa lo canta; ma laddove i Giudei 
ne rispettavano il senso e le promesse 
senza comprenderle; nella bocca dei Cri- 
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stiani esso è un vero trionfale canto, re- 
so intelligibile dall’ avvenimento ed in 
cui si esprime la loro felicità. 

Tra le varie parole uscite dalla boc- 
ca di Gesù Cristù, fermiamoci noi a con- 
siderar quelle, ch’ei proferì su la croce: 
Mio padre, esclamò egli prossimo a man- 
dar fuori gli ultimi sospiri, io rimetto il 
mio spirito melle vostre mani. 11 trentesi- 
mo Salmo, da cui son cavate quelle pa- 
role, è dal principio al fine la preghiera 
la più conforme allo stato attuale di lui. 
Vi si trova in esso una viva pittura dei 
suoi patimenti, e quella dell’aspettazione 
in cui era di esserne prontamente liberato. 

Propone egli altresì la nuova vita che 
gli è accordata, come il possente motivo 
della confidenza di tutti i giusti che sof- 
frono. 

Questo sentimento può far credere 
quelle parole citate da Gesù Cristo su 
la croce poco compatibili con quelle che 
egli avea proferito poco innanzi: Mio Dio, 
mio Dio, perchè mi avete abbandonato 
(Mail. 27. 47 )'’ 

Celso e gli altri nemici del nome cri- 
stiano, nonché negare che quelle parole 
siano uscite dalla bocca di Cristo confic- 
cato sul legno, le hanno rilevate come 
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uno sfregio di nostra religione. Ecco, di- 
Gon essi, delle parole di disperazione. 
Non v’ ha nè grandezza, nè pazienza in 
colui eh' è onorato dai Cristiani. £ tanto 
è lungi ch’egli abbia lo spirito di Dio, 
che neppur mostra la tranquillità di un 
uomo costante. 

Noi non risponderemo a Celso, che 
colui, ch’è stato fatto vittima per tutti 
noi, portava in quel momento tutto il 
peso della divina giustizia. Celso dap- 
prima non capirebbe un tale linguaggio -, 
ma noi gli faremo osservare, che quelle 
parole erano assai note ai Giudei che le 
intesero, e ch’esse valsero a commuove- 
re gli uni, ed a convincere gli altri della 
più criminosa ostinazione. Da mille anni 
i loro padri cantavano quelle parole nelle 
loro assemblee. Gl’ Israeliti recitandole 
con tutto il cantico, di cui esse sono il 
principio, ripensavano ai due stati dì un 
uomo straordinario, che doveva essere 


trattato come un impostore, ridotto alla 
più orribile deiezione •, poi doveva essere 
alzato in gloria per annunziare con i suoi 
il vero Dio a tutte le nazioni, e per ista- 


bilire la giustizia in un popolo , cui 
Dio doveva far nascere. 


Sp€tt- Tom. XIF. 
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Analisi del Salmo ai, che ha molla più 
energia nel testo ebreo, che nella Vulgata. 

Qual è l’uomo, qual é 1* aTTeuimento, 
in cui trovar si possa l'accoppia mento dei 
tratti, che dividono tutto il Salmo: vo- 
glio dire. Io stato di un uomo persegui- 
tato fino ad avere i piedi e le mani fora- 
te come un malfattore; ed il passaggio 
dello stesso uomo ad una nuova vita, in 
cui sarà egli messo alla testa degli adora- 
tori, che ritorneranno al Dio di tolte le 
nazioni ? 

Cotesti duo caratteri non concorrono 
se non se in Gesù Cristo. I discepoli di 
lui non tardaron punto a comprendere, 
ed a far sentire agli altri la singoiar con- 
sonanza di tutto quel cantico con le cir- 
costanze, che accompagnarono, e seguiro- 
no la morte del loro Maestro. Ma i suoi 
nemici, che dalla citazione erano condot- 
ti alla intelligenza del resto, lungi dal 
farne T applicazione a ciò eh’ era sotto i 
lor occhi , accrebbero con mille insulti 
espressi nel Salino,! fieri trattamenti dei 
Soldati romani, che aveano eseguito gli 
ordini del pubblico ministero, e fatto tra 
essi la divisione delle vesti di lui. In 
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questo moclo i soldati del Governatore, 
e i Giudei verificavano, senza saperlo, 
tutte le particolarità, che sono descrit- 
te con eguale chiarezza non meno nel* 
la Profezia , che nella Istoria evange-> 
lica. 

La propagazione della dottrina di 
questo uomo perseguitato a morte, e la 
adorazione del vero Dio, cui gl’inviati 
del Cristo han fatto conoscere a tutti i 
popoli, sono gli avvenimenti con tanta 
nettezza indicati nella seconda parte. In 
essa distintamente parlasi del convito, che 
si dà nell’ assemblea di religione, di cui 
verranno a partecipare i piccoli del pari 
che i grandi ; in cui i poveri troveranno 
r eccellente pascolo, ed in cui i poten- 
ti del secolo profondamente si umilie- 
ranno dinanzi all’Autore di tutti i lor 
beni. 

Colui, che nel principio di questa pre- 
ghiera sente l’eccessiva tristezza conve- 
niente alla umana natura, nella necessità 
di morire a ciò sforzato dai suoi vitto- 
riosi nemici, e allo stato di vittima, che 
lo carica della maledizione dovuta ai nostri 
peccati; in seguito dà gloria al Padre 
suo per la numerosa posterità che gli ac- 
corda, per la comunicazione in fine che 
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si farà dei veri beni dai soci predicato^ 
ri dispersi da un confine all’ altro della 
terra. 

Qual altro spirito, fuorché quello di 
Dio, ha potuto innanzi tratto disporre 
in cotesti particolari, i .<> le precise circo- 
stanze della morte del Cristo; a." 1’ e- 
sciama zione la più conforme alla sua ap- 
parente impotenza, per cui i suoi neittici 
trionfano; 3." la sua liberazione, ed il 
suo ritorno alla vita; 4 *° artìcoli i 
più distinti di sua dottrina; 5.° il cul- 
to del vero Dio, che da’ suoi Inviati do- 
vea stendersi in tutte le parti della ter- 
ra; 6.° il nascimento di un popolo, cui 
Dio darà l’ essere con un nome per l’ in- ^ 
nanzi non conosciuto? Tutto ciò è suc- 
ceduto. 

Qual altro spirito, fuorché quello di 
Dio, ha potuto a tempo condurre la lin* 
gua di un uomo saziato di obbrobrii e 
di angoscie, alla giusta citazione delle 
prime parole di un Salmo, di cui tutto 
il resto è il fedele compendio della sua 
istoria, ed il quadro di tutto l’avvenire? 
D’uopo era per ciò, che Gesi^ Cristo 
avesse la vera intelligenza delle Scritture. 
Dìciam meglio : egli stesso n’ é la chia- 
ve : è per lui che tutto è stato detto. 
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; ' Non ommettiamo,clie in ogni incontro 
si scorge, quanto sian Teridici gli evan- 
gelisti, per la cura ch’essi si son presa di 
riferire delle circostanze, che a prima 
vista sono o indifferenti, o pregiudiziali 
alla intenzione di preconizzare T opera 
del Cristo. Son ben esse lungi dall’essere 
realmente o nocevoli o indifferenti. Quan- 
do anche esse nulla additassero d’impor- 
tante ai lettori, caratterizzano esse gli 
storici, ed attestano il lor candore, e la 
loro testimonianza. Il lor candore, si sco- 
pre in ciò, che non si studiano essi di 
piacere per la scelta dei fatti. Gli rap- 
portano essi tai quai sono. La confìden- 
za in ciò apparisce, che in vece d’inven- 
tare, o di sopprimere delle circostanze 
per interesse, s’ impegnano in racconti, 
che lor non sono punto vantaggiosi, e in 
particolari, intorno ai quali un gran nu- 
mero di testimonii potevan convincerli di 
falsità. Di questa sorte è l’ inganno di 
que’ circostanti, che punto non intende- 
vano l’ebreo dei Salmi, e che si hguraro- 
Tio, che Cesò, proferendo quelle prime 
parole del Salmo ventunesimo. Eli , Eli , 
mio Dio, mio Dio, chiamasse Elia in suo 
aiuto. 

Ma cotesto ingenuo tratto, e di tanto 
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poco profitto per TErangelio, anzi, secon- 
do le idee degli uomini, svantaggioso j 
pruova egualmente, e che l’ istorico non 
L mai sognato quesU espressione di av- 
tilimento, e che Gesù su la Croce fece 
oso di quelle prime parole del Salmo ven- 
tunesimo, che diedero occasione allo sba- 
glio degli stranieri. Ora 1 usare quelle 
parole nel suo abbattimento, era spie- 
garci tutto il resto della profezia, e tut- 
ta la economia dell’opera della salute. 

Quello stesso spirito, che ha rivelato 
a Davide i differenti stati del Messia, ha 
iniegnato agli Apostoli, benché senza 
coltura e senza scienza, a distinguer nei 
salmi tutti que’ profetici detti. Prima 
della effusione dello Spirito santo , ^ a 
mala pena intendevano essi i discorsi più 
chiari. Dopo quell’avvenimento, non son 
più dessi que’ marinari del lago di 'Tibe- 
riadi, che altro più non sapevano, se non 
se le loro reti, le loro barche, e il decalo- 
go. Prima di quella effusione Gesù avea 
lor detto tutto ; ma essi non ne compre- 
sero il senso, se non se al ricevimento 
dello Spirito il dì della pentecoste. In 
quel momento è stato loro levato il velo 
dintorno agli occhi. Consultano essi, e 
citano con intelligenza la raccolta dei 
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salmi, e tutte le Scritture. Vi distinguo- 
no, come in un pubblico deposito, e indi 
producono i titoli del Salvatore, cbe da 
essi è annunziato. La lor predicazione è 
in ogni incontro fortiiicata dai passi che 
essi ne citano, i quali non hanno mai 
avuto un senso giusto e perfetto, se non 
quando sono applicati ai varii stati del 
lor maestro; dimodoché in lui solo tro- 
vasi r adempimento di tutto. 

Nei secondo Salmo veggono essi l’ in- 
utilità degli sforzi di quei, che 1' hanno 
oppresso; la manifestazione della vita no- 
vella, cui egli ha dal Padre col mezzo 
di sua risurrezione (Ad. 4> 2 5. Heh.i. 5. 
Hodie genui te. Act. 4. 26.), e la onni- 
potenza di Dio, eh' eseguisce le sue pro- 
messe e le sue volontà, col mezzo delle 
congiure degli uomini più cattivi. 

Nel quindicesimo veggono essi la pre- 
ghiera di Gesù Cristo messo alla tomba, 
e la più distinta predizione di sua risur- 
rezione 2. 7.5. et. li. 35.). (( Il se- 
u polcro di David, dicono essi ai Giudei, 
u è in mezzo di voi. Il suo corpo vi è 
« in polvere». Ad un altro è promessa la 
uscita dal sepolcro, e la preservazione 
dalla corruzione. 

Nel trentanovesimo riconoscono essi la 
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insufricienza dei sacrifizi delia legge , 
dei quali dalla infanzia ne aveano essi 
avuto una idea tanto vantaggiosa {Hebr. 
IO. 5). E quei tra essi, che hanno dimo- 
strato più zelo per la legge, sino a per- 
seguitar furiosamente il cristianesimo, 
sono al presente quei che più sonora- 
mente fanno intendere, che la legge ceri- 
moniale niente altro più era che una eco- 
nomia proporzionata alla ignoranza dei 
loro padri, e preparatoria ad una legge 
più perfetta. 

Citano essi il quarantesimo, come una 
ammirabile pittura della carità di Gesù 
Cristo, e della nera perfìdia, tanto di co- 
lui, che lo ha dato in mano ai suoi per- 
secutori, quanto del suo popolo, che non 
lo ha voluto conoscere, e lo ha condan- 
nato (^ct. I.). 

Il Messia, cui essi veggono comune- 
mente rappresentato come un uomo di 
dolore, è quello stesso cui essi veggono 
pieno di bellezza, e rivestito di gloria, 
nel Salmo quarantesimo quarto. Ma l’im- 
pero, di cui egli è messo in possesso, non 
è già quel terrestre regtio, che dal Giu- 
deo carnale altendevasi. É questo l’impe- 
rio della verità, della concordia e della 
giustizia. La durata ne sarà eterna, e co- 
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lui, cui Dio ha consecratu per far regnar 
nei cuori la verità, è egli stesso sopra di 
tutto. Tutte le intelligenze celesti gli so- 
no soggette, e l’ adorano. Egli è Dio, co- 
me quegli da cui ha ricevuto tutto {Bebr. 

I. 8.). 

Gli stessi discepoli nel Salmo sessan* 
tottesimo ci hanno fatto ravvisare lo zelo 
del Messia per lo stabilimento della vera 
giustizia ; l’avversione che avrebbe il suo 
popolo ad ascoltarlo ; gli aspri trattamen- 
ti che i suoi gli farebbero soffrire, come 
ad uno straniero , e ad un impostore ; 
l’amarezza ed il fele che gli farebbero in- 
goiare; 'e la lunga dispersione, che sareb- 
be il castigo di loro infedeltà (joan. a. 17. 
Matt. 27.48. Eom. ii.g.). 

Coleste applicazioni dei salmi, e molte 
altre fatte da Gesù Cristo, o dai suoi in- 
viati, prendono una nuova forza dalle cir- 
costanze del tempo, in cui le hanno (at- 
te, e dagli avvenimenti, che di età in età 
vi corrisposero. Vi si trovavan dei tratti 
senza numero attualmente riconoscibi- 
li pel tempo degli apostoli . Ma nono- 
stante il tempio, l’antico sacerdozio e la 
nazione sussistevano in un corpo di re- 
pubblica. Avvegnaché il nome di Dio 
d’ Abramo, le promessa benedizioni , la 
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religione del cuore cominciasiero ad es- 
tere predicate per ogni dove ; a??egna- 
chè in un con le cristiane società gli 
esempii di una carità sempremai benefi- 
ca, e di una perfetta purità si moltipli- 
cassero da ogni parte; poterasi aver dub- 
bio, se queir opera reggere e sostener si 
potesse, e Tadempinaento delle predizio- 
ni divenire più intero. 

Questa possente testimonianza dello 
spirito profetico acquistò dunque un nuo- 
vo splendore, quando i Giudei furono dis- 
persi, come il Salmo sessantottesimo la 
annunziava, e cbe, giusta lo stesso Sal- 
mo, Dio agli antichi sacrifizi sostituì 
un piò perfetto culto; che all’antico po- 
polo fece succedere delle società cbe con- 
fessavano il nome di Dio (i); cbe infine 
stabili una nuova Sionne, in cui ogni uo- 
mo indisùnta mente diventava cittadino, 
e possessore tranquillo,accoppiando la este- 
rior professione all’amoredelnome diDio. 

Sino allora gl’israeliti aveano recita- 
to il Salmo ottantesimo sesto, senza po- 
terlo intendere. Sapevano essi in vero la 
gloria cb’ era stata accordata alla città 

(i) Salmo SB. 3a. Giuda significa la confessio- 
ne, la lode, il cullo reso a Dio. 
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santa con preferenza agli altri stabili- 
menti di Giacobbe. Ma punto non ca> 
pi?ano, come gli Egizi , i Persiani, gli 
Africani e gli Asiatici fossero per dire- 
nire cari a Dio; come fossero per essere 
messi nel numero di quei che V onorano. 
Meno ancora intendevano, come i Fili- 
stei, i Tirii, e tutti gli stranieri potes- 
sero esser figliuoli della città di Dio; 
nè corno il Signore, scorrendo la li- 
sta di tutti i popoli, vi riconoscesse i tali 
e tali divenuti abitanti della sua città. 

La predicazione apostolica ha svelato 
1* enigma, e la caduta della terrestre Ge- 
rusalemme r ha rischiarato per gli stessi 
Giudei, se intendere lo volevano. Tutti 
i popoli possono ricever la nuova vita, 
essere incorporati al popolo adoratore del 
vero Dio, ed aver parte agl’ inestimabili 
vantaggi della città santa, coi ha fondato 
r Altissimo istesso. 

lìagione deìV uso perpetuo ^ cui la Chiesa 
fa dei Salmi. 

Dopo ciò non reca stupore alcuno il 
vedere la Chiesa perpetuamente intesa al- 
la recita dei Salmi: è conosciuta da essa 
la persona, che nella maggior parte di 
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quel cnntlcl parla; ed Invece di Iravlarci 
con certi interpreti, che in quelli ci fan- 
no unicamente vedere o Davide, o Saio- 
mone, o Ezechia, o Zorobabele; allonta- 
na essa dal nostro spirito degli avveni- 
menti mediocri, o poco degni della atten- 
zione di tutti gli adoratori pel corso dei 
secoli. Canta essa 1’ uomo di patimenti, 
quello che ha preso sopra di sé i nostri 
peccati, e che si è fatto vittima per noi. 
.Canta essa il re di pace e di giustizia, 
il liberatore. Essa ce lo mostra, e vuole, 
che noi lo vegglamo nelle diverse situa- 
zioni, eh’ esattamente corrispondono al- 
l’espressioni dei Salmi, e che ne spiega- 
no il senso. In fatti la maggior parte di 
essi più non ne hanno , e degenerano 
in una enfasi sconcia, qualora alcuna re- 
lazione più non abbiano coi misteri del 
Salvatore. L'applicazione comunemente 
non è felice se non che a lui. 

Cotesti cantici sono evidentemente le 
preghiere del Cristo nelle varie circo- 
stanze della sua opera ; ed i sentimenti 
di lui, che diventavano quei dei fedeli, 
sono di tal modo il nutrimento e il so- 
stegno di lor pietà. 

Ma perchè tutti i Salmi non hanno 
una ìnamediata relazione alla persona di 
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lui i alcuni di quelli essendo soltanto le- 
zioni di morale j altri soltanto l’espressio- 
ne dei gemiti di un’anima penitente, e 
vivamente penetrata di sue cadute ; altri 
infìne essendo la presentazione dei varii 
stati, che Dio riserbava al popolo giu- 
deo^ i Salmi si diversificano secondo tut- 
ti i bisogni. Sono essi il vero linguaggio 
delia pietà, ed il massiccio delle pruove 
della religione. 

Essa non ne ha alcuna di più inte- 
ressante, quanto la promessa fatta dal 
Salvatore; di conservare gli avanzi d’I- 
sraele dispersi ai quattro venti, e di ri- 
chiamargli un giorno a sè. Ma egli dà 
un ammirabil risalto a cotesta pruova, 
mostrandoci nei Salmi la predizione de- 
gli stessi avvenimenti. La verità trovata 
non si sarebbe, nè nei Salmi, nè nella 
bocca di Gesù Cristo, se il tempio e la 
nazione si fossero conservati come eran' 
prima. Altra pruova di falsità sarebbe, 
se i deboli avanzi di quella nazione fos- 
sero interamente periti per l’odio uni- 
versale, onde sono per tutto perseguitati. 
Ma noi vedremo, che Davide è stato in- 
spirato dal Verbo incarnato, e che da 
questo, contro ogni verisimiglianza, Israe- 
le tuttora conservasi. 
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Gesù Cristo dopo di aver con lagrime 
compianto la pervicacia del suo popolo 
ostinatosi a rigettarlo, dichiara più fiate 
agli abitatori di Gerusalemme, che perde- 
ranno la città ed il tempio^ che di questo 
non resterà pietra sopra pietra ; che sa- 
ranno sforzati ad abbandonare la terra* 
che loro per dono speziale è stata accor- 
data; che non lì visiterà più, nè farà lo- 
ro in comune alcun bene, sino al tempo, 
in cui lo riconosceranno, per la pietra 
angolare e /ondamentale, ch'era stata 
rifiutata dagli architetti : e che gli di- 
ranno ^ ritornando a luii Benedetto sia 
l’inviato del Signore. 

Gesù Cristo segue ancor qui il suo co- 
stume assai degno di osservazione, di ci- 
tar la Scrittura con un tratto quasi sfug- 
gito, che lascia gl'indifferenti nella igno- 
ranza, ma che irrita i desidera di quel 
che cercano la verità ( Imc. i3. 35 . Et, 
19. 4^. Mail" 31 . 4^. Mare. la. io. 
Lue. 20. 17.). Loro addita dov* è la 

f trova; ma lascia loro la briga di svi- 
upparla ; egli ne fa la ricompensa di lor 
ricerca. Da ognuno si sa, che è nel Sal- 
mo 117, che si parla della pietra di ri- 
fiuto, che sarà l’appoggio delle due mu- 
ra. Noi ricorriamo a quel cantico; e dopa 
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f|uel{e parole noi vi troviamo in seguito 
1 acclamazione, con cui l’ Inviato del Si- 
gnore sarà ricevuto da ogni nazione. Ma 
mettendo quella pubblica benedizione in 
bocca dei Giudei ritornati a colui qui 
avevano rigettato, Gesù Cristo ci mostra 
la precisa circostanza, in cui tutto quel 
discorso avrà luogo. Quei cbe parlano nel- 
1 acclamazione, non sono punto diversi 
da quei che riconoscono la pietra riget- 
tata. Son que’ medesimi che parlano nel 
resto del Salmo. Ci fanno ivi sapere i fie- 
ri castighi che Dio ha fatto loro prova- 
re in mezzo a tutte le nazioni, e l’invito 
felice, cui terrà dietro la loro acclama- 
zione, e la esuberanza di lor allegrezza. 

Allorché Gesù Cristo citava quel Sal- 
Mo, e vi univa una espressa predizione 
della lunga separazione, ch’ei frappor do- 
vea tra lui ed il popolo giudeo, faceva al- 
ludere la sua profezia, e quella di Davi- 
de ai quattro grandi avvenimenti, nessun 
dei quali era succeduto: cioè : 

I. La riprovazione dell* Inviato di Dio 
dai dottori del suo popolo; 
a. La dispersione dì quel popolo, con 
la caduta del suo tempio; 

3. La lunga perseveranza dello stesso' 
popolo nel medesimo acciecamento$ 
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4. Infine la futura sua conversione. 
Sono più di mille e seicento anni che 
i tre primi avvenimenti hanno comincia- 
to e continuano ad adempiersi. Ci fanno 

Q uesti sicurtà per il quarto, eh’ è la visita 
i misericordia, cui Gesù Cristo loro ri- 
serba. Mettiamoci ora in quella situazio- 
ne, in ciii gl’israeliti convertib cante- 
ranno il Salmo di loro riconoscenza. Il 
senso allora da un capo all’ altro è sem- 
plice e coerente. 

Analisi del Salmo 1 17. 

Gl’ Israeliti richiamati cominciano dal 
render grazie della misericordia, che vie- 
ne sopra di essi a risplendere. Dopo es- 
sere stati odiati, perseguitati, e maltrat- 
tati da innumerabili inimici; dopo aver 
provato i fieri trattamenti di tutte quelle 
nazioni irritate contro di essi, come api 
in furia, o come spine nel fuoco ; ringra - 
ziano essi il signore, che dalla oppressio- 
ne infine gli liWa. La lunga loro miseria 
riconoscono essere nn castigo giusto, ben- 
ché severo; e gli danno gloria per non 
aver permesso che fossero interamente 
distrutti. 

Ma qual è il loro fallo? qual è il de- 
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litio, coi hanno a rimproverarsi, ed a cui 
tutti hanno avuto parte? Dopo la catti* 
vità di Babilonia non hanno essi dato al- 


cun segno di voler ritornare alla idolatria. 
Hanno essi sem premai latto professione 
di onorare il Dio di Abramo, il Creato- 


re, e il Conservatore di tutto, il Dio ve- 
ro. Chi è dunque quegli, cui essi confes- 
sano, e riconoscono inBne per lor signo- 
re e loro Dio? 


Il grand’errore, il gran delitto, di cui 
si dichiaran colpevoli, è di non aver cono- 
sciuto colui, ch’era la porta, per cui alla 
giustizia si arriva. Confessano essi, che 
quella porta è l’unica, e che allontanan- 
dosi da colui eh’ è la porta, erano ben 
lungi dalla giustizia, cui essi non cer* 
cavano se non in sè stessi. S’ indirizzano 


a colui, che gli ha prevenuti, e eh’ è in- 
fine egli stesso la lor salute^ a colui che 
dopo essere stato rigettato dai loro padri, 
come una pietra di rifiuto, ed inutile al* 
l’edifizio della Chiesa di Dio, è divenuto 
la pietra principale dell’ angolo, per dare 
solidità a tutta 1’ opera. 

Questa grande verità, a cui hanno essi 
per si lungo tempo, e cosi ostinatamente 
contraddetto, divien, per quel che in fat* 
‘ ti è, l'opera la pià ammirabile del ,Si- 
Speti. Tom. XIV. 6 
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gnorct eà il soggetto di lor mara?iglia. 
Cotesta opera noa era punto lor nota; 
ed era questa la lor disgrazia. É essa in- 
fine lor rivelata ; e tale notizia prima di 
pentimento, poi di esultanza riempiegli. 
Si sfogano in acclamazioni, e nelle più 
festose allegrezze, chiedendo la propria 
salute a quello cui han rigettalo. Non 
ponno frenare i propri trasporti. An- 
nunziano la medesima salute a tutte 
le nazioni, e pubblicano, che colui, cui 
essi non han conosciuto, è l’ inviato di 
Dio; le invitano a conoscere l’oggetto 
delle loro benedizioni. Son dissipate le 
ombre per ogni dove, ed il Signore ha 
fatto risplendere sopra di essi la luce. Par- 
tecipano alle solennitù, e al banchetto del- 
la Chiesa. Non possono saziarsi di dire, e 
ripetere con ammirazione, che colui, cui 
non han conosciuto, è il loro Dio, e il 
loro Salvatore. 

Gesù Cristo mostrandoci nella predi- 
zion di Davide, quello che non ha mai 
cessato di adempirsi dopo la notizia da 
esso datane, mette in piena luce questa 
verità, che il passato e l’avvenire a lui 
obbediscono. Alla scuola del Dottor di 
ogni verità ha potuto la Chiesa apprende- 
re a pensare ad un avvenire lontano in 
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modo, come se fosse presente. Essa an> 
tìcìpatamente ne gode, ed essa niente più 
dubita della futura conversion d’Israele, 
come non dubita dell’ induramento, in 
cui continua. Previen essa il momento 
del felice ritorno di quella desolata na* 
zione; ed a quello in altri tempi la invi- 
ta, provocandola con la rappresentazione 
di sua miseria, e con la predizione del 
cambiamento. Jerusaìem^ Jerusaìem con- 
vertere. 

Il Salvatore non si è contentato di pro- 
durre le pruove di sua missione, indican- 
do i tratti profetici delle antiche Scrit- 
ture, che la promettevano al popolo giu- 
deo. Gesù Cristo, che riconoscesi dallo 
adempimento delle antiche profezie, si 
riconosce altresi dall’ adempimento delle 
sue. Egli vi ha unito circa la formazione 
della sua Chiesa, e la perpetuità del mi- 
nistero dei suoi inviati, delle altre predi- 
zioni, l’adempimento fedele delle quali 
illustra per sempre i loro poteri. 

Quei che hanno dei dubbii intorno alla 
realità delle profezie di Gesù Cristo, con- 
vengono, che nulla guadagnasi a dire, che 
i libri del Vangelo sono stati scritti do- 
po tratto; poiché sono essi indubitabil- 
mente anteriori alla rovina di Gerusalem- 
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me ; e<} in qualunque tempo che siano 
stati scritti, non possono essere che di- 
vini, se annunziano degli avvenimenti, 
che siano accaduti posteriormente alla 
pubblicazione dei libri; e che siano stati, 
di natura a poter essere predetti senza 
una eccessiva temerità. Ma quelli pre- 
tendono. che un poco di cognizione de- 
gli afTari del mondo bastava a Gesù Cristo, 
per accorgersi senza esser profeta, che 
la inquietudine dei Giudei li condur- 
rebbe ben tosto alla perdila di lor città ; 
e che i suoi inviati, dopo qualche resi- 
stenza, stabilirebbero infine il suo siste- 
ma di religione, perchè era di un caratte- 
re da essere ben accolto. Vediamo, se la 
cosa era cosi facile a fare, ed a predirsi. 

Dopo aver letto rEvangefio.o soltanto 
ì tre capitoli, che ai chiamano il Sermo- 
ne su la montagna, in cui Gesù Cristo 
ha messo insieme i più bei tratti di sua 
dottrina ; proviamoci a iàrne, per cosi 
dire, l’oroscopo: serviamoci della nostra 
esperienza, e della cognizione, cui non 
abbiamo delle disposizioni del cuore uma- 
no, per presagire come questa religio- 
ne sarà ricevuta nel mondo. Noi con- 
fronteremo dipoi la predizione nostra 
con quella di Gesù Gristo, e tutte e due 
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con r avvenimento. La religione cristiana 
può essere annunziata con la forza, o ab- 
bandonata a sè stessa, e lasciata senza 
appoggi! . Nel primo caso cbe succederà ? 

Profezia di Gesù Cristo intorno alle per- 
secuzioni. 

Se un principe, che ha grande riputa- 
zione, e delle armate al suo comando, sì 
prendesse la cura d.’ introdurre nel mon- 
do questa religione, essa forse in alcuni 
luoghi allignerebbe a proporzione dei 
successi del conquistatore. Potrebbesi an- 
che credere, che ciò non fosse per essere 
senza di grandi ostacoli, nè che avesse 
molto a durare ; perchè quella condanna 
le idee imbevute, ed i pregiudizi della 
infanzia, la rellgion pubblica, l’interesse 
delle città le più floride. Che si porti, 
per esemplo, questa religione in Efeso. 
Cotesta città è piena di orefici, che fanno 
un grandissimo traffico delle rappresen- 
tazioni, eh’ essi vendono in argento ed in 
rame del magnifico tempio della loro 
gran dea. Rovinare il culto della dea, è 
rovinare la lor fortuna. Si può prevede- 
re, che la stessa religione portata ad Eieu- 
si, a Epidauro, o in Citerà, ed a Pa- 
fo, spaventerà i sacerdoti di Cerere, di 
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Esculapio e Hi Yenei'e. In qualunque al- 
tro luogo incontrerassi la stessa incora- 
patibililà. Si può làr giudizio degli osta- 
coli, che un principe incontrato avrebbe 
nello stabilire per forza il cristianesimo, 
dalle ostinate resistenze, e dai furori, ai 
quali si lasciarono trasportare i Norman- 
ni, o i popoli vicini al mar Baltico ina- 
spriti dalla sevcritò delle leggi, che Car- 
lo Magno e suo figlio aveano stabilito 
per farli divenire cristiani. Nello stesso 
modo si diportarono nel duodecimo se- 
colo i Prussiani contro Boleslao il Ricciu- 
to, re di Polonia, che loro portava il 
Vangelo con le armi in mano. 

Che se, seguendo la predizione, e la 
intenzione di Gesù Cristo, la religione 
di lui è abbandonata a sè stessa ; se essa 
è annunziata dai ministri, che punto non 
curano nè di far provvisione di contanti, 
nè di preparare i loro discorsi, e rispo- 
ste, nè di procurarsi delle protezioni, 
nè di adoprare la spada contro quei che 
loro resistono ( e questo è il caso, in cui 
si è trovato il cristianesimo ); tentiamo 
di presagire qual sia per essere il suo de- 
stino. Sarà di questa religione, come è 
stato delle idee di Diogene, di Zenone, 
di Aristotele, o di Platone. Farà essa for- 
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luna in alcune scuole, o forse al più nel- 
la testa di un piccol numero di contem- 
plativi. Il popolo ch’è rozzo o incostan- 
te, o sarà poco penetrato da una reli- 
gione cotanto saggia, o in essa non vi 
persevererà, ed il tutto se ne andrà in 
fumo. 

Se non ostante la nuova religione, ad 
onta della forza dei pregiudizi, e delle 
passioni, può lar acquisto di alcuni par- 
tigiani^ come «questi fan professione di 
amare gli nomini, e di pregare per li 
propri persecutori ; come questi imita- 
no Colui che fa nascere il suo sole sopra 
i buoni e sopra i cattivi, senza giammai 
maltrattare quei che non pensano come 
essi ; una tal dolcezza non può fargli es- 
sere se non se amabili. Si lascieran loro 
senza difficoltà passare alcune singolari 
idee intorno la risurrezione, o le ricom- 
pense che ne aspettano. Goteste specu- 
lazioni non incomodano chicchessia ^ e si 
avrà anche piacere nella società di avere 
dei vicini così poco difficili, così giusti, e 
cotanto benefici. 

Così la nostra prudenza ci guida a fa- 
re due predizioni: Tona che questa reli- 
gione, qualor sia senza appoggi, in luo- 
go di dilatarsi, rìdurrassi prestamente in ' 
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nulla; T altra che se essa trova alcuni 
settatori, saranno questi veduti di buon 
occhio, od almeno saranno lasciati in pa- 


ce, in considerazione del loro scarso nu- 
mero, e di quel benefico carattere, eh’ è 
il grande vincolo della societli. Son que* 
ste le nostre due profezie, interamente 
conformi alla maniera di pensare e di ope- 
rare che trovasi per tutto. Gesù Cri- 
sto ne fa due tutte contrarie: l’una che 


il regno dei cieli, o la predicazione della 
buona novella, dopo deboli principii, pren- 
derà di grandi incrementi, e dorerà ai pari 
col mondo; l’altra che i suoi discepoli sa- 
ranno per tutto odiati, perseguitati, e cru- 
delmente trattati. Come poteva egli spe- 
rare di farsi credere, predicando, che il 
suo Vangelo, dal quale si riprovano le uni- 
versali costumanze, prosperi progressi fa- 
rebbe per tutto, comechè destituto dì ap- 
poggi; e come si è lusingato di trovar 
dei discepoli e dei predicatori, comincian- 
do dall’ annunziar a tutti loro persecuzio- 
ni soltanto e supplizi? Ecco qua l’in- 
tero rovesciamento di nostre idee. Dal- 


l’avvenimento si può chiarire, qual dei due 
spiriti sia il profetico, se quello di Gesù 
Cristo, od il nostro. 

Ecco un altro tratto del medesimo spi- 
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rito, per cui si dimostra, che Gesù Cri- 
sto ha veduto T avvenire, perchè l’ avve- 
nire gli era soggetto, e perchè egli stesso 
è quello che ne dispone gli avvenimenti. 

Profezia di Gesù Cristo intorno alla vo- 
cazione dei Gentili 

Al tempo,in cui l'Evangelio è stato pre- 
dicato, poi scritto, l'idolatria era così uni- 
versale e dominante, per le varie relazio- 
ni eh' essa aveva con tutte le cupidigie 
dell' uomo, che la più illuminata filosofia 
non aveva osato di opporsi. Socrate, Pla- 
tone e Cicerone pensavano io maniera 
ben diversa dal popolo j contuttociò av- 
vertivano i loro discepoli di osservare i 
pubblici regolamenti, di onorar Bacco, 
Venere, Cupido, Flora, e degli altri dei 
ancora più infami; in una parola di fare 
come faceva il popolo. Sapevano essi il 
terribile inconveniente eh' egli era l'op- 
porsi a quello ; ed alcun d' essi non si ar- 
rischiò di farlo. La lor compiacenza ar- 
rivò sino a prender sopra di sè la difesa 
del politeismo, mascherandolo, come han- 
no fatto Aristotile, Plutarco e Plinio. Cre- 
dettero essi di averlo a maraviglia spiri- 
tualizzato, attaccando la idea ■ del fuoco , 
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ad una dirinità, dell’acqua ad un’altra, della 
Tegetazìone a una terza, della generazio- 
ne! e di tutte le produzioni della terra, 
ed alcuni nomi riveriti daU’uso ; come se 
la sostituzione di una trivial fisica alle 
popolari idee, potesse o raccomodar quei 
disordini da quelle idee, sempre mai sussi- 
stenti, egualmente autorizzati, o discolpar 
gli adoratori dall’ aver trasferito a degli 
esseri inanimati la gloria che non è do- 
vuta che a Dio. 1 genii, dei quali dai 
Platonici era popolata tutta la natura, 
senz’aver la minima notizia di ciò che 
asserivano, lasciaroo sussistere tutte le 
precedenti follie, e ve ne aggiunsero di 
nuove. Riempirono la società di misan- 
tropi, sempre mai pieni della speranza 
di poter conversare faccia a (accia con i 
demonii, sempre mai intesi a magici sa- 
crifizi, a spettri, ad apparizioni. Tal fu 
la meschinità dell’ antica filosofia. 

L’ idolatria, il materialismo e la ma- 
gia, quei tre egualmente perniciosi siste- 
mi, che i piùbegli spiriti, avvegnaché pro- 
tetti e ammirati, non ebbero neppur cuo- 
re di attaccare, e dei quali di mano in 
mano da molti è stata fatta la apologia, 
Gesù Cristo intraprese di distruggerli 
con la predicazione di dodici marinari ; 
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ne profetizò la riuscita, e l’evento ne 
corrispose. 

Nella sua predizione uguagliò l’ampiez- 
za della sua opera a quella della terra e 
dei secoli. Dopo la partenza dei pescatori 
di Galilea, divenuti, giusta la sua parola 
cotanto sorprendente, altrettanti pacato- 
ri di uomini, l’ Evangelio ba fatto acqui- 
sto di cuori fedeli in tutte la nazioni. Ha 
esso penetrato persino nel nuovo mondo, 
e dà le ultime sconfìtte alla idolatria. 

Se la scelta degl’ inviati rende poco 
verisimile la sua predizione, i mezzi, che 
ei raccomanda, fìniscono di renderla in- 
comprensibile. Replicata mente impone lo« 
ro di essere come agnelli in mezzo a dei 
lupi} di non impiegare nè l’argento, nè 
la protezione, nè i discorsi, io non dico 
già studiati, ma neppure pensati , nè la 
minima resistenza. Quanto tai mezzi son 
poco propri a smuovere una opinione uni- 
versale fondata su la cupidità del cuo- 
re umano; tanto il tristo annunzio di con- 
traddizioni e di persecuzioni violente fat- 
to da Gesù Cristo ai suoi discepoli, sem- 
bra poco proprio a guadagnargli dei par- 
tigiani. Egli fa appuntino tutto quello che 
convien ùrai per non trovare nè chi vo- 
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glia sentir il Vangelo, nè chi voglia an> 
nunziarlo. 

Mettersi con tal mezzi all' impresa di 
rovesciare una religione, che in nulla dis- 
giungevasl dall’ Interesse dello stato, e 
dalla felicità dei particolari, è essere Dio, 
o pazzo: non può sfuggirsi l’ alternativa. 
É esser pazzo, l’ annunziare la distru- 
zione della idolatria, se non si è padrone 
di effettuarla -, nulla essendovi stato così 
forte, quanto Tidolatria, e nulla cosi spo- 
glio di ogni umano sostegno, quanto Ge- 
sù Cristo, e i suol Inviati. E esser Dio, 
se 11 successo alla promessa risponde. 

Ma dopo quella predicazione, che son 
divenuti l’ Osiride e l’ Iside degli Egizii, 
Il Mlthra dei Persiani, la Mjlitta degli 
Àrabi, la gran Dea di Siria ed Efeso, la 
Venere di Paffo, la Cibele e rAthi di^ 
Frigia, i possenti dei protettori dei Gre- 
ci e dei Romani, il Tentate dei Galli, lo 
Herminsul dei Sassoni, e tanti altri ? 
Questi idoli, lo so, nulla erano : ma essi 
opponevano agli attacchi del cristianesi- 
mo i pregiudizi, il brillante delle feste, 
la ostinazione, la seduzione, la eloquen- 
za, la filosofìa, la magia, la barbaric.-Mul- 
la ha resistito al Vangelo. Ma in realtà 
cosa mal è dunque questo Vangelo? Una 
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parola, un soffio; ma un soffio uscito dal- 
la bocca di Gesù Cristo. 

V’ha qui qualche cosa di più interes-. 
sante. Il Salvatore è stato messo a mor- 
te sotto r imperator Tiberio, senz’ aver 
abbandonato la Giudea, nè fatto parola 
ai Gentili; e tostamente dopo la morte 
di Gesù Cristo il suo Vangelo è stato ri- 
cevuto da essi. Ma questa è precisamente 
la predizione dell’ Evangelista s. Giovan- 
ni messa in bocca del suo maestro. Gli 
fa dire, senza la minima ombra di verisi- 
miglianza, che l’impero dello Spirito del- 
le tenebre , thè si faceva adorare in luogo 
del vero Dio , era per cadere; e che la 
morte del Cristo sarebbe seguita da una 
commozione universale tra le nazioni, che 
erano in procinto di rinunziare alla ido- 
latria. per attaccarsi a lui. 

« E ora, dice Gesù Cristo, che il mon- 
te do sarà giudicato. È ora, che il princi- 
tf pe di questo mondo sarà cacciato fuo- 
« ri ; e per me, quando sarò stato alzato 
« da terra, tirerò tutto a me » (Jean. 
21. 3 1.). Coleste parole, che inutilmente 
si supporrebbe essere state Inventate dal- 
r Evangelista, sono state riconosciute do- 
po il primo secolo; e ciò ci basta, poiché 
la idolatria era ancor dominante nel ter- 
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zo. Ma il colpo mortale le era stalo da- 
to. Le sue perdile si possono annoverar 
come gli anni j eia predizione cotanto pri- 
va di verisimiglianza avea preceduto la sua 
primiera caduta. 

Lasciam da parte l’ insufTicienza dei suoi 
inviati , e la follia della croce » che lor 
naturalmente dovea togliere ogni creden- 
za. Che privilegio, pregovi, può avere il 
momento del suo supplizio, o del suo ri- 
tiro, per indurre gli uomini, che non han- 
no mai creduto nè alla sua sapienza, nè 
alle sue opere, a venire di mano in mano 
a lui, e ad ascoltar i suoi inviati, piutto- 
sto che lui ? O non vi ha ombra di sen- 
so, o vi ha una prescienza affatto divina 
nell’ attaccare a un determinato momento 
la libera conversione dei cuori, in mezzo 
a circostanze le più adattate a impedirla. 
Questa profezia è senza contraddizione la 
più forte testimonianza, che lo spirito 
di Dio abbia reso all’ opera evangelica. 
Univa essa alla missione del suo figliuolo 
un cosi possente motivo di credibilità , 
che Gesù. Cristo l’ ha ripetuta in cento 
maniere, e sotto il velo di un gran nu- 
mero di parabole, egualmente proprie a 
renderla presente a tutti gli spirili, ’l'ut- 
ta la Giudea ha sentito dalla sua bocca, 
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e tutti i popoli hanno inteso dai suoi in> 
Viali, prima che gli Evangelisti avessero 
scritto, che il Figliuol dell’ uomo, il Cri- 
sto darebbe la sua vita, e che in segui- 
to alla predicazione dei suoi dall’ o- 
riente e dall’ occidente , dal settentrione 
e dal mezzodì, verrebbe una folla di ado- 
ratori, ^che avrebbero luogo nel convito 
del regno dei cieli, e onorerebbero il ve- 
ro Dio in compagnia di Abramo, d’ Isac- 
co e di Giacobbe ; laddove i figliuoli in- 
grati che il rigettavano, sarebbero caccia- 
ti fuori. Cotesta profezia è propriamente 
il fondo e Teconomia del Vangelo, il qua- 
le non ha mai avuto esistenza, se questa 
profezia non è reale. In questo modo por- 
ta quello con sè una pruova immortale di 
verità. 

Se la predizione del rovesciamento del- 
la idolatria inspira a tutU i secoli succe- 
duti una giusta riverenza pel libro , che 
l’ ha senza contraddizione annunziato mol- 
to prima dell’ avvenimento; niente era 
più capace di far rispettare fin dal princi- 

I )io la predizion degli Apostoli, quanto 
a profezia delle circostanze, che imme- 
diatamente dovevano tener dietro alla 
morte del Salvatore, e cominciare il ro- 
vesciamento della idolatria. 
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Predizione dei precisi avvenimenti, che im~ 
mediajiameate seguirono la morte del 
Salvatore. 


In ogni incontro annunzia Gesù Cri- 
sto ai suoi discepoli^ clie la sua opera 
era; i.° Dì condur gli uomini alla peni- 
tenza , a cui Giovanni Battista aveva dato 
cominciamento. a." Di stabilire il regno 
dei cieli, o la vera santità nei cuori. 3.° 
Di rovinar T imperio della idolatria, cui 
lo spirito di tenebre avea steso per tutto 
dove vi erano uomini. In una parola, con- 
vincere Tuomo di sua miseria, formar dei 
giusti, e rovinar l’opera dell’antico sedut- 
tore: ecco la missione di Gesù Cristo . 

Ma nel momento il più proprio a ren- 
dere attenti i suoi discepoli, fa loro os- 
servare, che nessuna di (queste sue opera- 
zioni doveva eseguirsi lui vivente ; che la 
esecuzione n’ era riserbata tutta intera al- 
lo spirito, eh* egli avrebbe fatto discende- 
re sopra di essi, per risarcirli di sua per- 
dila. Arriva persino a dichiarar loro, che 
quei tre insigni cangiamenti, eh’ erano 
r oggetto di sua venula, e dei quali alcu- 
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no non era per anche apparso, inconti* 
nenie sarebbero per dar fuori; ch’essi co- 
mi ncierebbero a operarsi tutti tre tra po- 
chi giorni, e subito dopo la sua par- 
tenza. 

« Perchè io vi ho, dice loro, annunzia- 
« lo il momento di mia gita verso il mio 
« padre, la tristezza ha occupato il cuor 
« vostro : contuttociò, io vi dico la veri- 
« tà, è vantaggioso per voi che io men 
u rada. Imperciocché se io non me ne 
« vado, lo spirito consolatore non verrà 
« qui da voi ; ma se io me ne vado, io ve 
« lo -manderò. É egli quello che dopo la 
(( sua venuta manifesterà tra gli uomini 
u il peccato , la giustizia e il giudizio, 
u É allo spirito consolatore che si riser- 
bi ba il manifestare il peccato (e di con- 
tt vincere gli uomini di lor corruzione), 
u poiché voi vedete, eh’ essi non hanno 
« punto creduto in me . Il mondo é an- 
te cora nella sua impenitenza, lo spirito 
(( consolatore quegli é che (in mia vece) 
« manifesterà la giustizia, e formerà la 
« società dei santi ; imperciocché per me 
u io me ne ritorno verso mio padre, c 
(( voi non mi vedrete più. Egli infine é 
« quegli che manilesterà il giudizio ; per- 
Spett. Tom, XIV. ^ 6 
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<( cliè la sentenza è data contro il princi- 

« pe di questo mondo {Joan. 1 6 . 6. ). 

Persuadere agli uomini, che il pecca- 
to è in essi ; formare in mezzo a quella 
corruzione un popolo di giusti ; rovinare 
infine il culto degli dei per far adorare il 
solo essere adorabile; son queste tante 
imprese |ioco verisimili per un uomo co- 
si debole in apparenza come è Gesù Cri- 
sto. Ma l’accertare, come fa, che queste 
tre cose, per le quali é venuto, e delle 
quali nessuna è eseguita, comincieranno 
ad adempiersi precisamente subito dopo 
ch’ei non sarà più su la terra, è un’ardi- 
tezza ancora più inconcepibile. Ora dopo 
i primi giorni di sua partenza 1’ effetto 
comparve, e ancor dura. 

Colui che non proferiva se non se pa- 
role di sapienza, non fu ricevuto dai suoi. 
Ebbe egli degli uditori e dei testimonii in 
gran numero, ma pochi discepoli. Il ti- 
more li trattenne, e rese la sua opera si- 
no a quel tempo inutile. Egli disparve , 
senz’aver introdotto in alcun luogo il pen- 
timento, ed il cambiamento di condotta; 
nè resa la santità più comune tra i popo- 
li ; nè dato il minimo assalto alla tiran- 
nia deir errore, che faceva adorar tultoj. 
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fuori che Dio. Se Gesù Cristo non ha 
neppur tentato l’ impresa in una sola cit* 
tà idolatra, per esempio a Tiro e a Si- 
done; degli uonaini cosi sprovìsti di ta- 
lenti, come sono gli Apostoli, saranno es- 
si più fortunati di lui ? Lor altr 9 non 
resta che nascondersi : e la morte di lui, 
come r assurdità della predizione, deve 
bastare per disingannarli. Ma lungi dal 
fuggire, come avevano fatto allorché il lo- 
ro maestro viveva ancora, si fanno essi 
pubblicamente vedere, e nel tempio 1' an> 
nunziano. Lo spirito, che loro è stato 
promesso, di essi ne fa improvvisamente 
degli uomini nuovi. Alle due prime pre- 
dicazioni di un rozzo marinaro, che si 
dice il discepolo di Cristo, otto mila uo- 
mini abbracciano la penitenza, e son pe- 
netrati di dolore per aver dimandato la 
condannazione di lui al governatore . 
Malgrado il dispetto e le minaccie del- 
r ordine sacerdotale, gli esempi di una 
costante fede, e di una sublime pietà, si 
moltiplicano in Gerusalemme e in tutta 
la Giudea. La Chiesa e le virtù stesse si 
dilatano a Damasco» in Antiochia, e a 
Paffo, e a Corinto: vale a dire, nelle cit- 
tà più disgiunte. Il Vangelo dà la prima 
scossa alla idolatria per sino in Roma, 
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per sino nella corte dì Nerone, e nella fa- 
miglia Hi Narciso, cioè a dire nel centro 
di tutti gli eccessi (/?om. i6. iij. 

Non v’ ha giorno nei sei susseguenti 
secoli, in cui Tara di qualche Dio, diciam 
piuttosto , di qualche mostro, non sia 
roresciata. L* idolatria per tutto perde i 
suoi partigiani. Si rifugia essa nelle cam- 
pagne, e degenera in rusticità. Infine la 
' barbarie stessa ne ha rossore-, e nei quat- 
tro continenti il vero Dìo ha degli ado- 
ratori. 

Gesù Cristo dunque non ha eseguito 
in persona alcuna delle tre parti della sua 
opera ; e nell’ eseguirle tutte e tre, giusta 
la sua promessa subito dopo la sua par- 
tenza, non ha fatto scorgere se non se Io 
Spirilo onnipotente, ch’era in lui, e che 
egli avea messo nei suoi inviati. 

A cotesta pruova non si può opporre 
che delle tenebre. Forse Gesù Cristo non 
ha egli latto quella profezia. Si dura fa- 
tica a credere, ch’egli abbia detto quelle 
parole. Sì tien per certo, ch’egli non le 
abbia mai dette. Nella propria ragione si 
trova la regola infallibile della condotta , 
cui Dìo ha dovuto tenere. 

Frattanto che noi produciamo le testi- 
monianze rese dagli Apostoli alle prccli- 
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zioni di Gesù Cristo, e le innuraerabili 
t'stitnonìanze rese jion meno alla predi' 
cazìune, che agli scritti dei santi Aposto- 
li ; fermiamoci un momento sul carattere 
deir evangelista, da cui noi abbiamo T ul- 
tima profezia. Facciamo del Vangelo , in 
cui essa contiensi, quel conto che si fa di 
ogni altro scritto, di ogni altra umana 
testimonianza, che si fa credibile a prò* 
porzione dei segnali di verità ond’ è cor- 
redata. Mulla v’ è, onde facciasi sospetto 
quel suo racconto; e tutte le presunzioni 
sono in favore di esso. 

Si sa dalle relazioni del martire s. Po- 
licarpo, di 8. Ireneo, e di Eusebio, che il 
vangelista Giovanni facea sua residenza in 
Efeso, dove era conosciuto, e onorato da , 
tutte le Chiese dell’ Asia. Non è stato già 
il Vangelo di lui, che abbia introdotto il 
cristianesimo in quelle parti : ma la noti- 
zia dell’apostolica dottrina, e la singoiar 
stima delle virtù di s. Giovanni, quelle 
furono che fecero ricevere con venerazio- 
ne il suo vangelo, scritto ultimo dei quat- 
tro. Era sempre la medesima istoria ( i ) , 
ch'era uscita dalia bocca di testiraonii di 


{\)Sicut tradiderunt qui ah initio ìpsi%>ìderunt 
' et ministri fuerunt sermonis. Lue. i. a. 
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vista, che n’ erano stati i prefiicatori; ma 
meglio circostanziata in più capi. 

Mon vi era testimonianza alcuna, che 
fosse umanamente più credibile della sua. 
Nella dispersione degli ApostoK costerna- 
ti dal timore, egli solo era restato ai pie- 
di del suo maestro sin dopo la morte : il 
che ha latto, che noi abbiamo il raccon- 
to più esatto della iscrizion messa sulla 
Croce, della sorte gettata su la veste di 
Gesù } e dell’ aceto fattogli bere. Egli è 

3 uello che ci riferisce le ultime volontà 
el Salvatore, e la cura eh’ egli si prende 
di sua madre, assicurandole il necessario 
mantenimento su le facoltà e 1’ amicizia 
di Giovanni, per cui quel testamento è 
glorioso. Ci ragguaglia altresì la circo- 
stanza dell’apertura del costato di Gesù 
dopo morte; e vi fa 1’ applicazione della 
profezia, in cui predicesi, che il Cristo sa- 
rh trafitto di colpi dai suoi, e che un gior- 
no costoro riconosceranno colui che han- 
no traflitto {Zachar. 1 1 . i30- 

L’evangelista Giovanni è il solo Apo- 
stolo, che stato sia esattamente testimonio 
di tutto. Ma egli non era solo. Trovavasi 
egli con un gran numero di assistenti, o 
curiosi di novità, o nemici zelanti di Ge- 
sù Cristo, e ansiosi ancor più di torgU 
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l’onor che la vita. Tutte queste cireo- 
slanze, delie quali erano stati informati 
dagli occhi propri, li mettevano in ista- 
to di smentire il racconto dell’ evangeli- 
sta, s’egli dalla verith diparti vasi. 

V’ erano eziandio degli uomini, i qua- 
li egli doveva temere ancor più dei ne- 
mici del Vangelo. Nella disamina che noi 
qui facciamo dei mezzi umani, che natu- 
ralmente potevano far ricevere il suo rac- 
conto, noi dobbiamo similmente far caso 
di ciò, che poteva screditarlo, supponen- 
dolo una impostura. La sua istoria dove- 
va offendere la delicatezza o la gelosia de- 
gli altri discepoli, attribuendosi egli, co- 
me fa per tutto, la qualità di Discepolo 
prediletto) facendosi gloria di aver accol- 
lo presso di sé quella venerabile Madre, 
di cui Gesù gli avea fatto uno speziale 
legato; colmando infine di vergogna tut- 
ti gli Apostoli per essere fuggiti; accusa, 
poco necessaria al progresso deU’Evangelio. 

Ma voi scorgete per tutto nei racconti 
di s. Giovanni, la confidenza dì un uomo, 
che non teme nò le confutazioni, nè le ne- 
gative, nè i lamenti- Voi vi trovate la 
esattezza di un testimonio perfettamente 
informato, che riferisce senz’apparato e 
senza scelta quello che vi sembra indiffe- 



LA DIMOST RAZIONE 

retile, cd eziandio quello che dice franca- 
luunte le cosej come son esse accadute 
sotto i suoi occhi. 


Secondo le regole della più sana criti- 
ca, r esatta conformità del racconto del- 
le spedizioni di Cesare con le circostanze 
dei luoghi e degli affari di allora, ne di- 
mostra la verità ; avvegnaché il testimo- 
nio non avesse avuto, a giudizio di Cice- 
rone e di Sallustio, né probità, né reli- 
gione. Con più forte ragione cotesta esat- 
tezza a riferire le più minute circostanze, e 
a reggersi senz’errore in que’nomidi luo- 
ghi, di persone, e di pubblici affari, di- 
vìen essa una dimostra zione di verità, quan- 
do il testimonio é di una probità mani- 
festa. 


Se questa pruova potesse acquistare al- 
cun nuovo grado di forza, ciò sarebbe 
perchè il Vangelista alla virtù la più emi- 
nente unisce una semplicità di fanciullo. 
Se ne può far giudizio dal candore delle 
sue lettere. Come un uomo cotanto sem- 


plice sarebbe egli mai stato l’inventore di 
un racconto, di coi sarebbe impossibile 
al maggior furbo che sia mettere insie- 
me le circostanze, senza inciampare nel 


suo cammino a ogni passo, e senza esse- 
re soventemente convinto di falso ? Non 
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v’ha dunque alcuna testimonianza, cheriu- 
nisca più caratteri di verità, quanti si uni- 
scono nel racconto dell’Evangelista Gio- 
vanni. 

Dal che segne, che se si ha risolto di 
sospettar furberia nella singoiar predizio- 
ne delle tre opere ricercate allo spirito, 
di cui doveano essere riempiuti gli Apo- 
stoli subito dopo la partenza del lor mae- 
stro, l'Evangelista datai sospetto n’è esen- 
te. 

Al più, al piu egli può essere stato in- 
gannato da un uomo più accorto di lui, 
ed aver riferito le parole di quello con 
troppa credulità; ma poiché il fatto è rea- 
le, e che quelle parole sono uscite dalla 
bocca di colui, a cui si attribuiscono; co- 
me si vuole che un furbo legga giusto in 
un avvenire il più prossimo, e in un av- 
venir rimotissimo? 1 tre punti predetti, 
o antichissi inamente posti nel Vangelo di 
san Giovanni, ban cominciato ad adem- 
piersi subito dopo la ritirata di Gesù. Su- 
bito dopo sonosi vedute delle società di 
penitenti e di giusti in Gerusalemme, in 
Samaria, e presso gli stessi pagani. 

Il Dio di Abramo, ci0ò a dire, il Crea- 
tore, che aveva promesso ad Abramo di 
benedire nella sua posterità tutte le uazio- 
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ni, è loro annunziato a nome di suo di- 
scendente; e la decadenza della idolatria, 
cominciata con questa predicazione, va sem 
premai aumentandosi di secolo in secolo. 
I>a perseveranza di un tale adempimento 
in un avvenire rìmoto, è quella sopra tut- 
to che fa conoscere, da quale spirito siano 
animati 1’ Evangelista e il di lui maestro. 
Non v’ ha dunque qui alcuna furberìa, nè 
in colui che racconta, nè in quello che 
profetizza, e la Mission cristiana è divina. 

Un’ultima osservazione metteancor me- 
glio questa profezia al coperto da ogni so- 
spetto. San Giovanni da principio la pub- 
blicò soltanto con la voce, come il resto 
della vita del suo maestro. Egli non 
iscrisse che tardi ed in tempo che il pri- 
mo secolo era molto avanzato. Le due 
prime parti della predizione, noi l’abbiam 
veduto, in ogni parte si adempiono Ma 
que’principii di penitenza e di santità po- 
tevano non esser durevoli. Del terzo pun- 
to della predizione, ch’era il più impor- 
tante, e il più visìbilmente riserbato al 
potere dì Dìo solo, non era punto nè po- 
co contrassegnato l’ adempimento. 

In tempo che viveva l’E vangelista, l’ido- 
latria sussìsteva, ed aveva fatto perire gli 
stessi Apostoli. Gli sforzi della Hlosolia, 
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e della potenza temporale, nel corso dei 
secoli susseguenti, pareva che dovessero ri- 
durre in nulla il cristianesimo. É stala 
più volte fatta la risoluzione di convince- 
re di falsità le predizioni del Messia ^ ma 
tali sforzi rendono testimonianza alla pro- 
fezia, e la compruovano. L’ idolatria non è 
più, e la parola di Gesù Cristo ha il suo 
effetto. 

CU osi acoli suscitati alV adempimento del- 
le profezie^ sono stati profetizzali. 

Quegli ostacoli, che hanno reso più celebre 
la profezia, oppugnandola con disegno pre- 
meditato, sono stati profetizzati ancor es- 
si. Gesù Cristo più fìate, e di una distin- 
tissima maniera ha predetto, che la dot- 
trina del vero Dio, ed i buoni costumi 
s'introdurrebero nella società^ che il van- 
gelo sarebbe portato da una città all’altra 
e che vi si sosterrebbe ad onta delle op- 
posizioni incessanti . 

Quando un uomo, cui non è stato da- 
to lo spìrito profetico, si mette ad an- 
nunciar l’avvenire, fa d’uopo almeno, che 
non si metta in contraddizione con la più 
costante esperienza. Si poteva umanamente 
prevedere, che la dottrina del Vangelo in- 
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centrerebbe delle opposizioni. Ma nonbi-’ 
sognava poi lusingarsi, che i successi fos- 
sero costanti come le persecuzioni. La co- 
noscenza del cuore umano mostra ben il 
contrario ; ed é una insigne temerità il 
predire, che una dottrina saràsempremai 
oppugnata, e sempremai florida. Basta 
soltanto che delie opinioni cessino di esser 
protette, per cadere in un generale discre- 
dito. Gli dii dei Greci e dei Romani non 
hanno da principio solTerto persecuzioni. 
Gli imperatori diventati cristiani non fece- 
ro mai morire nè i sacerdoti degl’idoli, nè 
gl’idolatri. Allorché la polizia serrò i tem- 
pli degli dei nelle città, se ne mantenne 
il culto nelle campagne, tn Pagis: don- 
de è venuto il nome di paganesimo. Po- 
bo dopo nonostante la sola mancanza di 
protezione ha fatto che a quello totalmen- 
te si rinunziasse. Si arringò inutilmente 
per la conservazione dell’altar della pace, 
e del tempio della vittoria. Bacco e Ve- 
nere, quelle allegre divinità, per le qua- 
li tutto l’universo doveva prender parti- 
to, son cadute come le altre; e senza i 
nostri teatri non avrebbero esse in verun 
luogo nè altare, nè asilo. 

Ogni qual volta che si ha voluto attac- 
care le religioni dominanti, disturbare 
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rantica polizia, o cambiare i costumi dei 
popoli, si è trovato, è vero, più o meno 
di resistenza. Ma coi tempo tutto cede. 
Ognun si stanca di lottare contro il tor> 


rente. L’amorpel riposo fa insensibilmen- 
te nascere delle nuove idee; e non v’è cam> 
biamento alcuno, cbe dalle lunghe perse> 
cuzioni non sia finalmente stato introdot- 


to. Alla sola fede delle promesse, e alla 
santità dei costumi è stato concesso il 


sofferire i p>erpetui assalti, sia di dentro, 
sia di fuori, e non succumber giammai. La 
predizione dunque è tanto più interessan- 
te, quanto essa era più inverisimile; e che 
per adempierla pienamente, gli uomini, 
che di loro natura sono cortesi verso quei, 
che loro non fanno male, sono usciti del 
proprio carattere con la fiera animosità, 
cui han dimostrato nel perseguitare il 
cristianesimo. 


I Da un’ altra parte, é naturale all’ uo- 
mo lo staccarsi da ciò, che non gli appor- 
ta se non disgrazie, quando queste com- 
pensate non siano da alcun reale risarci- 
mento. Ma avvegnaché la conservazione del- 
la Chiesa in mezzo alle violenti scosse s* 


scitate ogni giorno contro di essa dai . 
potenze temporali, e dallo spirito uma- 
no, sia una sensibile pruova della provvi- 
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(lenza, die veglia sopra di essa, e contro 
ogni verisi miglia nza la sostiene; cotesta 
pruova riceve un perfetto rischiaramento 
dalla predizione eh’ è stata fatta di una 
cosa così poco credibile. Grcsù Cristo non 
si mostra attualmente egli stesso; ma la 
parola di lui sempre più possente dimo- 
strasi: e dall’ immortale adempimento di 
sue promesse universalmente pubblicate 
avanti l’ avvenimento si capisce u ch’egli 
« era ieri, ch’egli è oggi, e ch’egli sarà 
« in tutti secoli » {Heb. i3. 8). 


La conservazione del popoio giudeo pre- 
detta da Gesù è del pari inverìsimile. 

Se dopo la religione cristiana trovasi 
alcuna società incessantemente maltratta- 
ta, e non ostante indestruttibile, questa 
è la religione e la nazione giudea. Ma la 
conservazione di questa è niente meno 
operadi colui che ha reso immortale il cri- 
stianesimo, e che in seno alia sua Chiesa ha 
conservato l’antico deposito delle proo- 
ve, che la manifestano, conservando l’au- 
tenticità dell’ antica Scrittura <xjn il po- 
polo a cui r ha confidata. In fine ciò che 
pienamente dimostra la divinità di cjuel- 
la lunga e poco verisimile conservazione 
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nell’ avversità, è altresì la celebre predi- 
zione fattane da Gesù Cristo. 

Che sì neghi ogni stabilimento ai Giu- 
dei j che si costringano a fuggire sotto al- 
tri climi, o a starsene nascosti nel nostro , 
che lor si consenta di lasciarsi vedere tra 
noi a condizioni a pena sopportabili ; che 
lor si tolga il possesso, come è avvenuto 
quasi per tutto, di quel poco terreno, che 
lor si era accordato come un favor singo- 
lare; che siano odiati ; che siano calpesta- 
ti : sussisteranno. Davide, Zaccheria, e Ge- 
sù Cristo hanno annunzialo, che gli abi- 
tanti di Gerusalemme benediranno un gior- 
no r inviato del signore, dopo averlo ri- 
buttato , e ch’essi riconosceranno colui che 
hanno messo in croce. 

Avvegnaché sia un gran soggetto di 
ammirazione, il vedere un intero popolo 
consentir perseverantemente per un lun- 
ghissimo corso di secoli a essere infelice, 
quando può cessar di esserlo, rinunzian- 
do ad alcune opinioni ; non è però uni- 
camente la sussistenza di questo popolo 
smembrato in manipoli che ci dia dirit- 
to di ricorrere al miracolo : nè tampoco 
diciamo per questo che ogni opinione 
perseguitata sia una celeste dottrina . Per 
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esempio, si son veduti ì Cauri (i), che 
hanno avuto Zoroastro per maestro, che 
si crede essere vissuto sotto Dario fìgliuo* 
lo d* lstaspe(3), sussistere lungo tempo 
nella Persia, poi salvarsi nelle Indie, piut- 
tosto che rinunziare alle nazionali lor 
pratiche. Si trovano essi ancora al Mogol; 
e conseguentemente pare, che si possa 
essere in dejeziooe, e lungo tempo sussi- 
tere. 

Ma benché si debba notare, che le per- 
secuzioni mosse contro dei Cauri furono 
passeggierò , e eh’ essi tranquillamente 
godono nelle Indie di una libertà, che non 
si nega a veruna religione; evvi un’altra 
ragione di disparità, che non permette, 
che la loro conservazione in parallelo si 
metta con quella dei Cristiani o dei Ciu- 
dei perseguitati. Noi non disgiungiamo i 
due indizi! dei disegni di Dio sopra un 
popolo, che sono, di conservarsi malgra- 
do gl’ insulti incessantemente replicati, e 
di produrne la predizione distinta. 

Non è la prosperità, nè l’avversità, che 


(i) Quei che si dicono adoratori di un solo 
Dio sotto il simbolo del fuoco. È questo il sen- 
timento attribuito loro da M. Ujrde, de Relig. 
Persar. 

Hiet, tte Savs. 
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faccia pruova delle speziali intenzioni Hi 
Dio: ma la prosperità, o ravverslià predet- 
ta e fedelmente adempiuta porta il carat- 
tere dello Spirito divino. Altri non v*ba 
che Dio, che saper possa il futuro destino 
dei Cristiani, dei Giudei e dei Cauri. Al- 
tri non v’ha che Dio che possa dire, quel 
che sarà di essi due mille anni dopo la 
, predizione. Ma Dio nulla ci ha annunziato 
circa i Cauri; nè gli ha dispersi tra il ge- 
nere umano, perchè lestimonii siano e con- 
servatori di qualche insigne verità: laddo- 
ve egli per Daniele e per Gesù Cristo ha 
predetto la lunga dispersione dei Giudei; e 
per mezzo degli Apostoli, come pur per 
bocca del loro Maestro, ha predetto la per- 
petuità tanto poco verisimile della dottri- 
na evangelica , malgrado le opposizioni 
sempre nuove sino al fine delle umane 
generazioni. Aggiungono a questa profe- 
zìa la riunione d’Israele alla Chiesa cri- 
stiana negli ultimi tempi: ed è questo un 
avvenimento, che non è per anche sotto i 
nostri occhi, perchè è ruìtimo. 

Tutti quegli avvenimenti, che dal prin- 
cipio della Chiesa cristiana sono stati la 
luminosa pruova della missione di Gesù 
Cristo, e dei suoi predicatori, hanno col 
succeder dei tempi acquistato un nuovo 
Sptu. Tom. XIV. 7 
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splendore^ poiché l’ estesa e forza delia 

f ) TUO va si aumentano, come la fedeltà c 
'estesa dell’ adempimento. In latti alle 
|>ersecuzioni dei tre primi secoli, son suc- 
ceduti degl’ interni contrasti ancor più 
formidabili, le dispute, il partito, l’avari- 
zia, il fasto. Con i principi, eia moltitu- 
dine dei popoli, sono entrati nella Chiesa 
tutti i vizii. Ebbe quella un infinito nu- 
mero di membri, che la disonorarono. 
M’ebbe di quelli, che si affaticarono per 
rovinarla, e che finirono di esser suoi 
membri. La umana ragione sempremài 
nemica, o poco contenta della regola di 
fede, ond'è tenuta soggetta, attaccò di 
mano in mano la divinità del verbo, poi 
a poco a poco tutti gii articoli della co- 
mune ed invariabil credenza. La filosofia 
sorpresa di maraviglia alla vista dei mali 
da sé cagionati, fa tuttavia la ingiustizia 
di rimproverargli al cristianesimo. La 
Chiesa ebbe a sofl'rire dalla barbarie dei' 
popoli del Nord, che apparentemente 
mostravano di quietarsi, per tenerla in 
continue inquietudini. Niente meno essa 
ebbe a soffrire dalla ignoranza della mez- 
zana età, e da tutte le passioni, che la 
hanno stracciata: in una parola, doveva 
essa sempre soffrire e sempre sussistere. 
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Cotesta dimostrazione è principalmente 
per noi. A questo riguardo « la condizio- 
ne degli ultimi tempi della Chiesa acui- 
ste un vantaggio su quella dei primi. O 
piuttosto trovasi una giusta compensazio- 
ne di lume, che mette tutti i secoli in 
istato di restar persuasi della rivelazione 
evangelica. I primi secoli hanno veduto 
le opere dello spirito onnipotente: i sus- 
seguenti e gli ultimi capiscono sempre 
più, che Gesù Cristo e i suoi inviati so* 
no il centro, a cui si portano le profezìe 
precedenti, e da cui partono altre predi- 
zioni, che di età in età si verificano. In 
tal guisa, lo spirito di verità non ha mai 
cessato, nè cessa di giustificare, per mez- 
zo di sua immediata testimonianza, la 
realità della cristiana missione. 

Noi avevamo promesso di mostrare, che 
essa è divina, se lo spirito V ha giustifica- 
ta con le pruove rapportate dagli Evange- 
listi. Ma a quest' ora abbìam fatto più. 
La condizione non è più incerta, ed i fat- 
ti si scoprono reali. Senza fare alcuno sfor- 
zo per provare la divinità delle Scritture ; 
ci basta che siano libri antichi pubblica- 
ti per tutto prima dell’ adempimento di 
un gran numero di avvenimenti poco o 
nulla verisimili, che vi si trovan predetti. 
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Ecco là il sigillo dello Spirito santo; e la 

missione, di cui que’ libri annunziano la 

perpetuità, non ?a scompagnata dalle sue 

pruove. 

Ma tutti gli uomini non essendo egual- 
mente al caso di aver veduto le opere mi- 
racolose, e di lare il confronto delle an- 
tiche profezie con gli avvenimenti ; quel- 
le prime lettere di credenza, prodotte da- 
gl’ inviati, e che potevano ancora essere 
esaminate con occhio attento, sono state 
fortificate, o supplite, a favor di tutti, 
da altre testimonianze numerosissime, e 
le più degne di fede, che da uomini ren- 
der si possano a ciò che han veduto; e 
che, in tal modo, una sola testimonianza 
facendo unitamente alle precedenti testi- 
monianze, « rendevano quei, che han cre- 
(( duto, senza veder le opere, felici non 
u men di quelli , che vedute le avevano 
(Joan. 20. 29.). 


U 

La testimonianza del battesimo. 

I o passo dunque |dalla testimonianza 
dello spirito a quella dell’ oc^ua, cioè a 
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dire, al cambiamento di quelli, che rice- 
vettero tosto il battesimo : perché quelle 
due testimonianze sono infine la stessa^ la 
seconda supponendo la prima, e dovendo 
supplire per quella. 

Comechè vedute non si siano le lette- 
re patenti della erezione di una curia pre-* 
sidiale, o di una corte sovrana, se ne ha 
però eguale certezza per le attestazioni di 
quei che ne hanno preso informazione ; 
per la perseveranza della repubblica a 
mantener quei tribunali; e pel consen- 
timento delle provincie, che vi portano i 
loro affari. Una testimonianza dunque 
può essere supplita da un’ altra senza ti- 
mor d’ illusione. Così è , che la testimo- 
nianza resa dal padre a suo rigliuolo nel 
giorno di sua trasfigurazione, e le testi- 
monianze rese dallo Spirito santo alla 
missione degli operali evangelici , sono 
state supplite dai testimonii dì quelle ope- 
re in favor di quei che credettero senza 
averle vedute ; e tanto è lungi, che que- 
sti qui siano degni dì biasimo per aver 
creduto, che anzi il loro assenso alla pre- 
dicazione, e alle Scritture evangeliche sul 
fondamento della testimonianza dei pri- 
mi fedeli, era una condotta infinitamente 
ragionevole ; poiché avevano, per preslar- 


l 
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vi fede, dei motivi incomparabilmente 

{ )iù forti di quei, che determinano tutte 
e risoluzioni della società negli affari del- 
la maggior importanza. Noi con la più 
perfetta tranquillità facciamo un contratto 
di vendita, persuasi che un tal terreno è 
nostro^ che l’atto di acquisto è in nostre 
mani; che la minuta è presso il tal nota- 
re; che noi sempre l’abbiamo affittato 
senza impedimenti; avvegnaché si potes- 
se dare, se qualcuno avesse intrapreso di 
burlarci con delle apparenze appostata- 
mente preparate, che in tutto vi fosse del- 
la illusione. Cotesta illusione é impossibi- 
le nei fatti che a noi sono proposti da 
credere; a proporzione del concorso dei 
tre o quattro caratteri che seguono. 

I.® Che gli oggetti ed i fatti, che ci 
si riferiscono, non siano stati veduti nel- 
r oscurità alla maniera di prestigi, ma 
di bel chiaro giorno; nè una sol volta io 
passando, ma in più luoghi , ed in una 
maniera durevole, che permette all’ occhio 
di accertarsi di quel che vede. 

3.® Che i fatti riferiti siauo legati tra 
essi, in modo che scambievolmente si con- 
fermino, che i secondi suppongano i pri- 
mi, e che aver veduto gli uni sia lo stes- 
so che aver veduto gli altri. 
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3.0 Che non vi possa essere stato al* 
cun concerto tra i testimonii, che riferi- 
scono le cose alle persone , che non le 
hanno vedute. 

4*° Che i testimonii diano tutte le si- 
curtà immaginabili di loro esattezza e di 
loro disinteresse. 


Questi caratteri non hanno bisogno di 
essere sviluppati. Non è d’ uopo che di 
farne T applicazione. Ciò che dal Vangelo 
presentasi, non è una immaginaria opi- 
nione, creata in una testa, e artificiosa- 
mente disposta. £ una serie di fatti bea 
comprovati. Le opere dello Spirito di 
Dìo, che sono state prodotte in pruova 
della missione evangelica , e pubblicate 
dai primi Cristiani, non erano per alcun 
verso soggette a illusione ; sia che siano 
considerate in sé stesse, sia che siano con- 
siderate dalle disposizioni dì quei che le 
riferiscono. 

Potevasi egli prendere abbaglio con al- 
tri, con altri dodici, con altri cinquecen- 
to, udendo la voce di Gesù dopo la sua 
risurrezione, toccando le sue cicatrici, ve- 
dendolo operare e mangiare in mezzo dei 
suoi discepoli? 

Le Chiese potevan elleno ingannarsi cir- 
* ca il fatto della risurrezione, allorché. si 
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dava loro avviso trent’annì dopo qurU’av- 
venìmento, che la maggior parie dei cin- 
quecento fratelli, che avevano veduto il 
Salvatore risorto, erano ancora in vita? 

Quei elle non avevano veduto il Cristo 
resuscitato, potevano essere stati testimo- 
nii deireffusionedel suo spirito. Quelli che 
non avevan veduto i miracoli di Pietro, 
veduto aveano quelli di un altro discepo- 
lo. Gli ultimi fatti supplivano ai primi, 
e tutti erano pruove non mcn della veri- 
tà della risurrezione, che della divinità 
della missione, e della Scrittura evangelica. 
Tutte queste cose erano inseparabili^ pro- 
vata una sola, era provato tutto. 

1 lestimonii che vedute le aveano, toc- 
cale, o intese, si presenlavan per tutto 
senza concerto, senza sospetto, nè appa- 
renza, sia di credulità, sia d’impostura. 

I fedeli del secondo secolo erano con- 
vinti sì per li fatti, dei quali erano testi- 
monii eglino stessi sì per lì fatti che avea- 
no inteso dai primi lestimonii più rispet- 
tabili di ogni altro. La Grecia e l’Italia, 
probabilissimamente la Galazia e la Spa- 
gna veduto aveano ed inteso san Paolo, o 
s. Marco, o s. Clemente. Gli abitanti di 
Leone univano le personali loro notizie al 
racconto che lor faceva Ireneo di quel che 
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aveva veduto ed inteso dal venerabile Po- 
licarpo suo maestro. Questi riferiva alle 
Chiese di Jonia le conversazioni avute con 


san Giovanni Tevangelista, e con altri di- 
scepoli, intorno alle azioni e parole del 
Signore ( Euseb. Uist. Eccles. ). Questi 
soli esempi ce ne fanno immaginar dieci 
mille, ch’erano per tutto gli stessi. 

Quei che ai ministri del Vangelo ren- 
devano testimonianza dì aver veduto le 


loro opere, erano interamente degni di 
essere ascoltati. Eran questi degli uomini 
fatti, che per elezione eran divenuti cri- 
stiani, e con cognizione di causa. I Giu- 
dei convertiti avevano, in conformità de- 
gli Apostoli, confrontato le promesse e le 
profezie con gli avvenimenti ( Il Petr. i. 


19./ 1 Gentili avevan veduto un sorpren- 
dente concorso di opere maravigliose, che 
appoggiavano la stessa missione. 


Ognuno sa quanto poco vi fosse da gua- 
dagnare per litestimoniidi quelle maravi- 
glie: e questa pruova di lor probità è sta- 
ta tante fìate messa in vista, che di ritoc- 


carla non è mestieri. In vece di mostrar 


nuovamente tutte le passioni e tutti gli 
umani interessi collegati per distruggere 
i primi fedeli ; fermiamoci a considerar 
quel eh’ essi ebbero a provare nel proprio 
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lor cuore; noi dai loro interni combat- 
timenti comprenderemo, che la sola forza 
della verità gli ha fatti essere testimonii. 

Forza della testimonianza resa dai Cri- 
stiani. 

Se voi eccettuate una spezie di gente 
avvezzatasi di buon’ora alle azzardose in- 
traprese per la lusinga del bottino, ed in 
cui il grand’uso dei delitti ha guastato la 
coscienza, o estinto il timor delle leggi ; 
tutti gli uomini son fortemente attaccati 
alla religione, in cui sono stali allevati. 
£ niente minor attacco hanno essi per la 
lor patria, e per gl’intereBsi di lor fami- 
glia. Ed egualmente difficile altresi è il 
rompere i legami, onde sono uniti a una 
abitazione, a delle possessioni, a dei pia- 
ceri, o a delle pratiche, delle quali han* 
no essi fatto una lunga abitudine. Son 
tutti questi legami insieme, che tratten- 
gono quegli, ai quali è annunziato il Van- 
gelo, e che più fortemente gli trattengo- 
no, perchè sono legami grati e piacevoli. 
Come resistere a una moglie bagnata tut- 
ta di lagrime, che mette sotto gli occhi 
di suo marito l’ inevi tabil sciagura, che 
^per conto dì sua credenza dovrà cadere 
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SU quanto ha di caro? Si concepiscono 
qui mille ostacoH del pari terribili, che 
de?ono naturalmente far abortire il Van* 
gelo. Io non reggo uomo alcun su la terra; 
che se ascolta i suoi intesessi, o soltanto 
i suoi pregiudizi, non debba avervi una 
ripugnanza invincibile. 

I pregiudizi dei Giudei, intieramente op- 
posti al f'angelo. 

Annunziasi il Vangelo ai Giudei? Son 
essi pieni di venerazione pel loro este- 
riori pratiche, per la legge che li distin- 
gue dagli altri popoli, per la famiglia che 
esercita il sacerdozio, pel paese dato lo- 
ro da Dio in proprietà. Il loro tempio ò 
il luogo scelto dal Signore, per farvi in 
esso il suo soggiorno. Debbon essi esser per 
sempre i popoli di Dio. Sono essi i fi- 
gliuoli di Àbramo e d’ Isacco; la posterità 
prediletta. L’avvenire il più lieto è riser- 
bato per essi. Aspettano essi un messia, 
ohe di onore gli colmerà, sottomettendo 
ad essi le nazioni. Confrontano essi cote- 
ste idee con la dottrina evangelica? Si 
fa saper loro, che la legge, il tempio, il 
sacerdozio e la concessione del paese di 
Canaan, non sono se non dei preparamen- 
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ti, divini in vero, ma passeggieri, cheser- 
vivano a regolare e a tener in freno la 
' nazion depositaria delle promesse fino al- 
la manifestazione del Messia; che egli de- 
ve essere fatto morire, che il suo sacrifizio 
da oggi avanti sarà il solo gradito da Dio , 
che non se ne celebrerà alcun altro; che 
dopo quest’opera adempiuta, soppresso 
sarò il tempio, e annichilato il sacerdo- 
zio ; che il Messia, in luogo di èssere il 
conquistatore delle nazioni, nè sarà il dot- 
tore ed il salvatore; ch’egli comunicherà 
loro, per mezzo de’ suoi inviati, il culto 
del vero Dio, e ne farà dei figliuoli di 
Abramo per mezzo della fede; che i Giu- 
dei che si credevano il popolo di Dio, ad 
esclusione di ogni altro, non sai’an più il 
suo popolo: e che la nazione, che ha ab- 
beverato di fiele, e crocefisso il proprio 
suo re, secondo la parola dei profeti, sa- 
rà, secondo le stesse profezie, staccata dal- 
la sua terra natia, per rimaner schiava ed 
errante tra tutte le nazioni. 

Un tale annunzio che impressioni deb • 
b’egli fare nei Giudei? Il lor primo mo- 
to è di non voler nulla esaminare, nè ve- 
dere, nè sentire di ciò che loro si dice, o 
che loro a dito si mostra. Il loro zelo, che 
è sregolato dall’amor proprio, e che altro 
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{)lù non è che una passione brutale, in 
furor sì con?erte : ed in vece di ascoltare 
i (atti, o di osservare l’accordo degli av- 
venìnaenti con le profezie, si turano essi 
gli occhi e le orecchie: cominciano dal 
perseguitare , anzi dal lapidare i predica- 
tori. 

Qui si rileva, quai rivoluzioni hanno 
dovuto farsi nel cuore di un Giudeo, per 
istaccarlo dai suoi primi pensieri, e per 
fargliene prendere dì cotanto dissimili. É 
por di gran forza una testimonianza, quan- 
do è resa a una verità di fatto da cuori, 
eh’ essa guadagna in mezzo a tante pre- 
venzioni! Un Paolo, un Sila, un Barnaba 
convertiti in questo modo, non sono nè 
dei fanatici riscaldati (in dalla infanzia 
dai discorsi di lor famiglia ; nè degl’ in- 
dipendenti, che si rivoltano contro la leg- 
ge dei loro padri. Son dessi degli nomini 
prudenti, e di senno, che confrontano le 
promesse, che lor sì son fatte, con gli ef- 
fetti, che veggono; e non che disprezzare 
la legge dei loro padri, cominciano a sen- 
tirne la vera eccellenza, ricevendo i beni 
reali, dei quali quella legge era la pre- 
parazione e r annunzio. 

Quindi l’estrema cura presasi da s. Pao- 
lo in tutte le sue lettere indirizaate alle 
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Chiese, nelle quali vi erano molti Giudei 
convertiti, come in quelle ai Romani ed 
ai Calati, e con pii forte ragione nella 
epistola agli Ebrei; di lor fere osservare 
nella legge, di cui aveano preso informa- 
zione, una economia, e dei disegni, che 
nè da lui, nè da essi vi erano stati sco- 
perti ; ma che gli avvenimenti glieli face- 
vano chiaramente venir sotto gli occhi. 

Opposizione dei Samaritani al Vangelo. 


Il Vangelo portasi egli presso gli scisma- 
tici di Samaria? Rispettan quelli Moisè, 
ed hanno la giudea nazione in orrore. 
Non potran dunque sentir a dire, che la 
legge di Moisè non più si esercita; nè 
reggere alla immaginazione di dover 
ricevere dai Giudei l’ adempimento delle 
promesse, e l’annunzio della salute. 


Prevenzioni dei Gentili contro il Van- 
gelo. 


Il Vangelo presentasi egli ai Gentili? 
Beon essi l’ iniquità come l’acqua. Non 
hanno regola che in soggezione gli ten- 
ga. I lor piaceri pel contrario sono auto- 
rizzati dalla pubblica religione, e conse- 
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Ci ati come azioni grate ad altrettante spe- 
ziali dirinità, che hanno cura di ricom> 
pensarle. Le nazioni le più potenti sono 
al maggior segno imbevute di questa mas- 
sima che bisognava essere scrupolosamen- 
te fedeli agli Dei autori di loro prospe- 
riUi, e chiuder severamente la porta a ogni 
religione straniera. 

Disposizion dei filosofi. 

Il Vangelo portasi egli nelle scuole dei 
pagani? 1 filosofi, malgrado i lor dispa- 
reri, in un punto tutti convengono, eh’ è 
quello d'idolatrar la loro ragione, e diba- 
darpocoalla relazione dei sensi. Come ri- 
ceveranno essi una dottrina, di cui il pri- 
mario fine è quello di umiliar la ragio- 
ne? Come accoglieranno, essi una dottri- 
na, che si appoggia tutta su fatti, e che 
non è punto opera di loro intelligenza ? 
Senz’ alcun dubbio rigetteranno essi il 
Vangelo, ed anteporranno il loro giudizio 
alle attestazioni più chiare, dalle quali si 
sbrigheranno, col denominare le relazio- 
ni più uniformi di tutti i nostri sensi, 
mezzi illusori, e poco propri ad istruire 
un filosofo. Prendete gli uomini della tal 
nazione, e della tal maniera di vivere, o 
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rii pensare, che vi piacerà j bisogna, pre- 
sentando loro il Vangelo, farli risolvere 
a rifondere tutte le idee, che hanno una 
volta preso, per formarsene di nuove 3 a 
rinunziare a tutto quello, che per una 
lunga abitudine, ed applauso del costu- 
me, pareva essere apprezzabile del pari 
che necessario. Bisogna nel tempo stesso 
farli risolvere ad abbracciare una reli- 
gione piena di gravità, una regola indi- 
spensabile, che per rimediare al liberti- 
naggio del senso, e all’ alterigia della ra- 
gione, metteva in ceppi la ragione ed i 
sensi. Per un nuovo cumulo di ostacoli, 
bisognava ricevere delle lezioni di cre- 
denza e di condotta da una nazione, che 
si sapeva essere affatto priva di filosofìa; e 
che per la sua estrema singolarità si ave- 
va meritato un universale disprezzo. Ma 
di che saranno apportatori gli emissari! 
di questa nazione? Annunziano essi al ge- 
nere umano, che bisogna riconoscere per 
Salvatore e per Maestro, un uomo, che 
si è detto più grande dei profeti; ante- 
riore di Àbramo ; messo sotto gli occhi 
di Àbramo, come passando anticipata- 
mente dalla morte alla vita ; nato avanti 
tutti i tempi nel seno del Padre; il fi- 
gliuolo dell'uomo tutto insieme, e il fi- 
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gliuol di Dio; l’erede di tutte le cose; 
che si è detto la Sapienza venuta dall’al- 
to; che io una parola si è detto Dio ; liia 
che nonostante ha abitato tra noi in mor- 
tai corpo, ed ha solTerto la morte. É ve- 
ro che si annunzia ritornato in vita; ma 
egli non comparisce, ed i beni che da par- 
te sua si promettonoi sono lontani e in- 
visibili. 

V uolsi egli, che in grazia di un avve- 
nimento incredibile, attesa la disposizio- 
ne, in cui sono tutti gli spiriti; e su la 
parola di alcuni ragionatori senza talento, 
rinunzino gli uomini alla loro maniera 
di vivere,' ai loro piaceri, a tutti gli allet- 
tamenti di una religione comoda e sen- 
suale? Gli nomini non si mettono alle 
strette per bel diletto. Di niente più son 
gelosi, (|oanto della indipendenza di lor 
ragione. Per poco eh’ essi con quella ab- 
biano profittato per mezzo di lor perso- 
nali ricerche, duran fatica ad ammettere 
ciò che non possono concepire. 

Tali però sono i sacrifizi, che si fan- 
no per tutto, divenendo cristiano. Pregiu- 
dizi, abitudini, possessi, ragionamenti, li- 
berti di senUmenti, cose tutte che gli uo- 
mini mettonù per tutto sotto i piedi. Bi- 
sogna che staù vi siano degli avvenimen- 
Sfett. Tarn. XIF. 8 
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ti ben singolari, per far nascere da ogni 
parte una tale rivoluzione: e si può for- 
mar giudizio della forza dei motivi, onde 
sono stati mossi i Giudei, i Gentili, i bar- 
bari, i filosofi stessi, dalla universale in- 
novazione che in essisi è fatta. Nuove idee, 
nuove speranze manifestate al di fuori per 
mezzo di una vita affatto nuova. 

Gesò Cristo fa sapere a un dottor del- 
la legge, che lo consultava, qual sia la 
natura di quelfinteriore rinovamento, che 
r Evangelio deve operare nei cuori ; e 
paragona quella spirituale operazione al 
soffio dell’aria, di cui s’intende la voce, e 
si senton le scosse, avvegnaché non si 
sappia nè donde parta, nè dove vada. 
<( Non basta, dice egli, che Tuomo rina- 
u sca di]acqua (facendo col mezzo di una 
« purificazione esteriore, la pubblica di- 
a chiarazione di voler cambiar vita ) ma 
« bisogna eh* ei rinasca di spirito; ch’ei 
(I si cangi quanto alle idee e alle inclina- 
« zioni; che lo spirito un uomo nuovo ne 
« faccia. Non si vede, nè donde provenga 
« in lui nn tal camb'umento, nè il termif 
« ne, e le speranze a (juai lo conduca. 
« Ma la forza dello sj>into che lo tocca, 
« e la convinzione dei beni, che il fedele 
tt aspetta, mostransi al di fluori per mez- 
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« zo di una riforma, che abbraccia tutte 
« le sue azioni, e l’intera sua vita.» 

Questa ammirabil vita , che dopo le 
precedenti licenze ed enormità, perseve- 
rantemente teneva dietro al battesimo, 
era dunque la espressione la meno equi- 
voca del cambiamento, che dalla vista dei 
miracoli, e dalla grazia era stato operato 
in essi. Cosi, abbenchè la ragione fosse 
confusa tra gli oggetti della rivelazio- 
ne, e che invisibili fossero i beni pro- 
messi j Dio onorava Tintelligenza dell’uo- 
ino, e voleva eh’ ei fosse cristiano per una 
saggia determinazione, movendolo esterna- 
mente con dei motivi, ai quali la pre- 
venzione, o le sole passioni potevan resi- 
stere. 


m 

La testimonianza del sangue. 


To mi accorgo di aver anticipatamen- 
te fatto sentire tutto il merito della terza 
testimonianza, eh’ è quella del sangue . 
Imperciocché l’ uomo nulla avendo più a 
cuore della sua vita, s’ egli la sacrifica 
piuttosto che negare ciò che ha veduto , 
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ioteio, e toccato; è qunta la più forte 
testimonianza che produr si possa di una 
cosa^ sensibile» Cotesta attestazione chia* 
masi semplicemente II Mabtibio, la te- 
stimonianza. Il martirio in &tti è la pruo- 
va per eccellenza j posciachè se questa non 
è riceruta in materia di fatto, o di cose 
palpabili, e sottoposte alla comune rela- 
zione dei sensi, non occor più ricevere né 
deposizioni nè attestazioni. Egli è impos- 
sibile di comprovar cosa alcuna. Lettere 
di nobiltà, diplomi , titoli di acquisto, 
presa di possesso, lettere patenti, sigilli, 
. promulgazioni di legge, notorietà, tutti 
mezzi di essere istruiti di ciò eh’ è stato 
detto o regolato; diventan frivoli e inva- 
lidi. Queste tutte son cose sensibili, non 
se ne ha più a far alcun conto. Non hav- 
▼i più dunque certezza, nè sicurtà in co- 
sa alcuna. Poiché di che mai si dovrà 
aver fidanza, se non si ammette la testi- 
monianza. che più nomini prudenti, c 
pieni di senno, che uomini di ogni età, 
di ogni carattere, e di ogni paese, senza 
che tra sè si conoscano , in diflerenti 
tempi, in tutti i luoghi rendono a delle 
cose da essi vedute, o sentite, e dal ren- 
derla non gli rimuova nè la infamia, né 
i rigori, nè la perdita della vitaP Nulla 
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da noi si ha, che a una tale testimonian- 
za paragonare si possa. Vi posson esser 
dei pazzi: ma la pazzia non fu mai un 
male epidemico. 

Quel che convien pensare di quei ehe 
muoiono per una opinione. 

Niente è così inopportuno quanto il 
discorso che si ha costume di ripetere a 
proposito dei martiri del cristianesimo. 
K Le false religioni, dicesi, si vantano di 
u aver avuto i loro martiri . » 

Io so che si può morire pel Maoraet- 
tisnnoi e per ogni altra opinione, da cui 
uno si sia lasciato prevenire. Ma morire 
per una cosa che non si abbia nè veduto , 
nè inteso da relazioni certe, è un attesta- 
re la sua persuasione, non la cosa. 

Colui che muore piuttosto che negare 
il viaggio di Maometto in cielo, di coi 
chicchessia non è stato testimonio ; non 
attesta se non se la sua prevenzione in 
favore di quei famoso Àrabo. Non v’è 
alcun Maomettano, che spacciato sì sia 
per testimonio oculare di alcuna parte 
della missione del preteso profeta. Evvi 
alcuno che T abbia accompagnato su la 
scala di luce? che abbia veduto il gran 
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gallo , e ne abbia con esattezza preso le 
sae dimensioni? evvì alcuno, che, non 
avendo egli da sè fatto la misurazione dei 
cieli, abbia ricevuto dai pratici verificata 
quella misura, e quelle curìosità cosi po- 
co importanti alla santifìcazion delle ani- 
me? Ma questo è fermarsi troppo su co- 
se ridicole. 11 Maomettismo, e tutte le 
rivelazioni seguite in secreto, possono ben 
avere dei confessori: ma non hanno quel- 
le alcun martire. 

Al contrario per incredibile che sem- 
bri un avvenimento, si può dimostrarlo 
per mezzo di una testimonianza veramen- 
te giuridica e convincente, allorché i te- 
stimonii hanno potuto far uso degli occhi 
propri , delle proprie orecchie, e del con- 
corso di tutti i lor sensi; spezialmente se 
l’hanno fatto senza concerto; se altri, che 
non gli conoscono, vi aggiungono di si- 
mili testimonianze, anche con pericolo di 
loro vita. 

Dall’ uomo darsi non può una maggior 
pruova di sua sincerità o di sua persuasio- 
ne. Ma come questa persuasione è nulla, 
quando non si ha veduto, o non si sanno 
i fatti per testimonianza di quelli che gli 
hanno veduti; e di aver veduto, e di aver 
chiarito i fatti, quando è comprovata con 
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la perdita della stessa vita, è la prova più 
forte della realità dei fatti, che accaduti 
sian sotto il sole- Di tal guisa il martirio 
è la gran pruova del cristianesimo, che 
equivale a tutte le altre testimonianze. 

Quei, che per dei motivi, che noi ci 
dispenserem dal cercare, hanno procurato 
di ridurre ad un piccolissimo numero i 
testimonii della verità del Vangelo, sono 
stati perfettamente confutati dagli infini- 
ti fatti, e dalle rispettabili autorità, che il 
dotto Ruinart ha raccolto nella celebre 
prefazione, che leggesi alla testa dei Feri 
atti dei Martiri Que’ paradossi sono al- 
tresì confutati da un infinito numero di 
scrittori contemporanei, e da una molti> 
tudine di monumenti reali, i quali, ben- 
ché non siano messi in iscritto, o fatti 
circostanziati, non lasciano però di essere 
pruove veridiche delle barbare esecuzio- 
ni, alle quali il cristianesimo ha dato in 
ogni luogo occasione. Si mettevano i Cri- 
stiani a combattere con le fiere in tutte 
le arene, che ogni gran città ambiva di 
avere ad imitazione di Roma. Le prigioni, 
le galere, le cavedi pietre e le miniere era- 
no piene di Cristiani. Vi sono eziandio 
molti fatti, onde dimostrasi, che 1’ odio 
del cristianesimo, malgrado la dolcezza e 
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In precauzioni di più imperatori portati 
alla moderazione , area per tutto degene* 
rato in furore , e cagionato T eccidio di 
più famiglie inaieme . Jo non ne pro- 
durrò che una sola pruora. Ritroransi 
nei cimiteri , cb’ erano un tempo fuori 
delle porte delle nostre antiche città, 
dei luoghi , che dalla pietà dei fedeli 
sono stati sempre distinti col nome di ci- 
miteri dei Martiri. Scavandosi in quelli, 
per fare delle fondamenta, si sono spesso 
trovati dei sepolcri di tufo, di pietra, o 
di creta, nei quali son coricati degli 
scheletri, con dei chiodi confìccati nei go- 
miti, e su la testa , o con degli spiedi di 
ferro, 9he lor passavano per le spalle ,f in- 
crocicchiandosi sotto il petto. Alcuni di 
questi sepolcri si son trovati assai spaziosi 
e capaci di contenere nel tempo stesso più 
corpi grandi, e molti piccoli di una statu- 
ra ineguale (i). Quasi tutti ritengono i 
contrassegni di una simile crudeltà. Vedevi 
quel che ciò signi fìca. Non si ha mai fatto 
soffrire ai figliuoli dei malfattori, la pena 
dovuta ai delitti dei joro padri: e la onorifi- 
ca sepoltura, che negasi ai scellerati, è sta- 
ti) Vidi Rom, subterr. GalìoniuM, et Prat/, 
Ilistor. Metropol. Remens. Domni Marlat. 
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bilnaente procurata a quelle (àmigUe, da 

?|uel medesimo spirito, che ha avuto la 
orza di chieder a Filato il corpo di Ge- 
,8Ù, e di deporlo con distinzione in una 
tomba, che non avea peranche servito ad 
altri. 

Gli autori dei tre primi secoli, ed i 
tre antichi continenti, son pieni, non già 
di vestigi equivoci , ma di monumenti 
visibilissimi della costanza e del numero 
di quelli, che hanno sparso il loro sangue, 
piuttosto che negare i fatti, dei quali era- 
no perfettamente informati. Degli abili 
critici ( I ) ne hanno raccolto e latto vale- 
re le pruove, sceverandone non solo il 
falso, ma anche Fincerto. 

Cotesta pruova, eh’ è propriamente la 
testimonianza delle testimonianze, si à 
ingrandita, come il numero dei Cristiani, 
e si è fortificata trecento anni di seguito. 
L’opera della salute aveva già cessato di 
esser locale, per la universalità della pre- 
',;dicazione: ma come tutta la terra ha sen- 
b^)o; cosi tutta la terra ha veduto scorrere 
il sangue dei testimonii : e Gesù Cristo 
avea anticipatamente dato una forza in-* 
vìncibile a quella testimonianza, profe* 

(i) àdriano Baillet, ad i BoUapdUti. 
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tizzandio contro ogni Terisimiglianza, che 
tale testimonianza a lui sarebbe resa di- 
nanzi ai tribunali dei Giudei e dei Gentili. 

Da tutto ciò che precede, è evidente, 
che non si può ragionevolmente dubita- 
re della coesistenza dei libri del Nuovo 
Testamento, e delle chiese, che gli han- 
no uniformemente attestati e trasmessi. 
Le testimonianze rese dal Padre al suo 
Figliuolo, ed ai suoi inviati, sono egual- 
mente certe; poiché son riferite da quei 
libri, e nel tempo stesso poste sotto gli 
occhi di tutta la terra, tanto pel cangia- 
mentodelle nazioni convertite, quanto per 
la intrepida morte dì un numero grande 
di testimouii. 


OBBIEZIONE. 

Eccovi qui quel che io ho sentito di- 
re di più specioso per render vana cote- 
sta pruova da persone, che, tuttoché do- 
tate di spirito ben fatto e riflessive, non . 
lasciavano di aver qualche ambiguità in- 
torno alla certezza della rivelazione ; per 
un efletto di abitudine, in cui siamo tut- 
ti di perder di vista le pruove chiare, qua- 
lora la nostra ragione vi opponga un,qual- 
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che baleno di luce,o pur soltanto alcune 
oscurità. 

Noi in nessun raodo, dicevan essi, ne> 
ghiaino, che il Vangelo non abbia una 

F erfetta proporzione con li bisogni dei- 
uomo, sia per umiliare la prosontuosa ra- 
gione, assoggettandola alla regola della ri- 
velazione; sia per disporre il nostro cuo- 
re alla pratica di tutte le virtù necessarie 
alla società, presentandogli gli esempi più 
forti, ed i più interessanti motivi. In que- 
sto senso noi farem sempre applauso al 
cristianesimo. Noi non abbiamo amici più 
sòdi dei veri cristiani. Noi confessiamo 
altresì a gloria del Vangelo, che metten- 
dolo in paragone con la dottrina degli uo- 
mini più giudiziosi, quali sono stati So- 
crate e Confucio; questa qui è fredda, e 
poco atta ad inspirare coraggio, niente al- 
tro avendo per animare le nostre spe- 
^ ranze, che alcuni ragionamenti confacen- 
ti al gusto di un piccol numero di per- 
sone che riflettono; ma superiori all’in- 
tendiraento della maggior parte. Ora co- 
sa è questa morale, che non è che per li 
. filosofl? per gente, che si credono tutti 
capaci di làrne un’altra ancora più bel- 
la ? Laddove la morale di Gesù Cristo è 
intelligibile per sin dai più idioti. Non si 
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poterà concepir nulla di più popolare, 
quanto il mostrarci uno tra noi colloca- 
to in quella gloria, ch’è riserbata agli al- 
tri. Ma non basta, che l’annunzio di quel- 
l’opera sia bello, e interessi: è d' uopo 
poterne amministrar le proove in ogni 
tempo: e questo è ciò che oggidì non sem- 
bra agevole. 

6«e il Vangelo si annunziasse come una 
semplice istoria, o come iin trattato di fì- 
* losoHa ; noi non saressimo punto sorpresi 
al vederne uscir fuori delle differenti in- 
terpretazioni, o delle pruove più o meno 
rerisimili. Ma il Vangelo ci si presenta, 
come un’alleanza, che Dio fa con l’uomo. 
£ per verità cade in acconcio pel biso- 
gno della moltitudine, che si perde die- 
tro a una opinion disputabile, ma che be- 
nissimo intende le promesse fatte ad A- 
bramo, e l’alleanza offerta per mezzo del 
suo discendente a tutto il genere uma- 
no. Ora non vi ha alcun’ alleanza senza 
ambasciata : e quest’ambasciata deve neces- 
sariamente esser una, come è la ìntenzion 
di colui che la invia. Come dunque ac- 
corderemo r unità indispensabile della 
missione, con la moltiplicità dei ministe- 
ri, che cambiano la dottrina, che scam- 
bievolmente condannansi, e che nono- 
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stante ci dicono tutti con una egual con- 
fidenza : Fenile a noi : noi siamo gV In- 
viali ? 

Quando infine restasse nella società un 
ministero, che accompagnato fosse da 
contrassegni più vantaggiosi di quanti ne 
abbiano gli autori delle nuove sette ; con* 
Terrebbe, che quel ministero potesse prò* 
Tare la sua missione, come il parlamen- 
to di Parigi pruova la reale sua istitu* 
zione ; o con le sue lettere patenti, o in 
luogo della lettura di quelle, con la sua 
cancelleria, con li suoi privilegi, e con le 
attestazioni perpetue di quanto gli è di 
intorno. Con tutto questo il parlamento 
non rende già testimonianza a sé stesso ; 
non è esso che sostenitore delle testimo- 
nianze, che ha da principio, e per lungo 
tempo dipoi ricevuto. Ma è egli la stessa 
cosa del ministero evangelico? possono 
al giorno d’oggi farsi rivivere le testimo- 
nianze delle opere dello Spirito, e le te- 
stimonianze umane, che sono state rese 
all’opera evangelica? Quando in real- 
tà fosse, che quelle testimonianze sia- 
no state rese; ciò altro più non è che 
un’antichissima fama; non è più possibile 
l’esaminarle, nè il confrontarle con ciò, 
che poteva sicuramente mostrarne la for- 
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za 0 la insussistenza. Il tutto è cosi lonta- 
no da noi, che è appunto come se più 
non fosse. 

Ma se la lontananza, e la difficoltà di 
metter in chiaro le prove della missione 
ne hanno distratto la certezza, ì portato- 
ri deU’alleanza, qualunque essi siano nien- 
t' altro più hanno che degli aver sentito 
dire, per allegare i diritti che arrogansi. 
Si rendono testimonianza a sé stessi, in- 
vece di presentarsi dietro ad una testimo- 
nianza che gli prevenga; e l’Evangelio 
niente altro più essendo che un affare di 
ragionamento, nessun altro merito in es- 
so più non iscorgiamo se non se la sin- 
golarità dei casi. Sarà di esso, come del- 
la metempsicosi di Fittagora, che ha in- 
contrato favore presso i Bramini; o di 
quella intellettuale bellezza della virtù, 
onde fu preso Socrate, e dopo lui alcuni 
settatori capaci d’intendimento. 

Non basta dunque, aggiungesi, di pro- 
durne, come hanno fatto tanti scrittori, 
le pruove della religione cristiana. La 
maggior parte degli uomini nè legge, nè 
può capire quelle discussioni : e quei che 
vi trovano più di verisimiglianza, non so- 
no molto più avanti degli altri. U punto 
principale lor manca. 
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La religione cristiana dicendosi infat- 
ti essere essenzialmente T alleanza di Dio 
con gli uomini, di questa alleanza con- 
viene amministrar la pruova sempre vi- 
va, sempre intellìgibilé ai meno istruiti, 
come ai più dotti. Gonvien loro iàr vede- 
re commissione data, e chiaramente per- 
petuata; poiché non si può aver certez- 
za, nè degli articoli deiralleanza, se non 
per mezzo di quei, che hanno la com- 
missione di annunziarla; nè spezialmen* 
te della realità dei loro poteri, se non 
per mezzo di testimonianze, che possa- 
no ogni giorno verificarsi. Ma se le let- 
tere di credenza, o l’equivalenti testimo- 
nianze più non sussistono: come ci si 
produrranno ? 

Noi non abbiam veduto le pruove del- 
lo spirito, che provar potevano la missio- 
ne: noi non abbiam veduto scorrere il san- 
gue dei testimonii, ch’era come la sosti- 
tuzione. Gli atti del lor martirio sono 
perduti; ed in luogo loro son venute delle 
leggende per lo più favolose. Restando il 
ministero senza pruove, il Vangelo può 
egli passare per una reale alleanza? e non 
abbiam noi piuttosto un giusto motivo 
di temere, che il tutto degeneri in illu- 
sione ? 
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Per riipondere a questa difficoltà, ch’i 
pressantissima, e che suppone la nostra 
propria division di materie; è di necessì • 
tà indispensabile il mostrare la perpetui- 
tà del mimstero, eh’ è il portatore del* 
l’alleanza ; e la perpetuità delle testimo- 
nianze, che a tutte le generazioni (anno 
•icartà dell’ano e dell’altro. 
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CAPITOLO III. 

La perpetuità delle testimonianze rese 
al ministero evangelico. 


Ija moItipliciUi delle sette disunite 
dal corpo della Chiesa, onde irri^nsl 
tante persone, non fa torto se non allo 
spirito particolare, che n’è l’autore; e 
punto non diminuisce la certezza del cri- 
stianesimo. Il governo di uno Stato cessa 
egli di essere unico e riconoscibile, per* 
ché in alcune provincie si veggono delle 
truppe di malcontenti, che disunite tra 
esse, hanno, ciascuna da sè, la propria in- 
segna, il proprio nome, ed il metodo prò* 
prio? 

Si può dividere il nome cristiano: 
Marcione, Manete, ed Ario si posson di- 
re cristiani : ma nulla più può dividersi 
il cristianesimo, di quel che possa di- 
vidersi l’apostolato. Non v’ha che un 
Dio, che un Mediatore, che un’ alleanza, 
una fede, ed un corpo notissimo di am- 
basciatori, che sarà lo stesso per tutti i 
secoli. Dove sarà l’apostolato, ivi sarà il 
cristianesimo. 

Spett. Tarn. XIV. 


9 
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Gli autori, ed i fautori degli scismi 
fan vedere di non conoscere, o di non 
eseguire la volontà del loro padrone, il 
quale non ha messo in bocca dei suoi 
Inviati delle parole di contraddizione, nè 
ha fatto partir più ambascierie in luogo 
di una. Bisogna dunque, che ì ministri 
scismatici o non abbiano ricevuto alcun 
potere, dal che i loro più bei talenti son 
resi inutili per la salvezza di quei che 
gli ascoltano ; o ohe, riguardo a noi, ab- 
biano essi perduto ildirittocU essere ascol- 
tati, esercitando in disparte, e con indi- 
pendenza, una missione, che dovea in 
ogni tempo esser diretta a tutto l’universo, 
ed esercitarsi solidariamente. 

Precauzioni di Gesù Cristo, perchè la sua 
missione sempre mai fosse riconosciuta. 

I due grandi oggetti avuti in mira dal 
Salvator sulla terra, sono la redenzion dei 
genere umano col suo sangue; e la cura 
di stabilire un ministero capace con le le- 
zioni, e con la forma che gli ha dato, di 
portare a tutti i popoli gli stessi dogmi, 
unitamente alle pruove di sua missione» 
Fu a fine di prevenire le arbitrarie mos- 
se della umana ragione ; fu a fine di fis- 
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sar per ^tnpre i fedeli col mezzo il più 
familiare e il più certo, cbe Gesù Cristo 
ha indiri zzato a tutte le nazioni ed a tutti 
ì secoli il suo apostolato , vale a dire, 
un corpo di anabasciaturi indissolubile ed 
immortale. 

Disegnando di formar la sua Chiesa 
di Giudei e di Samaritani, di Greci e di 
Barbari, non cominciò già egli dal pre* 
sentar loro un libro; perchè un libro può 
essere sospetto agli uni, intelligibile agli 
altri, e diversamente inteso. Nè tampoco 
credette a proposito di presentar loro un 
solo predicatore, perchè questo Inviato 
non avrebbe potuto esser per tutto; ed 
avrebbe potuto abusarsi del suo potere, 
vedendo a sè solo affidata tal opera. In- 
dirizzò bensì loro un corpo di deputati, 
ai quali aveva comandato di annunziare 
unitamente, e fino al fine dei secoli, 
ciò che loro aveva prescritto, o pubbli- 
candolo colla viva voce, od in iscritto 
stendendolo. 

Questo ministero, a cui lo stesso Ge- 
sù Cristo ha dato il titolo di ambasciata, 
^uos et Apottoloa nominavitf atterra tutte 
le intraprese dello spirito dell'uomo, 
poiché esso è come gii altri ministeri , 
istituiti a modo di compagnia’, istitusio* 
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ne, di cui t effetto, come la notoria in- 
tenzione, è di prevenire, o di sopprimere 
le novità e le mire personali. E d’uopo 
nel tempo stesso, giacché questo mini- 
stero deve essere perpetuo, che lo accom- 
pagnino le sue pruove, e lo rendano sem- 
pre facile a riconoscersi. Il mezzo di giu- 
stificar la perpetuità del ministero e del- 
le sue pruove, è sotto i nostri occhi. É 
esso in tutta la società. Se ne trovan gli 
esempi in ciascuna nazione, in ciascuna 
provincia, e in ogni città. Quando noi 
leggiamo nella istoria di Francia, qual 
re ha fatto sedentario il Parlamento di 
Parigi ; che si aggiunge, a qual fine ab- 
bia egli fatto un tale stabilimento, a sca- 
rico di chi, con quali obbligazioni, e qua- 
li attribuzioni; noi diventiam certi &lla 
verità di quella istoria, vedendone lo stes- 
so corpo sostenersi sino al di d’oggi con 
tutti i pubblici contrassegni di sua reale 
istituzione. Cotesta istoria da sé stessa 
non fa pruova alcuna; ma è ella provata 
dalle susseguenti e permanenti testimo- 
nianze. Della stessa guisa, noi troviamla 
missione evangelica in una istoria tanto 
antica quanto la Chiesa, e ricevuta da 
tutte le società, che si sono dette cristia- 
ne sino dal primo secolo. Noi non pro- 
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duciara già questa istoria per praova dello 
stabilimento dell’apostolico ministero ^ 
meno ancora ricorriamo alla inspirazione 
dei libri che la contengono. Indipenden- 
temente dallo spirito, da cui sono stati 
diretti gli scrittori, la loro istoria non 
può non dare nel segno, ed essere giusta 
e sincera, rispetto al ministero unico ed 
immortale, se lo stabilimento da essa ri- 
ferito in tutti i secoli si perpetua ; sem- 
pre mai continuando nella sua primitiva 
forma, sempre accompagnato da testimo- 
nianze, che ne agevolano la ricognizione, 
e che l’autorizzano. Cominciamo dai tratti, 
che caratterizzano la missione nel raccon- 
to di tutti gli Evangelisti. Noi in segui- 
to ne vedremo gli effetti, che la giustifi- 
cano, e che son perpetui nella società. 

i.° Gesù Cristo, abbandonandola terra, 
nulla lasciò agli uonaini in iscritto, ma 
indirizzò ad essi 1’ apostolato. Così la 
Chiesa sì formò, prima che la parola 
della predicazione scrìtta fosse; e nessu- 
na Chiesa mai si formò per la lettura di 
un libro, ma per la predicazione degli 
Inviati: La fede viene dall' udito ^ e dalla 
parola , eh' è stata predicata. Rom. io. 
17 - 

Quand’anche i predicatori avessero da 
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principio presentato un trattato in iscrit- 
to, avrebbero altresì dovuto fare anterior- 
mente riconoscere le lor persone, e certi- 
ficare il trattato con la giustificazione di 
lor missione. Ciò si pratica non men 
presso i popoli colti, che presso i popoli 
barbari ; perchè tutti indistintamente vo- 
gliono essere certi delle persone, con le 
quali trattano. L* apostolato dunque è 
prima della Scrittura. 

2. ° Gesù Cristo, stabilendo il mini- 
stero, non ha parlato ad un sol ministro, 
ma a più insieme. Ile. Docete. É dunque 
un corpo di ambasciata ch’egl’invia, e 
che ci farà d’uopo trovare. 

3 . “ La commissione data a quél corpo 
abbraccia tutta la terra: Docete omnes 
gentes. Il ministero dunque non è locale 
nella sua totalità. Non è, come il sacer- 
dozio levitico, affìsso ad una città, e ad 
un solo tempio. Esso è universale. 

4. ° Avvegnaché disperso per tutto, 
questo ministero è strettamente legato 
ad una sola dottrina, ed ha precisamente 
le intenzioni medesime ; come debbono 
avere tutti quelli, ond’è composta una 
ambascieria, od una magistratura. Non 
si mettono in corpo,enonsi assoggettano 
alla legge delle corrispondenze * e delia 
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subordinazione, se non se per impedire 
la divisione, e i capriccii dello spirito 
particolare: Docentes eos servare omnia 
quaecunque mandavi vohis. 

Nel ministero dunque vi sarà concer- 
to e solidità^ senza le quali cose nessuna 
uniformità vi saria nella commissione, 
nessuna certezza nel trattato ; potendo 
ciascuno interpretarlo a suo modo, se fa 
parte l’ uffìzio suo, nè avendo obbligo dì 
render conto alla sua compagnia. 

5.0 Gesù Cristo, stabilendo dei pastori 
e dei dottori, promette loro la sua assi- 
stenza per tutti i giorni sino alla consu- 
mazione dei tempi; Ecce ego vobiscum 
sum omnibus diebus usque ad consum- 
mationem saeculi. É questa dunque una 
legazion permanente, ed un'opera immor- 
tale. Seia legazione più non sussiste, tut- 
ta quest’ opera è senza realità ; e se que- 
st’opera dura sino al fine dei tempi, essa 
si perpetua per mezzo di un’ambasciata, 
che non può esser che una da un capo 
del mondo all’altro. Stando letteralmen- 
te alle parole dell’ istitutore, ecco una 
compagnia messa in ordine, che ha per 
oggetto la salute degli uomini con la par- 
tici pazione delia dottrina e dei meriti di 
Cristo } per ripartizione tutta la terra; 
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per durata tutti i secoli; per primo do> 
vere non dir altro che quello, che la pri> 
ma legazione ha ricevuto dal suo istituto- 
re. IMa si capisce, che qui fa bisogno qual- 
che cosa di più. Poiché il ministero cri- 
stiano è una compagnia stabilita a dimo- 
ra e per sempre, debbe ella, come tutte 
le alti e, averi mezzi dì credenza che au- 
torizzino, e faccìan conoscere, anche lun- 
go tempo dopo l’istituzione, tutte le com- 
pagnie permanenti. Cotesti mezzi sondue. 
i.° La pubblicità del ministero, e delle 
sue pruove- a.° L’unith dei ministri, ola 
loro subordinazione, che non ne fa che 
un sol corpo. 

La pubblicità mette in chiaro le testi- 
monianze, che alla missione si rendono : 
e l’unità o la subordinazione regolare dei 
membri, ciascun dei quali agisce alla sua 
maniera, a nome di una compagnia, e per 
commissione dì un legislatore, che l’ha 
autorizzata, manifesta il legittimo uso di 
uno stesso potere; coraechè esercitato da 
differenti persone, in dilTerentì tempi e 
luoghi. Quei che son fuori di questa unità 
o nulla han ricevuto, o abusan di tutto. Qui 
nulla vi è di arbitrario: quelle regole son 
fatte prima di noi; son esse prima della 
chiesa cristiana, e sono le stesse per 
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tutto. Son queste le leggi della umanità; 
ed è per mezzo di esse che gli uomini so* 
no sicuri del loro stato ; ed il verbo, fa* 
cendosi uomo, ha conformato lo stabili* 
mento della sua Chiesa ai mezzi, onde si 
fanno noti tutti gli stabilimenti. Si astenne 
ben egli dal sottomettere la sua alleanza, 
eie suevolontàair esame dei filosofi, o alla 
decisione dei begli spiriti, che sono per 
questo conto tanto ignoranti, quanto il 
rimanente degli uomini; e più pericolosi, 
perchè son più abili e più suscettibili di 
mire sregolate: ma ha offerto la sua al* 
leanza ed i veri beni a tutti gli uomini 
per una strada, che fa la lor sicurezza, 
per mezzo di un ministero pubblico e au- 
torizzato. 

Che un uomo si eriga in ambasciato- 
re, o intraprenda di stabilire una camera 
di giudicatura, associandosi dei colleghi e 
dei subalterni : non se ne ha alcun riguar- 
do, perchè si sa certissimamente, pel sem- 
plice difetto di testimonianza, ch’egli 
si ha arrogato quel potere, e che non ne 
ba punto di reale, che possa comunicar a 
chi che sia. 

Da un’altra parte, che un membro le- 
gittimo del senato di Genova, o di qual- 
che altro pubblico consiglio, intraprenda 
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di formare un tribunale a parte, per re- 
golare in una nuova guisa gli affari di un 
distretto, odi un borgo, e che con ciò vo- 
glia farsi indipendente dal corpo, da cui 
si è staccato : la sua intrapresa è vana- Il 
più ignorante uomo può sentimela insuf> 
fìcìenza. É nota a ciascuno la novità di 
un tale smembramento. Porta questo un 
nome differente dal senato di Genova^ e 
non è nò approvato, nè tollerato : o se si 
prevale di alcuni aiuti per mantenersi, 
non può esso nè sminuire Tautorità del- 
r antico senato , nè trasmettere ad altri 
un potere legittimo. 

L’autore della prima intrapresa si arro- 
ga quel che non gli è stato dato; l’autore 
della seconda si abusa di quel che ha- Il 
primo non può divenir giudice, se non 
quando sia incorporato alla compagnia 
che ha il potere; e l’altro, benché invia- 
to, perde il frutto di sua missione, per- 
chè non si adopera unitamente agli altri 
inviati, e conformemente all’istituzione 
del ministero comune. Si sa il luogo ed 
il giorno, in cui ha cominciato a fare da 
sè. Da quel giorno l’opera di lui ha cessato 
di essere quella del corpo, da cui si è dis- 
giunto. 

Per una conseguenza necessaria di que- 
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ste regole aniyersalmente ricerate, a noi 
tutti è tanto facile il sapere, se v’ha nn 
trattato di alleanza, che ci riconcilia con 
Dio, quanto il sapere, se v’ha trattato di 
pace tra la Francia e la Olanda. Nè è per 
noi una faticosa ricerca il sapere, dove sia 
il ministero, che mette l’uomo in socie- 
tà con Dio, per mezzo di Gesù Cristo. É 
esso pubblico : e si fa vedere con tutte le 
sue testimonianze nella Chiesa che ha no- 
toriamente steso la sua fede a tutti i tem- 
pi e a tutti i luoghi. 

Noi non abbiam bisogno di mostrare 
partitamente, che la tale e tal società» 
come quella degli Ebioniti, quella dei 
Manichei, quella degli Ariani, non son la 
Chiesa di Gesù Cristo; perchè il ministe- 
ro, che le ha messe insieme, è recente- 
mente introdotto, e perchè ha preteso, 
contro ogni regola, degradare il ministe- 
ro antico, eh’ era immortale, per occupare 
il luogo di quello. Noi non abbiam biso- 
gno di mostrare, che la società dei Co- 
pti, o quella degli Armeni, non è la Chie- 
sa di Dio ; perchè il ministero, onde son 
governati, benché provenuto dalla vera 
Chiesa, è venuto a rottura col corpo del- 
l’ universale ambasciata, e condanna come 
venuto meno un ministero, che continua 
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a fruttifìcare fino al line dei secoli da una 
estremità del mondo airaltra. La Chiesa 
cattolica è quella, che fa portar la parola 
di vita ad ogni creatura (Marc. i6. i5); 
quella che mostra l’ antica ed immorta- 
le ambasceria, sempre mai riconoscibile 
da ciò eh’ è stato sempre il carattere di 
ogni ambasciata; io voglio dire dalla pub- 
blicità delle testimonianze che l’accom- 
pagnano, e dall’unità, che innalza le azio- 
ni di più ministri alla gloria di divenire 
le azioni del corpo intiero. 

I. 


La pubblicità del ministero cattolico, e 
. della Chiesa cattolica. 


rj un sinonimo linguaggio il dire che 
la Chiesa cattolica, o che il ministero cat- 


tolico si mostra in ogni tempo, e a tutta 
la terra, con delle testimonianze perfetta- 
mente certe ed evidenti. Infatti, benché la 
Chiesa sia assai differente dal ministero; 
benché i fedeli, ond’é compostala Chiesa, 
né abbiano ricevuto, né per conseguenza 
possano dare dei poteri a chi che sia j e 
che il ministero le venga necessariamente 
da Dio, che ha avuto la degnazione di 
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trattare con essa^ è per essa che è il mi- 
nistero ; è per essa che son gl’ inviati, ed 
il capo della missione: Omnia vostra 
snnt, sive Apollo, sive Cephas. 1. Cor. 
3. 23 . 

É per mezzo di questo ministero, clie 
essa gode di tatti i suoi titoli. E^sa non 
è sicura dei beni, che si acquistano in 
grembo a lei, ed essa non gli promette 
con confidenza, se non per la certezza, 
che ha della santità del suo ministero. 
Ella confessa, essere Gesù Cristo 1’ auto- 
re ed il consumatore della sua fede *, es- 
ser esso il maestro, da cui ha avuto la 
sua dottrina; esser esso il modello dei 
suoi costumi, ed il principio di sua giu- 
stizia; per mezzo di lui esser essa santa, 
e comunicarsi in ogni tempo la santità 
almeno a un qualche numero dei suoi 
membri. Ma come non vi sarebbe alcuna 
alleanza per essa, nè per chiunque, se 
non vi fosse alcun inviato ; ella è autoriz- 
zata a dirsi la Chiesa santa, unica e cat- 
tolica , se è notorio , aver essa ricevuto 
r unica ambascierìa, che apporùi agli uo- 
mini la buona novella, ed i beni dell’ al- 
leanza. Di questa guisa ha essa la santità 
interiore, che lo Spirito Santo comunica 
ai giusti, e che non si vede. Ella ha nel- 
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r istesso tempo la santità esteriore e visi 
bile, eh’ è il vantaggio di tutto il corpo, 
e di cui tutti i particolari, anche i cattivi 
cristiani, partecipano; essendo notoria* 
mente uniti al ministero, che investito è 
dei poteri. Conosce ella ed annunzia i ti* 
toli che la distinguono, perchè è presso 
di essa, e unicamente presso di essa che 
trovasi la forma costante della prima ed 
irrevocabil missione. 

Nessuno può ignorare, che la costante 
e regolar forma degli stabilimenti è quel* 
la, che ne mantiene il fondo, e che ne 
mostra i poteri, fino a che rivocati non 
siano. Tolta questa forma, la società non 
sa più a che attenersi. Se dunque v’ ha 
un apostolato immortale, noi dobbiamo 
per la forma esteriore del ministero, che 
perpetua la prima missione, ritrovar sen* 
za equivoco ìa vera Chiesa, a cui formare 
e servire quel ministero è venuto. À can- 
to del ministero noi dobbiam trovarvi la 
perpetuità sensibilissima delle pruove, 
che han da principio manifestato la mis> 
sione, e stabilito il cristianesimo. Ag* 
giungiamo, che i progressi di questa per- 
petuità, che trovasi unicamente nella Chie- 
sa cattolica , son que’ medesimi, che rin- 
contransi in una compagnia di giudicata- 
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ra, e in una camera sovrana, che ricono- 
scesi lungo tempo dopo il suo stabilimen- 
to, senz’ambiguità, e senza timore di ab- 
baglio. Cotesta spezie di tradizione, o di 
trasmissione, che non ha bisogno di libri, 
nè di lettere, per essere intesa, non è so- 
lamente pubblica, ma infallibile. Si ap- 
poggia essa a delle elezioni, a dei ricevi- 
menti, a dei pubblici atti, a degli edihzi, 
dei quali ognuno sa l’usoj a tanti infine 
mezzi cospiranti e permanenti, che nulla 
nella società puossi rinvenir di più certo. 

La lettura delle lettere di stabilimento 
non si ripete già tutti ì giorni ; quella 
non si è fatta se non sul principio, e più 
non richiedesi. Cinque cento , o cinque 
mille testimonii, il che è tiitt’uno, hanno 
da principio sentito a fare quella lettura. 
La loro testimonianza è di poi rinforzata 
dall’ attestazione di quei che da essi ne 
sono stati informati ; dall' esercizio mede- 
simo dei ministri, che danno principio al- 
lo stabilimento; dalla pubblica incorpo- 
razione di quei che loro succedono, e che 
riempiono i luoghi vacanti; dal consenso 
dei popoli , che portano i loro affari a 
quel tribunale ; dalla distinzione delle 
camere e degli adàri, dei quali nrendon 
cognizione; dalla (bversità delle tonzioni 
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assegnate al diflerenti membri , che le 
compongono; dalla perpetuità del luoghi, 
degli usi, degli abiti, e del privilegi, che 
lor sono annessi. Il concorso di tali circo- 
stanze equivale alla giornaliera ripetizio- 
ne delle testimonianze dello stabilimento; 
e a quella supplisce. 

1 poteri accordati dalla potenza legisla- 
tiva nei temporali aflari, non son niente 
più visibili dei diritti, e della missione 
del ministero cattolico : e come que’ tem- 
porali poteri sono esteriormente attestati 
da contrassegni durevoli ; cosi i diritti . 
della cattolica Chiesa si producono con la 
conservazione del suo esteriore, e con la 
pubblicità delle testimonianze rese da un 
giorno air altro al suo ministero. Fac- 
ciamo con qualche accuratezza un tale 
confronto. 

Perpetuità delle testimonianze dello Spi~ 

rito, che ha formato la Chiesa cattolica. 

I cinquecento discepoli , eh’ ebbero la 
buona sorte di essere in Galilea col Sal- 
vatoro risuscitato, e gli otto mila Giudei, 
che si convertirono alle prime prediche 
di 8. Pietro , avvalorate dalle maraviglie 
dello Spirito santo: ecco, insieme con gli 
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Apostoli, i primi mallevadori della mis* 
sione di Gesù Cristo. Gli altri fedeli, che 
' ingrandirono bentosto la Chiesa di Geru- 

salemme, unitamente a quei, che in tutta 
la Giudea deponevano quel che avevano 
valuto ed inteso: ecco ì nuovi testimo- 
nii dell’ opera del Messia , e del poteri 
apostolici. Da tutti questi comincia la 
pubblicità. Cinquecento, o cinque mille 
testlmonil della risurrezione, otto mille, 
od ottanta mille testlmonil della discesa 
dello Spirito, sono la stessa cosa pei se- 
coli, che dietro vengono^ perchè gli uni e 
gli altri essendo morti, la loro testimo- 
nianza ha dovuto rinvigorirsi da quei, 
che gli hanno uditi : ora noi slamo tanto 
certi di una attestazione universalmente 
I resa alla uniforme relazione di cinquecen- 

to testlmonil , quanto di quella che resa 
si fosse a cinque mille. 

Se non ostante sì vuole, che vi sia, an- 
che per noi, più di certezza nelle attesta- 
zioni rese dai Fedeli della prima età al 
racconto di cinque mila testiraonli della 
risurrezione, che a quello di cinquecento; 
e più agli ottanta mila testimoni! delle 
maraviglie dello Spirito santo, che agli 
otto mila; io dico, che la Chiesa gode di 
questo vantaggio, e di un vantaggio assai 
Spett. IV)^ XIV. • ®fo. 
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luperìore. Ha essa pubblicato e trasmesso 
per ria di mezzi sicari a tutte le succes- 
sive età, le deposizioni, non di alcune 
centinaia , o di alcune migliaia di testi- 
monii della prima missione ; ma di una 
vera nuvola di testi monii non sospetti. 

Non sono essi punto sospetti, perché 
non vi può essere né illusione in quel che 
han veduto pubblicamente, nè collusione 
nel racconto di quei, che tra lor non si 
conoscevano. Non è già questo' un unico 
avvenimento attestato dagli abitanti di 
una sola città; ma diversi avvenimenti, 
che dei testimonii senza numero asseri- 
scono di aver veduto in città rinomate di 
diflerenti paesi, per un luogo corso di 
anni; e tutti avvenimenti, che suppongo- 
no lo stesso potere, e che tendono al me- 
desimo fine. La stessa cosa é aver veduto 
Lazaro uscito dalla tomba dopo quattro 
giorni di sepoltura, che aver veduto ri- 
sorto il Salvatore. Molti han v^uto le 
maraviglie, ed i primi doni dello Spirito: 
altri han veduto le risnrrezioni operate a 
Gogni,ed a Troade: altri han veduto 
dei miracoli egualmente poco equivoci: 
altri gli han veduti la maggior parte. 
Ora attestare a truppe i latti posteriori, 
è attestare la rburrezione, e T effusione 
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del doni dello Spirito santo , dei quali 
quelli ne tono gli effetti e le pruove. In 
questo modo i primi testimonii non solo 
non sono sospetti ; ma sono in realtà in- 
numerabili. La risurrezione del Salvatore» 
e la missione evangelica» acquistano per 
tal mezzo una illustrazione, che si esten> 
de» e da ogni parte perpetuasi. 

La Chiesa formata a Gerusalemme non 
cessa di comunicare le sue testimonianze» 
e le sue pruove alle altre Chiese nascenti» 
che dal loro canto delle altre ne produco- 
no nulla men convincenti. Tutto si oppo- 
ne a una tale corrispondenza: ed essa ciò 
non ostante si stabilisce con una facilità» 
che ha del prodigio. L’odio non trattile 
i Samaritani dal ricevere dai Giudei la sa- 
lute» cui essi annunziano. La gelosia non 
trattiene la Chiesa di Gerusalemme dal 
rallegrarsi alla nuova» che lo Spirito san> 
to» che avea manifestato tra essi la sua 
presenza, si era altresì comunicato ai nuo- 
vi fedeli dì Samaria. Quando si sanno i 
pregiudizi» e gli sdegni degl’israeliti ver- 
so le nazioni idolatre» si capisce» che la sola 
forza della verità ha potuto muovere i 
Giudei ed i Samaritani convertiti, a glo- 
rificar Dio, dell’ aver fatto parte ai Gen- 
tili del dono della penitenza per condur- 
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gli alla vita ; laddove per T innanzi si 
aspettavano, che l’unico aliare del Messia 
verso le altre nazioni, fosse di rovinarle, 
o di ridurle in iscliiavitù ( /ict. 1 1 * i8. ). 

I Greci di Antiochia, avvegnaché av- 
' vezzi ad un colto linguaggio, e a discorsi 
eruditi, punto non si offendono della sena* 
plicità di quei che loro recano la felice 
novella. Lor basta la verità, con ciò che 
n’ è il contrassegno. La evidenza dunque 
'dei fatti supera per tutto gli odii naziona- 
li, i disprezzi, che si avèvano per li Giu- 
dei, e per la dottrina della croce, che dis- 
giunta dalle sue pruove sembrava una 
stravaganza. Tutti insieme altro pili non 
sono che un popolo, una stessa anima, un 
nome istesso. La gloria loro non consiste 
più neir essere abitatori di Gerusalemme 
o di Antiochia. La Chiesa è formata. In 
qualunque luogo che uno sia, può aver 
nascimento in questa città, ed esserne cit- 
tadino ( Psalm. 86. ). 

Una tale pubblicità è incomparabil- 
mente più grande, che non sarebbe stata 
quella di una apparizione del Salvatore, 
veduto dopo la risurrezione nel tempio 
di Gerusalemme, alla presenza di venti 
mila abitante Questo non sarebbe stato 
che un solo fatto^ e per eludere quell’ u- 
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> nica impressione, si allegherebbero le il- 

lusioni dei sensi, la magìa, raflascinamen- 
, to. Noi saremmo assai men persuasi del- 

la testimonianza resa nel susseguente se- 
colo al racconto di cotesta apparizione fat- 
toci dai fìgliuoli dei primi testi monii , di 
quel che lo siamo delle testimonianze 
rese senza collusione alla predicazione 
evangelica da quelle numerose Chiese, con- 
tro le loro inclinazioni, ad onta dei lor 
pregiudizi, malgradole lor querele, ad on- 
ta del loro fondamentale interesse. E per- 
chè nessuna diffidenza vi resti circa il li- 
bro, che riferisce alcuni di que’fatti acca- 
duti in Lidda, in Zaffo, in Damasco, in 
Salamina, in Gogni, in Filippi, in Tes- 
salonica, in Corinto, in Malta, od in Ro- 
f ma, è appunto in questi luoghi che tosta- 

mente formansi delle Chiese, dai profani 
conosciute ed attestate, che ancor sussìsto- 
no, e che sicurtà fanno non men dei fat- 
ti, che della istoria, che li riporta. Così 
è, che il ducato e la contea di Borgogna 
sono tuttavia la pruova giustificativa dèlia 
istoria, che stabilisce i Borgognoni in 
quelle parli. Cosi è, che il cangiamento 
del nome di Gallia in quello di Francia 
giustifica la istoria, che incorpora i re 
Franchi alle armate romane, e che ce ne 
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mostra l’ingrandimento nella decadenza 

dell’impero. 

' Quando in presenza di certi spiriti si . 
fa parola dello stabilimento della Chiesa, 
sembra che lor si racconti un’afventura 
d’invenzione, di cui si è messa la scena 
dove sì ha voluto j per esemplo a Tessa- 
lonica, a Corinto, ed a Roma, piuttosto 
che a Torneo di Laponia ; e cui per ri* 
gettare, basti il dire : Noi non vi era* 
vamo. 

La Chiesa era formata in Italia, confor* 


memente al ragguaglio dì san Luca, sotto 
ì primi successori di Tiberio ; poiché a 
detta degli stessi pagani, si bruciavano ì 
fanciulli coperti di pece, perchè servisso* 
ro di fanali^ illuminazione degna dei giar* 
dini e delle feste di un Nerone (/uvenah). 


La Chiesa era da quel tempo numerosis- 
sima in tutta l’Asia minore, poiché un 
magistrato romano, mandato da Traiano 


in Bitinia, si raccapricciò al veder con- 
durre un tanto numero di abitanti al sup- 


plizio, e di esser egli stesso sforzato per 
r uso a mandarvegli, senza scorgere in 
essi altro delitto, fuorché il nome di cri- 


stiano {Plinio il giovane). 
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La Chteta, cbe ?a perpetuandosi come 
il ministero, da cui ba ricevuto tutto, non 
cesserà più di attestarne le pmo?e, e i 
poteri. Tutti i nuovi atti, tutti gli stabi- 
liraenti, cbe noi vedremo comparire in 
questo corpo disperso per tutto, diver- 
ranno non altrettanti semplici monumenti 
istorici, atti ad esercitare i dotti, ma al- 
trettante popolari testimonianze univer- 
salmente rese al ministero, visibili a tutti, 
ed immortali al pari di esso. 


La succesnone puhhìicistima dei 
ministri. 


Il primo anello di questa catena di te- 
stimonianze, cbe comincia dai primi seco- 
li, e si allunga sino ai dì nostri, è la pub- 
blica ordinazione. Fu questo in fatti il 
primo passo degli Apostoli al lor ritorno 
dalla montagna degli Oliveti, allorché pie- 
ni ancor erano delle regole date loro dal 
Signore prima della sua partenza, e delle 
promesse di uu ministero, che durerebbe 
quanto la successione dei secoli. 

Il primo degli Apostoli ( Act. i. i5.) 
si alza in mezzo della Chiesa, cbe di 
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cento venti persone era allora compo- 
sta. Vi propone egli la elezione di un 
uomo perlettamente informato della pub- 
blica vita del Salvatore , dal battesi* 
mo di Giovanni sino alla risurrezio* 
ne, e capace di riempiere il luogo eh’ era 
vacante nel collegio apostolico. Tutta la 
Chiesa si mette in orazione, e Mattia ri- 
ceve i poteri dell’apostolato. Fu questa 
la prima successione nel ministero^ *"La 
notorietà non poteva esser maggiore, per- 
chè vi era tutta la Chiesa; ed è con egual 
sicurezza, che la Chiesa ha sempre di poi 
ricevuto, e riconosciuto i nuovi ministri, 
ai quali gli antecessori comunicavano i 
poteri e le funzioni, onde ella stessa per- 
petuavasi. 

]\oi vediamo da più altri tratti del li- 
bro degli Atti; dalle regole date da san 
Paolo a Tito e a Timoteo ; dall’ antica 
raccolta delle costituzioni, che la maggior 
parte erano dei tempi apostolici; e dalla 
pratica di tutti i tempi, che sono venuti 
dietro; che la Chiesa ha sempre impiegato 
l’imposizione delle mani del suo clero, 
col solenne digiuno, e le preghiere di 
tutto il popolo, a fine di rendere la suc- 
cessione nel ministero, pubblicissima e 
I ispettabilisrima. Il popolo vi è sempre 
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concorso ; non per dare ai nuovi inviati 
dei poteri, ch’esso ricevuto non ha, ma per 
ottenere la benedizione del Cielo su l’ o- 
pera evangelica; per rendere testimonian- 
za alla probità di quei che vi sono chia- 
mati ; e per mostrare a tutti la discenden- 
za di quei, che sonoincaricatideU’alIean- 
za, e della comunicazione dei veri beni. 

La pubblicità del ricevimento dei nuo- 
vi magistrati non è una cerimonia vana, 
ma una nuova attestazione dei poteri del- 
la compagnia, in cui sono ammessi. Non 
si può prender abbaglio; e nella Chiesa 
cristiana, come nello stato civile, cotcsta 
forma d’istituzione non è stata messa in 
uso se non se per prevenire le illegìttime 
intraprese, notificando il vero ministero, 
senza rinovarne ogni trattole prime pruo- 
ve. Ma poiché coteste pruove rinovansi, 
sono esse perpetue. 

il ministero noto pei tre ordini della 
Gerarchia. 

Noi vediamo l’ amministrazione delle 
prime Chiese nelle mani degli Apostoli, 
dei Preti e dei Diaconi. T utti insieme, 
secondo il grado dei lor poteri, e delle 
loro funzioni, sono intenti al bene comune. 
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Lo Spirito santo vi ha stahililo inspettori 
per governar la Chiesa di Dio, èstatodet* 
toai preti delIaCbiesa diMileto(^cI.3o. i8). 
Ma quella parola à’ inspettori visibilmen- 
te qui non esprime se non gli obblighi 
generali del clero, e la vigilanza necessa- 
ria a tutti gli ordini: non è nè un titolo, 
nè un nome di distinzione ; lo divenne di- 
poi per la speziale riserva, che se ne fece 
naturalmente al primo ordine. 

Gli Apostoli, e quei che loro furono as- 
sociati, come Mattia, Barnaba, Paolo e 
Sila, si portavano per tutto, dove occasio- 
nalmente, o per bisogno erano chiamati. 
Erano necessarii per fondar leChiese, per 
ordinare il clero, per confermare i neofi- 
ti, per decidere definitivamente le con- 
troversie intorno la fede. Ma bentosto 
dopo, allorché quei che componevano il 
primo ordine, si fissarono ai governo spe- 
ziale di una greggia, presero uniforme- 
mente, e si appropriarono il modesto nome 
di Soprantendente (i), il *qual nome, con 
cui distinguevansi,li faceva avvertiti della 
pastorale sollecitudine, di cui aveano la 
Principal parte. Cosi tutti i primi asso- 
ciati e successori degli Apostoli, partico- 

(i) '£'T/a'xo7ro(, Vescovo. 
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larmente a misura che divennero seden- 
tariiy furono distinti nel clero col nome 
di rc5co('0, come Timoteo ed Onesimoia 
Efeso, Tito in Creta, Marco in Alessan» 
dria, Evodio in Antiochia, Policarpo a 
Smirne, Liuo e Clemente in Roma. Co> 
testa distinzione dei tre ordini, incaricati 
dei varii servigi necessarii alle Chiese, non 
fu intralasciata in verna luogo, e ci mo* 
stra, conservandosi ancora, la gerarchia 
primitiva. 

Il nome di Papa, o di padre, eh* è sta* 
to comune a tutti i vescovi, fu in seguito 
riserbato a colui, che riempie la prima 
cattedra, e che continua la primazia di 
Cepha, centro necessario dell’apostolato 
disperso. Questo titolo esprime la giusta 
venerazion dei fedeli per quello, che es- 
sendo il primo nei vescovato, il capo del 
ministero e della Chiesa universale, non 
solo ha la particolare inspezione della dio- 
cesi di Roma,ma abbraccia il manteni- 
mento di tutto il cristianesimo nell’ esten- 
sione dei suoi doverie nella generalità di 
sua giurisdizione. 

Il ministero si era nel primo secolo 
fatto vedere con tutte le straordinarie ope- 
razioni dello spirito, che lo autorizzava; 
altre ne fece vedere nel secolo che venne 
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dopo ; ma per la notorietà acquistata dal* 
le une e dalle altre, cominciò quello a 
non aver più bisogno di replicarle. La 
pubblicità delle precedenti pruove si tras- 
mise come il ministero, e non se ne se- 
parò in alcun tempo. Dimostrandosi ab- 
bastanza per l’ordinazione, e per la inva- 
riabile distinzione dei tre ordini di ope- 
rai, facevasi del pari osservare per gli atti 
ammessi e continuamente ripetuti dei suoi 
differenti poteri. 

7/ ministero noto dai suoi atti. 

Degli atti di una compagnia, la cosa non 
è, come di un monumento mezzo roso, 
o di una medaglia, che si può sospettar 
falsa, e la spiegazione di cui esser può 
contraddetta- Gli atti di una compagnia 
sono tanto vivi, quanto essa, e bisogno 
non hanno di spiegazione. Producon essi 
in ognitempo due effetti, l’uno di soddis- 
fare l’oggetto, di cui la compagnia ha i 
poteri ; l’ altro di render visibile la com- 
pagnia stessa, edi mantenere la notorietà. Il 
lungo intralasciamento la farebbe perder 
di vista: laddove la realità dei suoi titoli 
si fa sempremai sentire con la perpetuità 
delle sue funzioni. All’ istesso modo i dif- 
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ferenti atti del ministero evangelico , e 
tutte le pratiche, o gli stabilimenti ema- 
nati da quel potere, hanno il doppio ef- 
fetto di santiRcar le aninae, e di trasmet- 
terci le testimonianze di un apostolato im- 
mortale. 

Obbligo è dei pastori e dei teologi il 
mostrarci l’eccellenza, e la regolare ap- 
plicazione dei mezzi, per* mezzo dei qua- 
li il ministero comunica ai fedeli gli ef- 
fetti dell’ alleanza. Quel che noi conside- 
reremo in coleste pratiche tanto antiche, 
quanto stessa Chiesa, è il vantaggio, 
cui esse hanno per la loro visibilità, di 
essere i monumenti non meno indestrut- 
tibili che pubblici della dottrina aposto- * 
lica, e della legittima autorità. Impercioc- 
ché é facile il vedere, che queste prati- 
che, essendo significanti, e permanenti, 
come il ministero, che senza interruzio- 
ne le adopera ; sono esse una vera perpe- 
tuità di testimonianze continuamente re- 
se sì ai dogmi ch’esse esprimono, si alla 
missione di Gesù Cristo, e ai poteri dei 
suoi inviati, che in quelle si esercitano. 
Di questa maniera è, che gli atti, i rego- 
lamenti, ed il cerimoniale stesso di una 
compagnia di deputati,o di senatori, com- 
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provano la realità dei loro poteri, e la na- 
tura del loro uffìzio. 

Nuova prova della perpetuità della mis~ 
sione, tratta dallo stabilimento delle 
feste cristiane. 

Dopo r ordinazione, che doveva per- 
petuare il ministero e le sue funzioni, il 
primo apostolico stabilimento fu quello 
di una festa per settimana, cbe si chiamò 
il giorno del Signore , e di una festa an- 
nuale, che si chiamò la Pasqua, o la Ri- 
surrezione. La celebrazione di queste fe- 
ste era una chiara professione della crea- 
rne di tutto latta da un solo Dio, del- 
r Incarnazione del Verbo eterno, della 
morte del. Messia per nostra salute, e di 
'sua risurrezione per sicurtà delle nostre 
speranze. Coleste feste col nome loro, con 
r istruzione dei pastori, e con il senso 
della pubblica preghiera , sono state mai 
sempre il volgar catechismo della dottri- 
na evangelica, ed un esercizio mai sem- 
pre nuovo di tutti i sentimenti della pie- 
tà. Ma le stesse feste perpetuate portavano 
con sé da una settimana all’ altra, e da un 
secolo all’ altro, le pruove della mission 
salutare. Ne continuavan esse senza inter- 
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missione le testimonianze; percliè la cer> 
tezza della missione è inseparabile daU’at* 
testazione dei fatti, pei quali si glorifi- 
ca Dio in ciascuna solennità, e dalla fun* 
zione di presiedere alle assemblee. 

10 Noi non potiamo effettivamente ne- 
gare alle feste cristiane le testimonianze, 
che risultano presso gli altri popoli dalle 
loro annuali feste, spezialmente quando 
son esse d’ altra parte legate a dei monu- 
menti ben noti. Ne risulta tosto l’attesta- 
zione la meno ambigua, e la maggiore 
celebrità di un tal fatto. 

11 collegio dei sacerdoti di Augusto, ed 
i sacrifizi che a quello facevano in certi 
giorni, essendo legati con gli atti e i di- 
versi monumenti di quel principe, atte- 
stavano in una particolarissima maniera, 
eh’ esso era vissuto , e che era stato di- 
chiarato Dio dopo la sua morte. Ecco i 
due fatti, che risultano dal collegio augu- 
stale, e dalle sue feste; ma nulla di più. 
Nè i pontefici della prima età , nè i lor 
successori, accertar potevano, che Augu- 
sto fosse stato veduto tra gli dei. 

Gl’ Ismaeliti di Arabia , di Affrica, di 
Persia, e di varii altri paesi, non hanno 
potuto accordarsi da principio, e malgra- 
do le lor divisioni, a celebrar 1’ Egira, o 
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la fuga di Maometto fuor della Mecca sua 
patria, per portarsi a Medina , senza ac- 
certar con piena evidenza la realità di 
quel latto. 

Or noi altra cosa non dimandiamo pel 
cristianesimo. Dall’ una e dall’ altra parte 
i (atti sono reali , perchè da tutti seitza 
concerto sono stati veduti e attestali; o 
se un popolo si è indotto a celebrarne la 
memoria per l’ esempio di un altro popo- 
lo, ciò è un effetto della convinzione, in 
cui egualmente erano della verità del fat- 
to, si gli uni che gli altri attignendo dal- 
la fonte quella notizia. 

Ma attestare , che si ha veduto fuggir 
un uomo fuori della sua patria , e che si 
sa essere arrivato , poi stabilito altrove, 
dove efiettivamente si è latto vedere in 
più occasioni colle armi in mano; ciò non 
è accertare, che sia stalo veduto tornar 
dal cielo con i segnali di sua missione. 
Ciò non è attestare, che si abbia udito la 
voce di Dio, che dichiaravalo suo profeta. 
Maometto ha voluto che se gli creda su 
la sua parola , e s’ ei non ha provato la 
sua ambasciata, non ha potuto perpetuar- 
la. Quei che verran dopo lui, potran dire, 
ch’egli ha veduto tutto nel cielo: ma 
come i primi non sono stati testimonii 
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di nulla . quei che succedono niente più 
attestano, se non la esistenza, la fuga, e 
le guerre di Maometto dall’ una parte, e 
la vana lor confidenza nel suo apostolato 
dall’ altra : laddove l’ attestare , che sì ha 
veduto il Salvatore risorto, o che si é sta< 
to testimonio dell’ effusione del suo Spi- 
rito, e delle maraviglie, col concorso delle 
quali gl’inviati hanno stabilito la fede 
della risurrezione, e la Chiesa, è diviniz- 
zare il Vangelo, e farlo con dritta ragione. 
Attestar di poi, come hanno fatto i fedeli, 
che celebravano le stesse feste nel secon- 
do secolo; che aveano conversato con gli 
ìnstitutori di quelle feste, che aveano in- 
teso le loro testimonianze, conosciuto le 
loro intenzioni, veduto le loro ammirabi- 
li opere ; era questo un trasmettere al ter- 
zo secolo e ai susseguenti, le sicurtà del- 
la verità dei fatti, ed il diritto di pubbli- 
carla. Le testimonianze da prima rese ai 
' fatti evangelici, ed alla divinità della mis- 
sione, che n’è inseparabile, sono dunque 
pubblicissimamente perpetuate dalla an- 
nuale ed ebdomadaria celebrazione delle 
leste cristiane. Sono esse nella loro dura- 
ta r esatta ripetizione delle medesime te- 
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stimonianze. £ la stessa certezza, e lo 
stesso valore. 

Speli. Tom, XIF. 


Il 
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Se in Oriente ed in Europa vi fossero 
delle feste annuali , o ebdomadarie della 
dittatura di Cesare instituite da Augusto, 
e celebrate sempre dappoi, almeno nei 
due mesi, che portano i loro nomi ; o se 
gli Àia mani, gl’ Italiani e i F rancesi aves- 
sero d’ anno in anno costantemente rino- 
vato dei tornei , ed una generai festa in 
memoria della coronazione dell’Imperator 
Carlo Magno nell’anno 800, sarebbe egli 
allora, cred’io, il caso, cbe lo spirito 
umano pensasse ben fatto di non prestar 
fede nè alla dittatura di Giulio Cesare, 
nè alla orìgine e denominazione dei mesi 
luglio ed agosto, nè alla coronazione di , 
Carlo Magno. 

9,0 Quelle feste, ed il ministero sono 
inseparabili. Il ministero, e la sopranten-' 
denza alle feste non sono mai lasciate in 
balia del primo cittadino, o del primo ar- 
tigiano , cbe vorrà aprir la sua porta, e 
radunar della gente per celebrarle. Il pa- 
stor che le annnnzia, e che vi presiede, è 
sempre mai stato preso dalla linea notis- 
sima , che perpetua i poteri. Cosi quelle 
feste, conservandoci la confessione dei fat* 
ti, e mostrandoci il pastore , perpetuano 
le pruove del suo ministero; come il re- 
golato esercizio della giudicatura per- 


Digitized by Google 



EVAirCELICA 1 65 

petaa la notorietà del potere dei giu> 
dici 

Testimonianze perpetuale dalV esteriore 
dei Sacramenti. 

La Chiesa ha fatto anche più che man* 
tenere la prima confessione dei fatti es> 
senziali alla fede} con i nomi di Natale, 
o Dio con noi, dì Risurrezione, di disce- 
sa del Paracleto, di Epifania, ed altri no- 
mi signifìcantissimi, dati da essa alle sue 
feste. Con gli oggetti di sua gioia, e di 
sua credenza, espressi sommariamente da 
qne’tali nomi, ha la Chiesa trasmesso a 
tutte le posteriori età i motìri di sua per- 
suasione, e la realità della missione dei 
suoi ministri, con dei mezzi, che aggiun- 
gono una infinita forza alle precedenti te- 
stimonianze. Non ha essa istituito i Sa- 
cramenti: ma ne ha essa regolato l’ am- 
ministrazione secondo l’ intenzione dì 
Gesù Cristo, in modo da farne una nuova 
scuola, in cui le stesse verità si ripeto- 
no, e scompagnate non vanno dalle loro 
proove. 

Da tutti i monumenti istorici, e dalla 
lettera di Plinio a Trajano si sa, che la 
Chiesa cristiana teneva le sue assemblee il 
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giorno del Sole, « per cantare degli in- 
« ni al Cristo, come un Dio, poi per an- 
« cenda esortarsi alla virtil, e all’ odio di 
(( ogni infedeltà nel commercio della vi- 
ta » . Dai primi apologisti del nome, cri- 
stiano si sa, che la Chiesa adunava i suol 
figliuoli il giorno del Signore, eh’ è quel- 
lo che chiamavasi del Solcy per legger lo- 
ro gli scritti dei suoi primi ministri, per 
animargli alla pratica di ciò che udiva- 
no; e per distribuir loro i regali, eh’ essa 
avea ricevuto per quelli del suo Istituto- 
re. In nessun tempo mai cessarono nè 
quel ministero, nè quelle letture, nè 
quella distribuzione, nè la scelta di quel- 
la giornata. La ragion naturale ci pruova» 
che que’ libri, che trovansi gli stessi per 
tutto, come il ministero, le assemblee, e 
le comuni pratiche, sono indubitabilmen- 
te tanto antiche quanto la Chiesa; e che 
contengono la vera istoria delle testimo- 
nianze universalmente rese dai primi Cri- 
stiani alla missione evangelica. Ma a canto 
di questi libri, dei quali ci studieremo 
fra poco di far veder l’eccellenza, la Chie- 
sa ne presenta degli altri più corti del 
pari intelligibili, ed in un senso verissi- 
mo anche più preziosi pei fedeli ; poi- 
ché se i Labri santi contengono la salu- 
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tare dottrina; i Sacramenti, clie sono i 
libri, de’ quali io parlo^ con la dottrina 
ch’esprimono, contengono la grazia e la 
realità dei beni promessi. 

In mezzo a tante pratiche e feste com« 
memorative, fermiamoci a quella di Pa- 
squa. Da prima l’anbchità è la medesima 
che quella della Chiesa, poscìachè per la 
scelta del giorno, disparere vi era tra i 
Gentili convertiti, ed i primi fedeli Giu- 
dei , che ancor seguivano gli usi della Si- 
nagoga. La Pasqua cristiana era accom. 
pagnata dalla celebrazion del battesimo ; 
dalla imposizione delle mani del vescovo 
sopra i nuovi battezzati , per comunicar 
loro i doni del santo Spirito; ed in line 
dalla lor prima partecipazione alla mensa 
dei Signore. 

Le preci della Chiesa sono V esposizione 
della sua fede. 

Comechè i Sacramenti istituiti da Ge- 
sù Cristo traggano la lor forza, e la loro 
validità dalla loro istituzione ; osserviamo, 
che la Chiesa ne chiede nonostante!’ effet- 
to con solenni preghiere, che per tal 
modo riconosconsi essere una eccellente 
esposizione della sua fede: come la preghie* 
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ra insegnataci da Cristo, o la dimanda, clic 
fanno' tuttogioroo ì fedeli del pane,ch’è 
attualmente in lor mani, è una eccellen- 
te confessione di lor carestia naturalei e 
della graxiosa dispensa di regali fatta lor 
dalla provridenza. 

Preghiere pei Catecumeni . 

Cosi é, che la Chiesa confessava e con* 
fessa ancora l’ infelice stato, da cui è pre* 
ceduto il cristiano battesimo, dimandando 
per li catecumeni la liberazione dalla ti- 
rannia esercitata sopra di essi sino a quel* 
r ora dagli spiriti di tenebre. 

Cerimonie istruttive. 

La fede, che rinvenivasi chiaramente 
spiegata nelle formole di sue preghiere, 
non r era niente meno nelle sante sue ce- 
rimonie. Pubblicava essa con quelle la 
egual potenza delle tre divine persone, 
conferendo il perdono dei peccati, e la 
giustizia, col mezzo della eguale invoca- 
zione di tutte e tre; ed accoppiando in 
molti luoghi la triplice immersione alla 
triplice invocazione. 

1 novelli Crisùani eran messi in uno 
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alato di morte sotto le acque del batteri' 
mo ( Gal, 6. 3.et4*)« Ne uscivan essi come 
uomini rigenerati, o resi partecipi di una 
nuova vita (He&r.6.4-3. 6).La stessa azio- 
neesterna era dunque una chiara professio- 
ne di moivre al peccato, per non più vi- 
vere se non se della vita di colui, eh’ es- 
sendo morto e risuscitato più non pruova 
la morte. Cotesta esteriore pittura, che 
vivamente rappresentava in essi la morte 
e la risurrezione del Salvatore, era dun- 
que non meno una pubblica dichiarazio- 
ne della comune credenza della risurrezio- 
ne, che una obbligazione di vivere lungi 
dal peccato. 

Il ricevimento del battesimo era, per 
la sua forma, il preciso di tutte le istru- 
zioni, eh’ erano state date innanzi; etutte 
queste istruzioni nuli’ altro essendo che le 
semplici conseguenze di altrettanti pub- 
blicissimi fatti,era il battesimo una testi- 
monianza resa, non a delle opinioni siste- 
matiche e suggerite, ma a degli avvenimen- 
ti facili a giustificarsi. 

La Chiesa non ammetteva nelle sue as- 
semblee, nè dei visionarii, nè dei fanati- 
ci, nè dei filosofi imbevuti di una dottri- 
na per mezzo dì raziocinii. Sapeva essa, 
che tutte coleste vie per mezzo dell’ incer- 
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tez 2 acorulucerano alla confusione e all’er- 
rore. Richiamava essa con premura la ra- 
gione air eccellente mezzo, che in ogni 
tempo la determina, e cui Dio ha scelto 
per manifestarsi senza equivoco al genere 
umano. Questo mezzo è la prnova testi- 
moniale, e la perfetta notorietà dei fatti. 
L’uora saggio, malgrado le sue prevenzioni, 
sempre mai si arrende a ciò eh’ è stato 
Veduto e attestato da testimonii di vista e 
disinteressati. La Chiesa non ammetteva 
al battesimo i suoi catecumeni, se non 
dopo lunghi preparamenti, de’ quali il 
minor grado, o il necessario preliminare 
era, che i catecumeni avessero l’attenzio- 
ne d’informarsi dei fatti evangelici, e po- 
tessero risponder si a sé stessi, che agli 
altri che avevano veduto i primi miraco- 
li, oche veduto ne avevano di equivalenti, 
o che ì primi e i seguenti erano loro con 
certezza stati asseriti da testimonii da non 
ricusarsi. La Chiesa niente più temeva di 
una superfiziale credulità, e di una con- 
fession vacillante. Amava essa piuttosto di 
contar un piccol numero di fìgliuoli, che 
di averne a piangere le lor cadute. 

1 Neofiti stessi sapevano, che il ricevi- 
mento del battesimo veniva ad essere la 
condanna del giudaismo, e della vita dei 
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pagani. Queato passo gli esponeva alle 
avanìe, agl’ insulti, alla perdita dei lor be- 
ni, al martirio. Il pericolo del testimonio 
gli metteva nella necessità di essere esatti 
negli esami , ed aggiungeva alla sua testi- 
monianza il merito delia prudenza. 

La confermazione, testimonianza resa 
ai doni del s. Spirito, 


La confermazione, cbe teneva dietro 
al battesimo, attestava tutto insieme la 
effusione dei doni del santo Spirito, e la 
continuazione sensibile di quei doni onde 
eransi formate tante Chiese, nelle quali la 
memoria era ancora recente. 


V eucaristia puhhìicazione immortale 
della missione evangelica. 

Il neofìto infine era ammesso alla men- 
sa del Signore , e con quell’ azione , che 
era il grande oggetto delle sue brame, e 
il grande motivo delle pruove preparato- 
rie, chiaramente attestava tutti i fatti 
evangelici. Diventava veramente il predi- 
catore dell’opera della salute, e ne perpe* 
tuava la predicazione da un secolo all’ al- 
tro fino alla venuta del Figliuolo dì Dio. 
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Il battesimo era la più viva pittura 
della nuova vita di Gesù Cristo resuscita* 
to, e dell’ interno rinovaroento del cate- 
cumeno. Era r abbiura della precedente 
sua vita, per passare ad una opposta con- 
dotta. Ma quel sacramento non reitera- 
vasi. Laddove la mensa eucaristica essen- 
do la participazione della vittima santa , 
e divenendo 1’ ordinario nutrimento del 
Cristiano, vi trovava in quella continua- 
mente r avviso di sua vocazione, ed i mo- 
livi più forti, od anche i più terribili, di 
mantenersi in una estrema purezza. La 
eucaristia di tal guisa doveva per sempre, 
e ogni giorno mostrare il ministero, che ha 
il diritto di dispensarla; ripeter la dottri- 
na, di cui essa è la predicazione; ed ani- 
mare i cuori, dei quali essa è l’eccilamen- 
lo più forte. Era ciò un perpetuare il cri- 
stianesimo in tutte le sue parti, e senza 
variazione. In fatti le variazioni non han- 
no accesso nelle compagnie, che hanno 
le lor formole stabilite, e le lor funzioni 
note a tutto un reame. Con più forte ra- 
gione le diverse parti della cattolica Chie- 
sa così slegate d’ interesse, e così disperse 
su la terra abitabile, ci hanno fedelmente 
tramandato le testimonianze, e la confes- 
sione dei primi fedeli, oontinuando a con- 
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gregarsi tolto la presidenza dello stesso 
ministero, e legando sempre delle unifor- 
mi idee alle sue funzioni. Le stesse ri> 
troransi essere perfino in quelle società, 
delle quali Dio negli anticliissimi tempi 
ha permesso la separazione dal corpo del- 
la cattolica Chiesa. L’istitutore ha visibil- 
mente legato la certezza al mezzo di tras- 
missione, di cui ha fatto scelta nello sta- 
bilimento dell* eucaristia. 

Vediamo di che tutte quelle antiche 
società glorificano unanimemente il Sal- 
vatore in quella importante azione. Ve- 
diamo il presente, che in quella egli ci fa, 
e le verità che confessano tutti quei che 
il ricevono. 

La mensa eucaristica non consisteva già 
solamente nell’antica oflèrta di alcuni frutti 
della terra, per ringraziar Dio della crea- 
zione degli esseri, e dei mezzi di conser- 
varli. Tale era 1* Eucaristia dell’ uomo in- 


nocente. Quell’omaggio prescritto con tan- 
ta giustizia al primo uomo, fu continuato 
dopo la caduta di lui, ed ancor si continua. 


come i regali, che la Provvidenza conti- 
nua di anno in anno a mandargli. Antica- 
mente tutti i popoli vi hanno aggiunto 


quel che da Noè aveano inteso di Adamo, 


e di Abele ) io voglio dire la efTuaione del 
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sangue delle bestie^ cui essi spargevano in 
luogo del proprio, e eh’ era non l’espia* 
zione, ma la confessione del lor peccati. 

La mensa eucaristica infine essendo 
la participazione alla vittima della tempo- 
rale alleanza, all’agnello di Dio, che toglie 
i peccati del mondo ; era essa l’ ostia di 
Abele, e l’eucaristia del peccatore, ma del 
peccatore infine riconciliato: era tutto in- 
sieme il più grande di tutti i doni, e il 
rendimento di grazie del fedele intima- 
mente unito al sacrìfizio propiziatorio. 

Questa mensa essendo quel che la reli- 
gione avea di più grande, e che più inte- 
ressava i fedeli ; non ne abbiam già a pren- 
der le idee dai nostri ragionamenti, ma 
dalle relazioni dei primi testimonii. 

Il ricevere quel che la Chiesa in quel 
convito distribuiva, non era più un nutrir- 
ci di un pane, e di una bevanda comune. 
L' apologista del cristianesimo S. Giustino, 
che ce lo dice così nettamente, come santo 
Ignazio di Antiochia e s. Ireneo di Lione, 
suol contemporanei, aggiunge, com’essi, 
ch’era ricevere il corpo ed il sangue stes- 
so di Gesù Cristo. « La Chiesa era certis- 
n sima, secondo la forte espressione del 
« santo Martire, che la onnipotenza del 
« Verbo divino, ch’era apparso nella In- 
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« carnazione, rWestendosi di un corpo 
u umano, era quella stessa che agiva nella 
u Eucaristia, nutrendosi della sua carne. 

Questa confessione, eh’ è del principio 
del secondo secolo, è perfettamente d’ac- 
cordo con le proove, che si esigevano dai 
fedeli: ed era la natura della dottrina, che 
faceva il fondamento del rigore delle ec- 
clesiastiche regole. 

Togliamo per un momento alla prima 
età quella confessione: riduciamo il pane 
ed il vino eucaristici ad un semplice segno, 
ad un simbolo istituito, secondo le moder- 
ne idee, per ammonirci di pensare a colui, 
eh’ è stato maltrattato, e che ha sparso per 
noi il suo sangue. Questo segno sarà un 
memoriale d’istituzione. Noi potremo, in 
reggendolo, e in ri(%vendolo, eccitar in 
noi un sentimento di riconoscenza. Ma 
questa azione nè ricerca grandi pruove, 
nè dà occasione di prescriver regole severe; 
nè mette apprensione di terribili conse- 
guenze: si può veder un simbolo, ed an- 
che un bel quadro della morte di Gesù 
Cristo, senza correr rischio di divenire più 
criminoso, per mancanza di una preceden- 
te pruova. Si proverebbe anche maggior 
emozione alla lettura circostanziata della 
morte del Salvatore, o a un patetico di- 
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scorso sopra i dolori da quello lolTerti. Il 
segno, la lettura e la predicazione possono 
essere consigliate ai più grandi peccatori. 
Cotesta azione può ben essere loro inuti- 
le: ma lungi dai nuocer loro, puòessa an- 
zi fermarli nel corso dei loro disordini, 
e non v’ ha persona, a cui non sia d’uopo 
accordargliela. Della Eucaristia non è lo 
stesso, e non è essa semplicemente un qua- 
dro. 1 termini dei quali si è servito s. Paolo 
per regolarne le disposizioni, e la partici- 
pazione, fanno per lo spavento raccapricciar 
tutti i cuori. 

Se nonostante è piaciuto all’Istituto' 
re di esigere la pruova e la ragionevol 
certezza di una buona condotta per rice- 
vere quel segno ; allora la necessità di 
quelle sante disposizioni verrà dalia vo- 
lontà espressa, e dall’ordine preciso del 
legislatore, non dalla natura stessa del 
presente, eh’ egli ci £i. Or è dalla natura 
stessa del dono, cui ricevevano i fedeli, e 
dal cambiamento operato nelV Eucaristia 
dalla onnipotenza della parola di Dio^ 
che provenivano! loro spavenU e i timori, 
che aveva per essi la Chiesa. 

Per esserne convinti, basta ripigliare 
la confessione, che noi sappiamo essersi 
latta dm primi Cristiani ; secondo la qua- 
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le la onnipotenza del Verbo opera in noi 
dandoci il ano corpo, come ha operato 
di quello Testendosi. Ecco le naturali con* 
aeguenze, che noi ne caviamo necessaria- 
mente. 

« Da prima, poiché quel pane é nnicO, 
(( essendo noi molti, non siamo più che 
(( un sol corpo; perchè noi partecipiamo 
« tutti al medesimo pane», i. Cor, 
IO. 17. 

Quindi la tenera caritè, che ci deve 
unir . tutti; quindi la eguaglianza, che ci ià 
sedere, come figliuoli di uno stesso padre, 
a una medesima tavola: quindi Tincom* 
patibilità delle distinzioni nell’assemblea 
eucaristica, con la carità ed eguaglianza, 
indivisibili dalla mensa del Signore. (1. 
Cor. 1 1. ao. et ai. 

«Osserviamo gl’israeliti, o pur anche i 
« sacrifizi della gentilità, i. Cor. 18. 18. 
« Quei che mangiavano della vittima, non 
u partecipavano essi al sacrifizio»? Così è 
che noi abbiam parte a quello dì Gesù 
Cristo ; il che non sarebbe, se quel che noi 
riceviamo, non fosse quello eh’ è stato of- 
ferto in espiazione. 

Per tal modo la Eucaristia é l’associa* 
zione alla nuova ed eterna alleanza. É il 
dono del cielo : è il dono per eccellenza. 


Digitized by Google 



LA DIVOSTRAZIOITE. 


Ma benché pel rìcefimento debba il fede* 
le esser penetrato da allegrezza e rìcono> 
8cenza;par ervi un giusto timore insepa- 
rabilmente unito all* eccellenza stessa del 


dono, cui esso riceve. Cotesta azione in- 
dirà lo spavento alla intera Chiesa dei 
pari che a ciascun particolare. La solleci- 
tudine della Chiesa pei figliuoli ha dovu- 
to conseguentemente produrne delle rego- 
le, prescriver delle proove, delle dilazioni, 
delle negative. L’ effetto dello spavento dei 
fedeli ha dovuto essere, di provarsi, di 
dì giudicarsi sé stessi, prima di ricevere 
il loro giudice; perché il presentarsi in- 
degnamente, e senza recare ad una azion 
cosi santa le disposizioni ricercate dalla 
Chiesa, « è un rendersi colpevole delia 
« profanazione del corpo, e del sangue di 
lui.» ( I. Cor. lo. i8.) 

Questo difetto di proova e di cambia- 
mento di condotta, è una disposizione non 
dissimile dalla indifferenza di colui, che 


non vi conosce che un pane comune, e 
cheu non vi distinguerebbe il corpo del 
« Signore : Ihid. ma il non distinguerve* 
« lo, quando l’onnipotente ve lo mette, 
« come nella IncarnazionCy è certamente 
c( un mangiarsi il suo proprio giudizio, e 
« bersi la sua propria condannazione ». 
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Per ciò, e per una necessaria conseguen- 
za di quel che contiene, la Eucaristia è 
r opera più grande del ministero cristia- 
no, il grande oggetto della disciplina del- 
la Chiesa, il soggetto dello spavento dei 
peccatori, egualmente che della riconoscen- 
za dei giusti, il motivo di una vigilanza 
perpetua, l’anima dei buoni costumi, il 
rendimento di grazie per tutti i benefìzii, 
la confessione di tutti i misteri; diciam 
tutto in una parola, È la perpetuità deh 
la predicazione cristiana (i). Nel qual 
senso tutti ì Cristiani divengono per sem- 
pre, col ricevimento dell’ Eucaristia, i 
predicatoli del Cristo, poiché tutte le 
fiate che la ricevono, « annunziano con 
« quella azione 1’ opera del Signore, e 
« la espettazione dell’ultimo suo avvenì- 
<( mento. ». 

Quelle parole, memores erunt nominis 
tuiy non significano soltanto una sem- 
plice ricordanza, ma la confession pub- 
blica del nome di Dio, e l’onorifico im- 
piego di farsi conoscere a tutta la terra ; 
Psalm. 44- all’ìstesso modo quelle paro- 
le, in mei memoriam facietiSf non signifi- 
cano solamente^ voi vi ricorderete di me: 

(i) In memoriam meìfacìetis. i. Cor- ii. 99. 

Spets. Tom. XIV. la 
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ma ricevendo il mio corpo tormentato per 
voi , pubblicherete ogni fiata il mio sacri- 
fizio. La vostra azione sarà la predicazio- 
ne della mia morte, della mia risurrezio- 
ne, e delle vostre speranze ( i ). T utte 

a ueste conseguenze, che traggonsi dalla 
ottrina della Eucaristìa, anche dai più 
semplici, ne fanno necessariamente la più 
espressiva confessione deU’evangeliche ve- 
rità, e la più forte esortazione alla virtù. 
Che differenza tra un freddo simbolo, ad 
una passeggierà memoria della morte del 
Salvatore, che lascia 1* uomo in tutta la 
sua indifferenza; ed un memoriale, che 
ci dà il ben che annunzia, e salutar- 
mente commuove quei che si accostano, 
con la riversione in sè stessi, di cui non 
possono essere certi, se non menando una 
vita, che con la confessione si accordi. 

Ma mio non è questo commentario del- 
la dottrina dei SS. martiri Giustino, 
Ignazio ed Ireneo . Evvi una spiagazione, 
che fu prima di essi : evvi una spiegazio- 
ne tanto antica ed estesa, quanto la stessa 
Chiesa, poiché è quella di s. Paolo. Non 
era essa particolare della Chiesa di Corinto, 
che atteslava‘di averla ricevuta da lui, 


(i) MortemDomiai cuinuntiabitis douec veniaL 
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come egli stesso l'aveva ricevuta dal Si* 
gnore. Le altre Chiese hanno trovato la 
dottrina e la fede dei Corintii conforme 
a quella, ch’era stata annunziata loro. Nè 
8. Giustino, nè s. Ambrosio, nè s. Ciril- 
lo fi), avrebber mai pensato di ricorrere 
in questo rainisterio alla operazione della 
onnipotenza per trovarvi una rappresen- 
tazione, un avviso. Per istabilire un nu- 
do segno, non fa di mestieri la onnipo- 
tenza : e la ragion dei fedeli nella sua ub- 
bidienza alla lede non si è mai offesa del 
sentire a chiedere, come fanno tutte le 
antiche liturgie greca e latina ; che il pa- 
ne ed il vino divengano il corpo ed il 
sangue di Gesù Cristo: la ragion dei fede- 
li non ha mai rimproverato alla Chiesa 
cattolica, di averla ingannata, nè di di- 
struggere col suo dogma la verità della 
relazione dei nostri sensi, che veggono un 
segno, e ricevono una realità dillerente, 
perchè non si fa veruna illusione ai nostri 
sensi, qualora siamo avvertiti. Ora Gesù 
Cristo ci aveva avvertiti, che ci darebbe 
a mangiar la propria sua carne e ci asso- 
cierebbe al suo sacrificio. Egli lo ripete 
nelle parole della istituzione. San Paolo lo 


(i) SUrosoL CaUchs*. 4« 
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ridice dopo di lui. Tutti i Dottori, tutta 
la Chiesa ne hanno dato l’avviso. L’Euca- 
ristia cattolica ci riempie dunque di rive- 
renza, di riconoscenza, e di un timor sa- 
lutare, senza ingannarci in nulla. É pel 
contrario una economia visibilmente pro- 
porzionata allo stato nostro; e gli stessi 
testimonii della primitiva fede, che ci 
hanno attestato l’azione della onnipotenza 
nella Eucaristia , hanno del pari messo in 
vista la tenera carità, che ci comunicava la 
carne ed il Sangue della eccellente vittima 
sotto il velo invariabile di un nutrimento 
ordinario. 

Queste sublimi verità non sono una tra- 
dizione di alcuni popolari discorsi, che di 
bocca in bocca si cambiano, o ,di opinio- 
ni scolastiche lasciate al giudizio di parti- 
colari persone- É una fede generale, che 
non può esser tocca da una Chiesa, che le 
altre non reclamino; una fede notoria, e 
che non può esser ignorata da chicchessia, 
perchè dipende da funzioni le più distinte 
del ministero ; da feste solenni, che inva- 
riabilmente ricorrono ; a obbligazioni ed 
a regole, che abbracciando tutti gli stati, 
non lasciano per tal conto cMunque nel- 
ìgnoranza. Non sarà essa una dissertazio- 
ne filosofica del nono secolo, smarrita nel 
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fondo di una polverosa biblioteca, die' 
verrà ad informare la Chiesa, che inganna 
i suoi figliuoli, esagerando loro i regali 
che lor non dà. Non sarà già Tundecimo, 
o il sedicesimo secolo, che c’insegnerà ciò 
che creder bisogna. Noi ripetiamo ogni 
giorno la stessa operazione, e la stessa 
confessione, cui i nostri padri hanno ri- 
cevuto, insieme con i libri santi, dai suc> 
cessori degli apostoli; e che loro, del pa- 
ri che i libri, è stata certificata dalle con- 
cordi testimonianze di tutte le Chiede. Noi 
celebriamo questa solenne Pasqua, e rino- 
viamo quella salutar mensa nei tempii da 
settecento, da mille, da mille e duecento 
anni; nelle società da quindici e sedici 
secoli in qua. Son sempre gli stessi alta- 
ri, gli stessi strumenti, la medesima li- 
turgia, la presidenza medesima, una ope- 
ra ed un senso, che mutarsi non possono. 

£ come su la terra non vi sono prati- 
che nè più universali, nè più solenni di 
quelle che hanno trasmesso sino a noi le 
tre parti essenziali di nostre assemblee, 
vale a dire, il banchetto eucaristico, la 
pubblicazione delle sante Scritture, ed il 
ministero, che presiede all’ uno ed all’al- 
tra; così non vi ha certezza, che salir pos- 
sa ad un grado più alto, di quella perpe- 
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tuìtà indìvigibile dalla Eucaristia , dalla 
Scrittura santa, e dai ministero. 

In tutto l’esteriore del cristianesimo, 
noi qui non abbia m latto uso se non se 
della festa di Pasqua ; ed in questa festa 
noi abbiam unicamente scelto raccogli^ 
mento, che la Chiesa faceva ai suoi nuovi 
figliuoli. Se una sola parte del rituale del- 
le feste cristiane, anche prima che il Pa- 
store avesse cominciato a istruire in per- 
sona, conteneva già tanti lumi e sentimen- 
ti ; che sarà della totalità delle altre feste, 
delle cerimonie, e delle lezioni, eh’ erano 
lor peculiari: delle preghiere, alle quali 
tutti i fedeli si univano almeno colla ac- 
clamazione di jimen'y in una parola, dei 
sussidii inSniti eh’ erano nel ministero, ed 
in tutta la liturgia ? 

Io non dirò più : che pubblicità ! ma io 
dirò: che infallibilità, che ampiezza d’i- 
struzioni! Io vedo delle migliaia di assem- 
blee cristiane; ma io non veggo che una 
scuola : per tutto evvi il catechismo ìstes- 
so. Ecco il libro di tutti gli stati, e di 
tutte r età. Si leggeva, e s’ intendeva nel 
decimo secolo, come nel quarto, e nel no- 
stro. 

I dotti accostumati a raccogliere i lumi 
somministrati dai libri, ccmoscono il me- 
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rito dei libri, e con ragione gli estimano. 
Ma cotesta stima può qualche volta esse- 
reaccompagnata da ingiustizia e disatten- 
zione, quando abbastanza non compren- 
dono il merito spesse hale superiore degli 
altri mezzi, con i quali Dio ci trasmette 
la verità. Noi cerchiamo le testimonianze 
della fede in Tertulliano, in Origene, in 
Eusebio, in Teodoreto, in quelli che son 
venuti di poi } è questo un metodo, cui 
trascurare non è permesso, e eh’ è singo- 
larmente raccomandato nella Chiesa cat- 
tolica : ma qualche fiata a lato della sposi- 
zione della fede cattolica, si troverà nei 
libri di queiDottori una spiegazione, che 
è appoggiata dalla filosofia, e dalle ricer- 
che della ragione; perchè assai spesso suc- 
cede, che quanto piò la ragione è coltiva» 
ta , tanto meno rinunzia ai propri suoi 
pensamenti; e meno ancora si attiene mo> 
destamente alla semplicità della rivelazio- 
ne. Allora si che v’ è bisogno di discus- 
sioni; ed è necessario discernere quel che 
siala fede comune della Chiesa, dalle opi- 
nioni dei filosofi, e dai metodi umani. La 
Chiesa profitta degli aiuti che traggonsi 
dalla conformità delle testimonianze di 
tutti i sesoli. Ma distingue essa sempre il 
dottore dal testimonio, e^ niente scapita 
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dalle imperfezioni del dottore, perché ha 
essa altri mezzi di una intera certezza, e 
di una perfetta precisione, per conoscere 
la dottrina rivelata, e per metterla in 
chiaro quando bisognerà. Questi mezzi 
certi e sempremai presenti, sono gii og- 
getti distintissimi delle sue feste, delle 
sue pratiche, e delle universali sue preci. 
Trova essa la regola, e la pruova di sua 
dottrina nella pubblicissima conformità 
della credenza di tante Chiese particolari, 
sempremai disposte ad attcstare i dogmi 
e le Scritture, che dal principio hanno 
ammesso. 

Quei che vogliono sapere a fondo i di- 
ritti e gli usi del Parlamento di Londra, e 
della Chiesa cattolica, ricorrono ai libri, 
che ne han parlato pel corso di varie 
età. Possono anche essi stessi farne di 
nuovi. IVla que’ grandi stabilimenti non 
hanno avuto bisogno di libri, nè per for- 
marsi, nè per esercitare i loro diritti, nè 
per fargli conoscere. Quegli stabilimenti son 
prima dei libri: fanno essi, con lo splen- 
dore di sua notorietà, sparire le piccole 
obbiezioni, che dal tale o tale scrittore 
possono farsi contro le massime universal- 
mente approvate. ^iè il Parlamento, nè la 
Chiesa dipendono dalle btorie,o dalle dis- 
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sertazluni che se ne fanno. I libri nulla a 
quelli posson dare colla loro accuratezza, o 
nulla togliere con le narrazioni false o im- 
perfette. I fedeli possono esser debitori di 
lumi o di aiuti ai buoni libri: ma i buoni 
libri e la sana teologia tutto debbono 
alla Chiesa, e alla immortale predicazione 
di essa. 


Il culto esteriore non è solamente una 
scuola, ma un archivio. 

Vediam gli effetti che naturalmente 
son nati dalla primiera costituzion della 
Chiesa. Un solo e stesso ministero l’ha 
da prima formata per tutto, e le ha dato 
per tutto la stessa dottrina, le stesse feste 
eie medesime pratiche. Dal che segue, che 
il culto esteriore non è soltanto una per- 
petua istruzione, ma è altresì un deposito 
d’ immortali testimonianze, ed un archi- 
vio d’ incorruttibili scritture, che rassoda- 
no'^la fede di tutti i secoli. I mezzi di co- 
noscere ogni verità nella Chiesa cattolica, 
a cui da principio è stata confidata ogni 
verità, sono inalterabili. Per istruire i fe- 
deli, i pastori nè attendono, nè ardiscono 
annunziare alcuna nuova rivelazione. 

r^on si darebbe lor retta. La rìvelazio- 
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ne di opnl verità è stata fatta dalla prima 
predicazione. I successori degli Apostoli 
non hanno fatto altro che ripetere ciò 
eh’ essi aveano dagli Apostoli, che avuto 
r avevano da Gesù Cristo. Gli atti degli 
uni e degli altri si son senza fìne diversi- 
ficati ; ma le intenzioni, e la verità son le 
medesime. Quei che vengon lor dietro, 
sono in necessità di conformare i loro in- 
segnamenti alle scrittore del deposito, ed 
all’universale linguaggio. Quando al tem- 
po deir arianismo i pastori lasciaronsi 
sorprendere da formole equivoche, che 
nulla distintamente esprimevano ; la pre- 
dicazione comune, e la loropropria, rimi- 
sero in piena luce i dogmi, che in alcuni 
luoghi si eran lasciati oscurare. 

Se i pastori tacessero come faan fatto 
nei secoli d’ignoranza; le pietre, e tutti 
gli strumenti di pubblico servigio sentir 
si farebbero in loro vece. Se alcun di essi 
detto avesse: Gesù Cristo non è Dio co- 
me suo Padre; se gli avrebbe mostratola 
forma del battesimo, in cui egli è invoca- 
to come il Padre. Se un pastore osasse 
dire: Unitevi col pensiero a colui che è 
stato immolato ; ma il pane che voi avete 
offerto su quella tavola, è sempi'e lo stes* 
so pane ; l’ Eucaristia non è punto la vit* 
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lima: se gli direbbe, e se gli avrebbe det- 
to nei primi secoli, come oggidì : Noi ab- 
biamo un sacrifizio; noiabbiarao un alta- 
re, e 1’ altare è fatto per la vittima. 

Questa sarebbe la materia di un artico- 
lo veramente utile ; ma di una troppd 
grande estesa per aver luogo qui. Si ve- 
drebbe, e ciascuno il vede, senza eh’ io 
imprenda a dimostrarlo minutamente che 


nella formazione e propagazione della Chie- 
sa tutto è legato; ebe il corpo delle prati- 
che esteriori, perpetuando le testimonianze 
delle intenzioni apostoliche, ha reso sen- 
sibile a tutti gli spiriti la fede della Chie- 
sa, e necessariamente invariabile: perchè 
come il ministero e le pratiche scambie- 
volmente si ajutano, e alle medesime ve- 
rità si riducono, qualora conservasi quel 
che da principio, e in ogni luogo è stato 
creduto; così 1’ istruzione e le pratiche 


per contrario a vicenda condanneriansi. 


qualora nascesse la minima innovazione 
o alterazione. Il ministero può esser dub- 
bioso: ma il deposito è senza passione, e 
senza ambiguità. 
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Perpetuità della testimonianza delV acqua 

Gli apostolici stabilimenti non 8onosol> 
tanto la giornaliera ripetizione delle let- 
tere di credenza, delle quali da prima è 
stato autorizzato il ministero: non sono 
soltanto la pubblica ed immortai confes- 
sione della incarnazione, della risurrezione, 
dei doni dal Paracleto accordati, secondo 
la promessa del Salvatore, alla sua Chie- 
sa ; e di tutte le opere, con le quali lo 
Spirito santo ha comprovato al genere 
umano la realità della buona novella, e la 
realità della sua ambasciata. Vi si truova 
eziandio la testimonianza dell’ acqua o la 
pruova che risulta dalla sorprendente con- 
fessione dei Giudei, degl’ Idolatri e dei 
Barbari. La perpetuità medesima della 
Chiesa è la perpetuità di quella testimo- 
nianza. 

Non ci si vendono delle istorie grazio- 
se, o divenute incerte per la lontananza 
dei tempi, qualor ci si dice, che i Giu- 
dei, i Samaritani e i Gentili, malgrado le 
piùforti prevenzioni, malgrado la seduzion 
del costume, malgrado la perdita del ri- 
poso e della vita, si soggettarono al Van- 
gelo per un semplice euetto della convin- 
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zlone degli ayTenimenti, dei quali furono 
ì testimonii. Trecento anni di perseveran- 
za nella professione di quella fede concor- 
rendo con trecento anni di odio inumano 
contro quei che la professavano ; nè sor- 
tì sotto Diocleziano una testimonianza 
più forte di quella eh’ era stata sotto 
Nerone. E questa testimonianza si fa an- 
cora sentire : poiché è ben più notorio, 
che con tale testimonianza si son fatte 
cristiane la Grecia, l’Italia, la Gallia e 
la Spagna j di quel che sia, che i Greci, 
gl’ Italiani, i Galli e i Spagnuoli abbia- 
no con più o meno di restrizione acqui- 
stato il gius della cittadinanza romana. 
Non si mette in dubbio la verità di quel 
diritto dei nostri padri ; comechè più 
non sia. Molto meno puossi aver dubbie- 
tà intorno la realità di quella stupenda 
conversione, di cui il nostro cristianesi- 
mo è r effetto, e la pruova ancor sussi- 
stente. 

Non ci si spacciano dei fatti dubbiosi, 
qoalor ci si dice, esservi due religioni, che 
per tutto han fatto dei proseliti ^ la mao- 
mettana, e la cristiana ; ma che la mao- 


mettana non ha avuto prospero corso se 
non tra le numerose tribù d’ Ismaele, o 
tra alcuni altri popoli, che a quelle erano 
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uniti per la comunione di grandi interea* 
ai: che il maomettismo nulla ha cangiato 
delle pratiche degl’ ismaeliti, e non vi ha 
introaotto altra novità, fuorché quella di 
lor assicurare l’indipendenza elaprotezio* 
ne. o di distruggerli in caso di rifiuto : 
laddove .gli altri Barbari hanno di mano 
in mano volontariamente abbiurato le le- 
zioni dei loro padri per abbracciare il 
cristianesimo, e conseguentemente le leggi 
della umanità. 

Io convengo, che le conversioni dei 
tempi posteriori non hanno nello stesso 
grado il merito della testimonianza resa 
«lai Cristiani dei primi secoli, ai quali 
tutto faceva ostacolo. Ma non vi è paese , 
in cui il battesimo, e il ministero cri* 
stiano introdotti non siansi. La testimo* 
nianza dunque alla verità è resa da tutta la 
terra, ed in ogni tempo) sia perchè le ul- 
time conversioni sono state contrariate 
come le prime da tutte le opposizioni del- 
la natura e del costume) sia perchè Gesù 
Cristo e gli Apostoli hanno predetto la 
propagazione del cristianesimo sino ai 
più rimoti climi, e alle ultime età. 

Non ommettiamqui didire, che, la rea- 
lità dei fatti evangelici così singolarmen- 
te da ogni parte attestati, essendo il foo- 
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da mento di ogni soda conversione, la per- 
petuità della lede è la continuazione di 
una illuminata obbedienza. 

Ma avvegnaché tutte le prime testimo- 
nianze vadan d'accordo con delle immortali 
feste, con dei monumenti durevoli, con dei 

f >ermaneati effetti; conveniente cosa è di 
àr valere un nuovo mezzo d’illustrazione 
dalla Provvidenza accordato di più alla sua 
Chiesa. Noi vedremo uscire dal quarto se- 
colo una nuova luce, che rischiara tutti i 
secoli cristiani, e che sparge sin sugli ul- 
timi giorni tutto lo splendor delle pruove 
dalie quali sono stati commossi i primi 
fedeli. 

Risposta alla oihietione, che si deduce 
dal favore accordato da Costantino al 
cristianesimo. 

Si ha qualche volta cercato, non di 
annichilare, poiché ciò è impossibile, ma 
di oscurare le precedenti proove, allegan- 
do la libertà conceduta ai Cristiani di 
quel secolo dalla politica di Costantino. 
Ecco qua, si dice quel che ha rovinato la 
idolatria, e ha dilatato il cristianesimo 
per modo, che a noi ci si toglie il diritto 
- di creder soprannaturali que’due avveni- 
menti. 
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E quasi un (ianno per l’onore di quella 
obbiezione, che tropo tardi si &ccia. Sono 
trecento anni, che il cristianesimo dura 
ad onta delle opposizioni di quanto il 
mondo ha di più forte, e che la idolatria 
è scossa dagli urti di ciò che il mondo ha 
di più debole : un tale avvenimento è in- 
credibile, ed è stato predetto. Dunque il 
cristianesimo ha fatto sue pruove avanti 
Costantino; e la totale decadenza dell’ ido- 
latria, in luogo di sminuire, vi aggiunge 
una nuova forza, poiché tra tanti avveni- 
menti profetizzati e adempiti quelloancor 
vi mancava. Quando si creda di poter dare 
qualche colore a quella obbiezione, biso- 
gna risolversi ad avere due pesi e due mi-, 
aure. In Costantino tutto è politica. Egli 
non perseguitò gl’idolatri; e favorendo il 
cristianesimo, si contentò dimetter in de- 
risione l’idolatria. Era questa la vera ma- 
niera di diportarsi. Si vuole che ciò basti 

f ter dover naturalissimamente annientar 
'idolatria, e mettere in voga il cristiane- 
simo. Se non si cambia di regola e di me- 
todo di raziocinio, sotto Giuliano che dee 
succedere ? Egli è onnipotente quanto 
Costantino: ma alla qualità d’ imperatore 
si uniscono in lui il sapere e l’ accortezza. 
11 suo genio per le straordinarie cogni- 
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zioni l’ha staccato dal cristiaDesimo, che 
riconduce l’ uomo alla conoscenza dei suoi 
contini, e lo inrluce a credere non ciòfhe 
concepisce, ma ciò che gli viene attestato. 
Giuliano si è messo in testa, che le subii* 
mi concezioni, e le straordinarie austeri* 
tà di Eunapio, di Portirio, e di molti al- 
tri tilosoti, che lo assediano, locondurranno 
a tutte le scienze occulte, e lo uniranno 
intimamente con gli Dei. Egli è divenuto 
sistematicamente idolatra, ed è sempre 
più voglioso di stabilir ciò che crede di 
intendere: attacca anche la religione cri* * 
stianacon quelle arme, ch’ella gli ha dato, 
conservando sempremai i grandi sentimen- 
ti, e la stima della virtù spiratagli dalla 
sua educazione. Si astiene ben egli dall’ u- 
sare aperta violenza : ma dopo aver tolto 
ai Cristiani i lor tempii, i lor libri e le lo- 
ro scuole, impiega la sua eloquenza, e 
quella dei più grandi maestri, nello spi* 
ritualizzare, quel più che si potrà, il cui* 
to degli Dii, attaccando in ogn’ incontro 
la religione cristiana da quella parte che 
vi pareva essere svantaggiosa. La follia 
della croce, in una parola, viene ad essere 
la materia di una nniversal satira. Questa 
volta il cristianesimo se ne va : chi potrà 
Spett. Tom. Jiir. i3 
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•ostenerlo contro questo nuovo genere dt 
persecuzione? 

La man di Dio, che ha promesso di 
mantenerlo sino agli ultimi giorni, a di- 
spetto di tutte le Potenze collegate per ro- 
vinarlo, fa che quegli attacchi in suo van- 
taggio rìdondlna GII sforzi deirimperatore 
saranno inutili. La protezione di lui, che 
anima gli eccessi del (llosoll, finirà, facen- 
dogli venire a chiara luce, di mettergli in 
derisione per sempre. Il loro grande ma- 
bnno è di avere scritto, e pruovato le lor 
visioni. 

Povera filosofia! perchè non restarvi 
nella antica vostra oscurità? Le tenebre 
dei vostri misteri facevan rispettare da 
lungi quello che non s’intendeva. Ma i vo- 
stri partigiani vi hanno tradita, ed hanno 
disingannato il pubblico, mettendo fuori 
in iscritto le vostre pretese e le vostre 
pruove. 

Quegli uomini, correndo pel mondo in 
traccia di maraviglie, aveano messo insie- 
me alcuni resti di verità rivelate da prin- 
cipio a tutto il genere umano, e portate 
più avanti le anUche pratiche di sobrietà. 
Vi avevano aggiunto le imnuginazioni di 
tutti i sacerdoti idolatri, ed i suoi propri 
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errori. Qoincli fu, che si vide un Apol- 
lonio, ed altri molti hlosofi erranti, cer- 
car da Cadice sino a Babilonia le dispute 
più incalorite, gl’ interpreti più abili della 
posizione degli astri , e del corso delle 
planetarie influenze, e le più erudite le- 
zioni dì magìa; ma spezialmente i più 
bei latri di teurgia, e di negromanzìa. 
Correvano per ogni dove di antro in an- 
tro, e di caverna in caverna. Arrivavano 
infìne a veder qualche spettro, qualche 
notturna illusione preparata da un impo- 
store, o dal padre delia menzogna. Alla 
comparsa di quelle credute maraviglie, 
tutta la dottrina di Platone intorno agli 
Dii ed ai Gemi, inlàllìbile diveniva. £ chi 
poteva con ragion dubitare della loro esi- 
stenza, e delle lor làcoltà? Socrate stesso, 
il saggio Socrate, ne aveva uno al suo co- 
mando. Non abbisognava che tenere un 
certo regime, che lare certe astinenze, e 
certi sacriGcii, per piacere all’ uno, e per 
isbrigarsi dall’ altro. Si facea conto di per- 
venire alle estasi, indi arrivare con piede 
franco a ogni verità. 

Tutto quell’ enfarico sapere andò in 
polvere con Giuliano: e stette -saldo il 
cristianesimo. Quel principe aveva dato 
retta alla fllosolia,e aiede a quella Tono- 
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re di quei lami e sentimenti, ch’ei rico- 
noscer soltanto doveva dalla cristiana sua 
educazione. Una simile ingratitudine non 
è punto rara. Sono a lui state fatte delle 

f >romesse, come se ne fanno oggidì a quel- 
i, che si lasciano dar ad intendere la pro- 
fondità delle umane cognizioni. Vediete, 
se gli diceva, sin dove può arrivare la ra- 
gion sola. La vostra è fatta per giungere a 
quanto evvi di più sublime. Scosse egli 
il giogo della fede, che ristretto il teneva 
alle verità di pratica, e ritenevalo dall’ in- 
vanirsi : e cercando in sè stesso la sapien- 
za, passò di delirio in delirio, perchè chi 
non segue V unico Maestro, che ci è stato 
dato da Dio, al bufo cammina. 


Il quarto secolo ^ lume del Vangelo. 


La caduta delle visioni di Giuliano, e 
di tutta quella stravagante erudizione, è 
il minore dei varii vantaggi riportati dal 
cristianesimo in quel secolo. Con la libertà 
acquistò la Chiesa tutte le facilità di iar 
valer le sue pruove in faccia a tutto 1’ u- 
niverso, e di farle essere più durevoli del 
marmo e del bronzo. Pel corso di tre- 
cento anni la Chiesa ha stentato a conser- 
varsi la proprietà di alcuni edifizL Erano 
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quelli comunemente deatinati ad altri usi, 
o gettati a terra subito dopo la lorcostru- 
zione. Se si penetrava nelle sue assemblee, 
vi si scorgeva più l’apparenza dì un se- 
nato, che di un tempio. Il suo altare era 
una tavola ; il suo sacrifizio non mostra- 
va alcun vestigio della minima elTusion 
di sangue : non si conoscevan più i suoi 
ministri ; nulla si comprendeva dalle 
sue feste ; e non si ravvisava gran fat- 
to la Chiesa, se non se dai suoi pati- 
menti. 

Usci ella infine dai cimiteri, e dai variì 
ritiri, nei quali celatamente faceva le sue 
8olennità,e dove incoraggiava i suoi figliuo- 
li alla perseveranza, mostrando loro le 
urne, che contenevano il sangue e le ce- 
neri dei lor testimonii. Ella nulla obliava 
di ciò cbè l’era caro. 1 suoi fondatori, i 
suoi maestri, i suoi .martiri, le loro lezio- 
ni, le loro lettere, i lor patimenti, gli atti 
del lor ministero, e della lor confessione, 
tutto le era presente : tutto era registrato 
e scritto : la memoria, che di anno in an- 
no rinovavasi nelle sue feste, ripetevasi 
da un giorno all’altro nelle conversazioni 
dei suoi figliuoli. Quando si fu in libertà, 
non solo di celebrar le sue feste, ma di 
pubblicare e predicare per tutto la fede; 



jjQQ LA DIMOSTnAZIOiTE 

invece di adoperarsi a confutare la ido1a> 
trìa eia filosofia, come era ragionevole, e 
di un uso familiarissimo peri’ innanzi (i^; 
la Chiesa mise alla luce tutta la sua dot- 
trina. La Chiesa mostrò per tutto Tanti* 
ca sua gerarchia, la successione dei suoi ve- 
scovi, le antiche sue istituzioni, e la con- 
fcssion delle verità, eh’ erano inseparabil- 
mente unite alle sue pratiche. Per tal modo 
nel quarto secolo si apri T Archivio del 
cristianesimo. Gli atti, ond’era composto, 
erano per la maggior parte tanto familia- 
ri ai Cristiani del volgo, quanto a quelli, 
che istruivano gli altri. Gli strumenti, o 
gli stabilimenti apostolici, avvegnaché 
moltiplicati come le Chiese, si trovarono 
per tutto i medesimi. La credenza delle 
Chiese di Asia, confrontata con quella 
delle Chiese di Africa e di Europa, non si 
trovò in nulla dissimile. Quando la si sco* 
perse incompatibile con la metafisica di 
Origine, o di Eusebio di Cesarea, o di 
qualche altro celebre nome, si profittò di 
quel che avevan di buono. Ma tutti i lor 
pensamenti intorno agli Angeli, alla rìsur* 
rczione, alla generazione del Verbo, e ad 

(a) Vedi Laltanzio, Arnobio, Clemente Ales- 
saudrino, eXc. 
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altri punti, clie si trovaron discordi dalla 
comun fede delle Chiese, furono proscrit* 
ti, come strane e perniciose dottrine. 
Quella regola cotanto semplice di non 
dire se non quel di’ era sempre stalo dello ^ 
fedelmente osservata a Nicea dai testirao* 
nii di quella fede, che colà da ogni parte 
si erano radunati, trasmise ai susseguenti 
secoli il' cristianesimo dei primi con la 
pruova di sua purità. Egli è ben vero, che 
ciascun secolo cristiano annnnzia al se- 
guente quel che dal precedente ha impa- 
rato ; ma in una particolarissima maniera 
il quarto secolo è divenuto la pubblica- 
zione e rìpétizione del cristianesimo dei 
tre primi. 

Vi furono in quel secolo delle caldissi- 
me dispute j ma di lor natura son elleno 
la gloria della Chiesa, e la sicurezza no- 
stra. Gli uni arringavano per le proprie 
opinioni, o per la dottrina di un famoso 
maestro; il che è sempre stato, e sarà 
sempre la malattia dello spirito umano. 
Arringavano gli altri per quel ch’era sta- 
to predicato e ricevuto; per quel ch’era 
creduto per tutto, e attestato, o 'dalle 
pubbliche preghiere, e dalla comune pre- 
dicazione, o dalle costanti pratiche, o da- 
gli altri tlrumenli della fede degli Apo- 
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etoli. Ciò elle sempre è st^to, e sarò per 
sempre la salute della Chiesa. 

. Quella estrema fermezza dei Padri di 
quel secolo, a enunziar nettamente e uni- 
formemente, non ciò che avevano pensato 
Origene, Filone e Platone j ma ciò che 
confessavano i pastori e i fedeli della pre- 
cedente età, ch’eran vicini alla sorgente di 
ogni verità ; trovasi accompagnata da un 
altro carattere di probità, che propriamen- 
te appartiene al lor secolo, e che per 
noi ne fa, dopo il tempo del Salvatore, 
il secolo il più rispettabile, e il più lumi- 
noso. 

Si era improvvisamente fatto passaggio 
da una lunga e crudel oppressione, ad una 
interissima libertà. Quel momento non 
era molto a proposito per far nascere al- 
cuna innovazione. La maggior parte dei 
prelati e dei sacerdoti menavano da mol-. 
io tempo una vita errante e piena di pe- . 
ricoli. Un gran numero di quei, che so- 
pravvivevano alla persecuzione, portavano 
le cicatrici ed i segni di una generosa con- 
fessione, o erano estenuati dalle gravi fa- 
tiche tollerate nelle miniere e nelle cave 
di pietre. Uomini di tal fatta conosceva- 
no il prezzo della lor fede, e non avevan 
cuor di annunziare, o di ammettere delle 
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favole, e dei frivoli sistemi, quando riac- 
quistaron la libertà. Si mantengono essi 
semplici e integri. Sul linguaggio della 
lede son essi delicatissimi : altamente di- 
chiaransi contro quelli, che voglion lega* 
re i pensieri della scuola con la filosofia 
del Salvatore : e la stessa uniformità che 
vogliono nella fede, quella pur vogliono 
nella condotta: vogliono in tutto la stessa 
fermeaza. 

« State pur male, diceva Potamone 
vescovo di Eracleopoli a Eusebio di Ce- 
sarea (Epiphan. in haeres. Meletian.), il 
quale, non ostante la sua dottrina più che 
equivoca circa la divinità del Verbo, sie- 
deva in Tiro nel concilio congregato con* 
tro il grande Atanasio; u State pur male 
A assiso qui in qualità di giudice! e si 
« può soffrire, che un Atanasio sia accu- 
« sato, stia qui in piedi, ed aspetti la sua 
» sentenza da un uomo qual siete voi 7 Io 
u vi conosco perfettamente': noi ci siamo 
« trovati insieme in ceppi al tempo della 
« persecuzione, lo per la verità ho perdu* 
« to quest’ occhio ; ma voi che perdita 
« avete fatto? Qual martirio vi si è fatto 
« soflrire? Non vi resta alcun segno di 
« vostra confessione: parlate: qual altro 
u mezzo trovaste voi per farvi aprir le 
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« prigioni, che quello di promelterc ai no- 
te stri persecutori, che sacrifichereste ? e 
« forse è più che vero, che loro avete 
« mantenuto parola ». Eusebio non potè 
resistere a tal rimprovero, e si partì dal 
concilio, col pretesto di andar ad assistere 
alla dedicazione della nuova chiesa di Ge- 
rusalemme. 

Con sì fatte pruove di costanza e di sin. 
cerità bassi diritto di farsi ascoltare. La 
maggior parte di quei, che illustrarono 
allora la fede della Chiesa, o con i loro 
scritti, o con le loro attestazioni portate 
al generale concilio, o con altri servigi, ‘ ^ 
erano altrettanti confessori. Alcuni di essi \i 
erano dotti. 1 più di essi attenevansi alla 
semplicità della dottrina cristiana: con 
ischiettezza ridicevano quel che dai prede- 
cessori era stato loro insegnato. La Chiesa 
era la loro scuola ; le scritture, e la litur* 
già di quella, era la lor biblioteca. Ecco 
gli uomini, che perpetuarono il cristiane- 
simo, e che ne legarono le testimonianze 
a delle pubbliche solennità, a degli edilì- 
zi, e a degli strumenti tanto durevoli, 
quanto tutto il tempo avvenire. Ecco i 
maestri che ne formaron delle altre, un 
Girolamo, un Ilario, un Ambrosio, un 
Agostino, un Crisostomo, un Leone, e 
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tutti i Dottori del primo ordine. La Ghie* 
sa sino allora si era manifestata per mezzo 
dei suol miracoli, per mezzo della santità 
veramente prodigiosa degli uomini più 
perversi, divenuti suoi tigliuoli, e per 
mezzo dei tormenti dei suoi testimonii. 
Ma la bellezza di lei, agli occhi del gene- 
re umano, era sfìgurata dagli obbrobri! ; 
ed aveva l’ascendente una vana filosofìa. 
Fu il quarto secolo, che collocò la Chiesa 
in una situazione vantaggiosa per esser 
veduta. La Croce fu esaltata per tutto; cd 
è principalmente da quel secolo tanto ri- 
schiarato, e dal seguente, che ci vengono 
prima i compendi! della storia eccl^iasti* 
ca, le celebri liturgie, le collezioni delle 
nostre feste, le istruzioni di ogni spezie, lo 
ristabilimento delle basiliche, le dedicazio- 
ni, e la forma di tutto il culto esteriore; in 
una parola, il perfetto modello di tutto 
ciò che bisognava credere e praticare do- 
po la istituzione degli uomini apostolici. 

La perpetuità della testimonianza del 
sangue. 

Coronarono essi quell’ opera tanto im- 
portante per noi con la perpetuità della 
testimonianza, che rinchiudeva in sè ge- 
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neralmente tutte le altre, e per quelle aup< 
.pliva. Rinovarono per tutto gli edifìzì, e 
gli altari coosecrati a Dio, sotto il nome 
dei Testimonii, o sotto il nome di Memo- 
rie del tale 0 tale Martire.yì s’indicarono 
le assemblee dei fedeli ; e quelle solenni- 
tà, che per l’innanzi non si frequentavano 
se non se con inquietudine, e con molta 
cautela, il celebraron per tutto con gran- 
de concorso- Quella testimonianza, che 
interessava il cuor dei fedeli con le più 
forti impressioni, cominciò per tutta la 
terra, come tutte le verità precedenti, ad 
esser unita a delle feste, per mezzo delle , 
quali saranno presentate a tutti i secoli. 
In vece dunque di farci oggidì a noi stes- 
si delle istituzioni, e delle idee del cristia- 
nesimo, che ci autorizzino a condannare, 
anche nei primi secoli, quel che non si 
con farà con quelle idee} nostro buon con- 
siglio unicamente sarà di osservare le te- 
stimonianze dei tre primi secoli, e di 
prendere le nostre idee dalla luce del quar- 
to, per studiosamente conformarvi la no- 
stra credenza. 

Non era già un costume, che fosse pe« 
cubar dei Cristiani, lo seppellire i morti 
con onore, di celebrar delle anniversarie 
feste alle tombe dei personaggi di grande 
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considerazione ; di cantarvi degli inni, e 
di processionalmente discendere nelle sot- 
terranee caverne, con una torcia o lampada 
in mano. Dagl’ istorici, dai poeti, e dalle 
iscrizioni rimasteci si scorge, che gli an- 
niversarii e tutti gli onori prestatisi mor- 
ti son tanto antichi quanto il mondo. 
Nella Tebaide di Stazio si posson leggere 
le feste celebrate sul sepolcro di Arche- 
moro ; nel quinto libro dell’ Eneide l’ an- 
niversario di Anchise; e nell’antico Te- 
stamento gli annuali onori resi alla fi- 
gliuola di Jefte, ai Patriarchi, e ai Profe- 
ti' 'subito dopo la loro morte, e lungo 
tempo di poi. La Scrittura non, biasima 
nè i monumenti, nè le feste funebri, nè 
gli elogi de’ morti ; ma il detestabil co- 
stume di sacrificar loro, di evocare gli 
spiriti, e di pretendere d’ interrogarli circa 
r avvenire, mettendosi a sedere familiar- 
mente con essi vicino al sangue delle vitti- 
me uccise, di cui si credeva fossero assai 
ghiotti. 

La Scrittura parla di cotesta pratica 
nel libro del Levitico (i), in Ezechiele 
(3), ed in molti altri luoghi. L’Odissea 
ce ne dà la descrizione minuta, la più con- 


Ci) Levit. 19 . a5.JSTe^r. (a) Ezech. 43. *6, 
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forme a quella di Ezechiello, nel sacrifizio 
fatto da Ulisse all* ombra di Tiresia. E un 
iosigoe abuso di un* antica innocentissima 
pratica; ed era nel tempo stesso una pruo> 
va parlante dell* antica, ed universal persua- 
sione, in coi si era deU’im mortalità dell’a- 
nima. 1 poeti in questo punto fanno au- 
torità, le lor finzioni suppongono ed imita- 
no quel ch’era di uso. 

£e Memorie dei Testimoniif mezzo infoi- 
libile di perpetuità. 

Quel ch’era in tal caso peculiar dei 
Cristiani, e che altrove non poteva essere 
in uso di posare nel giorno dell’ annivei> 
sario di un martire la tavola eucaristica, 
ed il corpo del Signore su gli avanzi che 
rimasti fossero del corpo del suo testimo- 
nio; o di posar quegli avanzi sotto un al- 
tare, perchè ivi si rimanessero. Per tal 
modo metteva la Chiesa appresso la Eu- 
caristia, non un secondo oggetto di adora- 
zione, ma la pruóva più convincente, si 
della realità dei beni, che i fedeli veniva- 
no a ricevervi, si della santità del mini- 
stero, che loro gli dispensava. 

Il termine di Reliquie di già introdotto 
dall’uso, che in molti luoghi ritenevasi. 
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di mettere i corpi sol rogo, e dì conser- 
varne le ceneri nella famiglia, ancor più 
comune divenne nelle feste cristiane, nel- 
le quali non si riponevan sotto T altare se 
non ì resti infsrmi di un corpo mezzo 
bruciato, di un corpo fatto in brani dal- 
la violenza dei carnefici, o delle bestie. 

Guardiamoci sempre dal prendere cbe- 
cbessia dai propri nostri pensieri {«r at- 
tribuirlo alia Chiesa; e ravvisiamo le in- 
tenzioni dei primi Cristiani in quest’ uso, 
per mezzo del ragguaglio dei Dottori i più 
rispettabili che stati siano nel quarto se- 
colo; poiché il primo frutto della libertà 
dalla Chiesa ottenuto, fu di celebrare sco- 
pertamente le feste del Signore, e gli 
anniversari! dei suoi testìmonii. Ma nel 
tempo medesimo vi si scorge la prova di 
toro dilicatezza circa la uniformità. Av- 
vertono essi di non fare che quello che si 
faceva nei tempi di soggezione; e amara- 
mente si dolgono dei grandi banchetti, 
chedopo la libertà della Chiesa divenivano 
comuni all’ intorno di quelle tombe. Quel 
disordine, e le loro doglianze servono a 
comprovare l’antichissima celebrità di 
quelle feste, la perseveranza delle testi- 
monianze, r uniformità della dottrina, 
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e la opposizione del ministero a ogni no- 
vità. 

Sant* Ambrogio , nel di scorso indirizzato 
alla Chiesa di Mila no, per congratularsi 
di aver ricuperato i corpi dei suoi due mar- 
tiri Gervasio e Protasio, nel tempo stes- 
so c’informa dell’antico uso osservato dal- 
la Chiesa di alzare i suoi altari su le ce- 
neri dei martiri, e della infinita differen- 
za che passava tra il culto reso a Gesù 
Cristo, e la memoria onorifica dei suoi 
Santi. (( Onoriamo, die’ egli, il trionfo di 
«( Gesù Cristo in lui, menando quelle vit- 
ic time nel luogo, in cui è vittima egli 
« stesso. Ma appartiene a colui, eh’ è mor- 
(( to per tutti, di essere su l’altare: lad- 
« dove quelli che sono stati colla sua mor- 
« te redenti, sono sotto l’ altare. 

San Agostino parla di quell’ uso con la 
stessa ragionevolezza, e col fuoco medesimo. 
« Il popolo Cristiano, die’ egli fi), fre- 
(f quenta le memorie (2) dei martiri , e 
a gli onora con delle sacre solennità, per 
« animarsi a imitare la loro perseveranza; 
« per essere associato ai lor meriti ; per 


( 7 ) Zìi. ao cont. Faust, eap- ai- 
, (A) Si dava tal nome a^li edifizj del pari 
che alle fette. 




Digitized by Google 



BVAI7GZLICA g j I 

** essere aiutato dalle lor preci : con que- 
y sta riserra però, che noi non alziamo 
** alcun altare ai martiri, ma al solo Dio 
** dei martiri, anche nei tempii, che col 
** nome loro son dedicati. Imperciocché 
^ual è il sacerdote, che celebrando al* 
“ 1 altare nel luogo, in cui riposano i cor- 
“ pi santi, abbia mai detto) A voi, Pietro 
" o Paolo) a voi Cipriano, noi facciamo 
“ r offerta? Ma quel eh’ è offerto, a Dio 
** è offerto, che ha coronato i suoi testi rao> 
** nii, e a lui è offerto in memoria di quelli 
** ch’egli ha coronato.... Noi onoriamo 
“ dunque i martiri con quel culto di dile- 
** zionee di associazione, con cui noi altre- 
** sì onoriamo i santi uomini di Dio, che 
** sono ancora in vita ; con questa differen- 
“ za però, che i nostri sentimenti per 
** quelli che han confessato la fede, sono 
“ più animati, perché i martiri non han« 
** no più a temer di cadere, dopo i con- 
“ ditti, dai quali usciti son vittoriosi. M* 
noi né onoriamo, nè insegniamo a ono- 
** rare che il solo Dio con quel culto, cui 
** ì Greci chiamano di latria . Al solo 
** culto di lui appartiene l’obblazione del 
** sacrifìzio. Di là nasce, che si dà il nome 
** d’idolatri a quei, cheoffrono il sacrifìzio 
** agl’idoli. Noi siamo molto lontani dal 
Spett. Tom. XIF. i4 
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“ iàrlo; noi neppure ofTiiamo, e nemmeno 

iniegniamo di offrire ad alcun martire, 
** o ad alcuna anima «anta, o ad alcun 
“ Angelo 

Dopo aver chiaramente spiegato ciò che 
la Chiesa si propone nelle antiche solenni- 
tà dei suoi martiri, sant’Agostino si lagna 
dei disordini, che una allegrezza poco mi- 
aurata ?' introduceva, e che la Chiesa non 
tollerava che con un estremo dispiacere, 
sin a tanto che possibil fosse di reprimer- 
gli. Questa sposizione della credenza dei 
Padri del quarto secolo, è quella della cat- 
tolica fede attuale ; di modo che se alcuno 
ardisce di rigettar questa qui, d’uopo è 
che rigetti eziandio la dottrina dei Padri 
del quarto secolo. Ma la loro dottrina non 
è se non la propagazione di quella dei tre 
primi secoli precedenti: ed è essa tanto 
meno sospetta, quantochè, essendo legata 
a degli usi, e a delle feste di universale 
notorietli, non ha potuto essere inventata 
da alcun Dottore del quarto secolo. É una 
attestazione resa con tutte le maggiori so- 
lennità alle pratiche della Chiesi^, eh’ erano 
per tutto state ai primi Cristiani di robu- 
ste lezioni, e di grandi consolazioni nei lo- 
ro tormenti. 

Si capisce, con quale alletto ì Cristiani, 
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cLe areano perduto quanto a?ean di più 
caro sotto i quattro prraecessori di Costan* 
tino, s’ indussero a rendere immortali le 
ultime testimonianze, e ad unirle alle pre* 
cedenti Quindi è cfae il quarto secolo è 
il legame della fede dei primi Cristiani, e 
della nostra. Imperocché riscontrandosi la 
nostra in ciascuna pagina degli scrittori di 
quel secolo, che altro non fecero se non 
se pubblicare su i tetti, ciò che prima si 
era sforzato a dire soltanto all’orecchio ; 
ne segue, che la Chiesa cattolica ha in 
tutti i tempi la medesima fede, le mede- 
sime feste,* e le testimonianze medesime. 

Dopo ciò, non è più necessario di acca- 
molar qui le attestazioni rese all’antichità 
delle memorie da s. Cipriano,da Tertullia- 
no, dagli atti del martirio di sant’ Ignazio, 
e da altri del pari antichi *, dalla lettera 
della Chiesa di Smirne a quella del Pon- 
to ; e da tanti altri monumenti che tro- 
iransi nella istoria di Eusebio, ed al- 
trove. 

La forma delie nostre chiese, mezzo di 
perpetuar la testimonianza. 

Era naturale, che i monumenti di co- 
testa pratica da per tutto si ritrovassero. 
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Era essa in fatti dei tempi apostolici, c 
faceva una parte della forma, che dal prin- 
cipio fu data alle assemblee dei Cristiani. 
Gotesta forma sin dal primo secolo consi- 
steva in quattro o cinque principali parti, 
sempre mai unite : una distinta cattedra, 
situata dietro l’altare, ma in qualche di- 
stanza, ed in fondo all’ edilìzio, era questa 
la sedia del vescovo: a diritta e sinistra 
della quale, delle altre sedie per li preti : 
in mezzo dell’ assemblea un altare, su cui 
si celebrava la Eucaristìa : sotto l’ altare 
una o più urne, nelle quali si conservava 
quel che si era potuto raccogliere o salva- 
re, o del sangue, o delle cenéri, o delle 
altre spoglie dei martìri: infine uno o più 
candelieri per sostenere le candele, o le 
lampade, onde ai ministri, e ai fedeli il 
lume spargevasi. Cotesta forma trovasi 
anche oggidì nella chiesa di s. Pietro di 
Roma, in più antiche cattedrali, io alcu- 
-ne chiese abbaziali, ed altre, spezialmen- 
te dove per norma della decorazione è sta- 
ta presa l’antichità. San Giovanni nella ri- 
velazione vede la gloria celeste, non dis- 
simile dalle idee conformi all’ ordine del- 
le assemblee cristiane : un trono nel fon- 
do: 'delle sedie da una parte e dall’altra 
per li vintiquattro sacerdoti disposti a la- 
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to di colai, eli’ è assiso sul trono: un alta- 
re sul quale è l’Agnello, come una vittima 
scannata'. Tamquam occisum', sotto l’al- 
tare i martìri vestiti di bianco: infine pii]i 
doppieri, onde l’ altare e l’assemblea il lu- 
me ricevono. 

Il frutto, come l’intenzione di questo 
apostolico istituto, è stato di render sem- 
pre presente, e cara alla posterità la memo- 
ria dei martiri, e di certificar lalor confes- 
sione a tutte r età con la maggior pubbli- 
cità che concepire si possa. Per tal modo 
i fedeli non parteciparono mai al memo- 
riale della morte, della risurrezione, e del- 
la ascensione del Salvatore, senz' averne 
dinanzi agli occhi la più forte testimo- 
nianza, cui degli uomini abbian potuto 
rendere j eh’ è quella dì morire per quella 
che han veduto essi stessi, e che da ogni 
parte hanno inteso da altri testimonii 
oculari. 

Cotesti monumenti da sé convincenti, 
divennero di più famosissimi pel con-., 
corso. In una infinità di luoghi si conver- 
tirono essi in grandi basiliche, o anche in 
città popolatissime, che ne adottarono il 
loro nome. £d è appuntaperchè il sangue 
dei' martiri si è sparso per tutto, che quel- 
la testimonianza universale si è fatta. In 
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nessun luogo si tolennlzzabo i saccbèg^i 
di Alessandro in Asia, nè quei degli Sci- 
pioni nell’ Affrica. In fatti qual pensiero di 
ciò se ne prenderebbe il genere umano ? 
naa dove non si celebrano a capo di mille e 
secento anni le spedizioni intraprese da 
Pietro e Paolo per guadagnar dei cuori a 
Gesù Cristo? si conoscono conquistatori 
più amabili? ve ne son di più utili? in 
oltre, bassi contezza di conquiste meglio 
accertate? avvi un continente, un regno, 
un’ isola, in cui non si additino i mono* 
menti del passaggio di alcuno di quei mi- 
nistri di pace, ed a cui non si dica, cbe 
per mezzo di essi ì nostri Padri han co- 
nosciuto la verità, e sono entrati nel cam- 
mino della vera felicità P 

Noi non leghiamo questa felicità alla 
pompa delle cerimonie, o alla magnificen- 
za degli edifizi. Ma Dio ha permesso, che 
visitando il più bel tempio, cbe a lui eret- 
to sia so la terra, si possa dire: Ecco do- 
ve è la cattedra e la tomba del primo de- 
gl’ inviati apostolici. Il Vaticano, dove è 
venutoa terminar sua carriera, e insieme- 
mente il memoriale di un altro eroe, che 
ha conquistato i Gentili. Cbe bella testi- 
monianza, il mausoleo comune di que’due- 
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vìncilori collocato su gli aranzi della ido« 
latria ! 

Le altre cattedrali mostrano per tutto 
sotto il loro altare, o da un lato, i monu* 
menti dei primi loro Evangelisti . É sta* 
to detto a quegl’ illustri testimonii , di 
aspettare lo ristabilimento del corpo, cui 
hanno generosamente abbandonato: ma 
non dissimili dalle ossa di Gioseffo, han- 
no essi continuamente annunzialo alla 
Chiesa di Dio la lor vocazione e le loro 
speranze. La morte non ha messo fine alla 
loro predicazione. Quelle urne conservate 
per tutto; quelle ampolle di sangue; quei 
resti sfuggiti al dente delle bestie, quelle 
ossa annerile dal fuoco, i baci dei fedeli, 
i lor magnifici doni, che hanno convertito 
le memorie dei testimonii in altrettanti 
monumenti immortali, ed in più luoghi 
accompagnati da una cattedra episcopale; 
qui tutto è parlante. Dopo tanti secoli 
noi troviamo le feste dei primi ambascia- 
tori, i loro sepolcri, la loro opera, e i lor 
successori. Cotesta unione di monumenti 
pubblici e allo stesso fine tendenti, è par- 
ticolare alla Chiesa cattolica. Le pietre, il 
bronzo, ed i libri, del concorso dei quali 
si fa tanto caso per assicurarsi degli avve- 
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nimenti della istoria profana, 8ono,abben« 
ché qui si trovino a migliaia, i men gran- 
di strumenti della gloria dei martiri. La 
Chiesa con le sue feste ha loro procacciato ^ 
una celebritcì infinitamente superiore. Av- 
vi dunque perpetuità, e le pruove del 
ministero cattolico sono in ogni tempo a 
lato di esso. 

Come abbiam veduto! monumenti delle 
promesse dispersi su tutta la terra, cosi 
vediamo egualmente sparse le testimonian- 
ze dell’ adempì mento, e le pruove dell’ al- 
leanza. Ma avvegnaché il concorso di tante 
voci sia di una forza invincibile, ciascun ^ 
di que’ monumeuti presi da sé porta anco- 
ra con sé la celebrità di una testimonianza 
tanto durevole quanto i secoli. 

Gii aiti, ed i monumenti detta mezzana 

età ripetono e confermano quei detta 

prima. 

Come il primo effetto della libertà del 
quarto secolo era stato di ristabilire con 
isplendore le memorie dei martiri dalla per- 
secuzione abbattute o profanate ; le stesse 
fabbriche venendo di poi a perire per l’ an- 
tichità, la mezzana età le rinnovò, e ci 
comunicò tutte le stesse testimonianze col 
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mezzo di nuove dedicazioni , e di trasla- 
zioni, cbe attestano di anno in anno, non 
le invenzioni del nono, o dell’ undecimo 
secolo ; ma lo ristabilimento delle feste e 


degli edilizi cb’ erano stati per l’ innanzi. 
Qual cautela conveniva usare, cbe non sia 
stata usata, per certificare i fatti, e 
per continuar la catena delle testimo- 
nianze ? 


ì ditordini rimproverati alla Chiesa cat- 
tolica pruovano la verità dei suoi mo- 
numenti, e del suo ministero. 

La certezza francamente apparisce ne- 
gli stessi disordini. Scurgesi ella negli ec- 
cessi, e nei tumulti inseparabili dal gran 
concorso dei popoli. Scorgesi nella indi- 
screzione stessa dei leggendarii del tempo 
medio. Non essendo per tutto staù rac- 
colti gli Atti dei martìri giusta la pratica 
di molti luoghi, e comunicati dagli stessi 
notai ( I ) , molti aggiunsero dei tratti in< 
ventati all’antica fama, per dare in quel- 

(a) 1 cancellieri si cbiamaran nota), perchè 
coiraiuto di note abbreviate scrivevano nei 
tribunali le dimande dei giudici, e le risposte 
degli' accusati, in un modo' speditissimo. La 
mano andava come la lingua. 


Digitized by Google 



22Q LA DraOSTRAZIO»'E 

le feste gli elogi , eli’ erano di uso ; e die* 
dero conciò occasioi^ non meno alle san» 
te regole della Chiesa, che al discernimento 
di una sana critica. La falsa moneta distin* 
guesi e rigettasi senza pregiudizio della 
vera: quella suppone questa. 

La certezza della verità riscontrasi nel- 
le contese dei popoli per li monumenti 
dei primi loro predicatori ; e sino nella in> 
decenza, con cui essi si son qualche volta 
azzuffati. 

Questa venerazione per li sepolcri dei 
martiri, divenuti altari del Signore, fece 
accordare di buonissima ora, o la stessa 
sepoltura, o un luogo onorevole a canto 
dell’altare, a quei, che senza spargere il 
sangue aveano colla eminente pietà ed in- 
cessanti servigi edificato la Chiesa. La ri* 
verenza medesima per tulli que’ vasi di 
elezione, fece svanire l’ orrore che per 1’ in> 
nanzi si avea per li corpi morti; ed il co- 
stume di riserbare quella distinzione alla 
virtù, fece desiderare, e accordare forse 
troppo facilmente al comun dei fedeli nel- 
le chiese la sepoltura. Ma nè quest’abuso, 
se tale esso fu, nè gli altri anche più rea* 
'li, in nulla infievoliscono l’effetto delia 
perpetuità; ed il ministero cattolico si 
mantiene apostolico, per la conservazione 


Digitized by Google 



EVANGELICA • 

di tufle le sue testimonianze; sono esse 
inseparabili dalla successione, dalle sue fe- 
ste, dai suoi stabilimenti, dai suoi edificii, 
dal suo pubblico ed uniforme esercizio, 
dalle annuali sue assemblee, e dai monu- 
menti di tutte le insigni virtù messe in 
luce di secolo io secolo dal cristianesimo. 
£ questo un tutto ìndivisibile. 

Ma vi ba una sorta di atti, che fanno 
la maggior pubblicità delle compagnie dì 
giudicatura, o di altre j e questi è pur ne- 
cessario di osservare separatamente. E que- 
sto il perpetuo e principal eserciziodi lor 
funzioni. I loro atti antichi sì conservano 
in iscritto. L’attuale esercizio n’è la con- 
servazione. Ne risulta un tutto, che chia- 
ramente annunzia gli stessi poteri, e la 
primaria intenzione. Da nulla meglio si 
dimostra un parlamento in toltele sue 
giurisdizioni, che da quella serie di rego- 
lamenti e decreti , che decidono i casi 
che soprarrivano, che preventivamente 
giudicano dei somiglianti, e che dai popo- 
li sono allegati per regola di lor polizia 
e dei loro possessi. 

Non è mai venuto in mente d’inquietare 
i popoli circa la certezza, Oui hanno di 
avere dei trattati di commercio, e delie 
compagnie di giudicatura, onde sono diret- 
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ti. Nod è mal caduto in pensiero di tro- 
var nella loro persuasione un cìrcolo vi- 
zioso, qual sarebbe quello di mostrar lo 
stabilimento e la distribuzione di una- 
compagnia dagli atti da essa sempremai 
esercitati; poi di provare l’autorità dei 
suoi atti dallo stabilimento e dai poteri, 
eh’ essa ha ricevuto dalla potenza legisla*. 
tiva. Ciò onde fassi, che queste due pro- 
cedure son buone, senza nuocersi 1’ una 
aU’altra, è, che acanto dello stabilimento 
della compagnia, e a lato dell’ esercìzio dei 
suoi poteri, trovasi la intera società, che 
si è informata dell’ uno e dell’ altro ; e 
che col suo consenso ci assicura, che l’uno 
è la conseguenza dell’altro. Allora per 
pruovare le facoltà e la natura di una sta- 
bilita compagnia, è tutt’uno il ricorrere al- 
le lettere di sua istituzione, o giudicar 
del tenor delle lettere dagli atti, che sono 
nati, e che nascono dal potere di quella ; 
perchè il pubblico ha una bastante autori- 
tà, diciam meglio, una naturale infallibi- 
lità per accertarsi della realità dello stabi- 
limento, e del conseguente diritto dell’ e- 
sercizio. 

Lo stesso bassi a dire del possesso, in 
cui è il ministero cattolico d’insegnare 
ogni verità, di spiegarla, e di definirla. La< 
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dialettica ci accasa di attribuire a quel 
ministero un potere, cui ci è impossibile 
giustificare; perchè ora noi proriamo rau« 
torità dell’apostolato e dell’ immortai mt« 
nistero dalle parole delle Scritture che ne 
sono uscite, e dal possesso in cui caso è stato 
di predicare di tempo in tempo, e di defi- 
nire la yerith ; ora noi proviamo l’autorità 
delle Scritture, e degli atti posteriormen- 
te usciti dal ministero cattolico, dalla cer- 
tezza della missione apostolica. 

Cotesto procedere potrebbe sembrar 
difettoso, se l’eccellenza dell’apostolato, 
e l’eccellenza dei suoi atti, non ci fossero 
egualmente dimostrati con un mezzo in- 
laìlibile. É desso l’attestazione, e il con- 
senso di una società veramente immensa, 
sparsa per tutto, incapace di collusione, 
incapace di abbaglio arca l’oggetto di 
sua attestazione. Tale è la Chiesa cattolica: 
ha essa veduto, toccato, attestato per tut- 
ta la terra le opere dell’ apostolato:. ha essa 
in simil guisa attestato, e accertato la rea- 
lità degli scritti venuti dagli uomini apo- 
stolici. Essa ci ha informato dei diritti 
del ministero, eh’ è succeduto agli Aposto- 
li, col ricevere la sua predicazione, le sue 
regole, le decisioni dei suoi Concìlii, le 
sue professioni di fede, le preci di sua li- 
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turgia,in fine gli stesai scrìtti «3ei panico* 
lari dottorì, a proporzione dell’analogia, 
cui il ministero vi riconobbe con la pre- 
dica zion precedente. Tutti cotesti atti 
raccolti, attestati, e adoperati ogni gior- 
no da una società che non muore, for- 
mano un deposito tanto pubblico, e 
tanto immancabile, quanto la società me- 
desima. 

Noi onoriamo con una giusta ricono- 
scenza la sana critica e l’erudizione, che 
rischiara i dubbii, ed emenda gli errori. 
Ma avvi una notorietà superiore all’erudi^ 
zione. La più erudita istoria della nostra 
magistratura, e dei nostri trattati di pace, 
non è dessa quella che ci assicura i nostri 
possessi, i nostri confini, ed i nostri pri- 
vilegi . Noi ne siam debitori alla realità 
del ministero, che gli ha regolati ; e co- 
testa realità ci è assicurata, non dalla 
penna degl’ istorici, ma dalla testimo- 
nianza pubblicissima, e durevolissima 
della società, che ne ha preso notizia. 

Noi non abbiam bisogno di mostrar 
qui per minuto, quanto la semplicità di 
que’ mezzi, e la concordia di tutti quei 
atti successivi del ministero, uniti al lin- 
guaggio uniforme delle pratiche universal- 
mente le stesse, agevolino ai pastori il 
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formare la loro predicazione; nè ^anto 
i fedeli TÌ trovino di abbondanti sussidii 
per essere invariabilmente istruiti della 
fede dei secoli precedenti, anche nei tem» 
pi di eresie, di scismi, di persecuzioni, di 
tenebre, di scandali. Cièche noi dobbiamo 
necessariamente far vedere, è la perfetta 
certezza, in cui siamo nella Chiesa catto* 
lica di averii vero ministero, e la regolar 
conservazione del deposito della fede. 

Non vi può esser opposizione o all' una, 
o all’altra di queste due cose nella Chiesa 
cattolica, come non s» può contraddire al* 
la Francia la reali tè dei suoi parlamenti, 
o a Vincaia la conoscenza del suo senato, 
e dei SUOI atti. 

Ciò che fa, che una gran società non 
può ingannarsi circa lo stabilimento di 
una corte sovrana, è che il fatto è pub- 
blicissimo, e che la società vi ha applau- 
dito, come ad uno stabilimento vantaggio- 
sissimo. Questa cognizione una volta avu- 
ta si perpetua nella stessa società ; non si 
ripeton piò le pruove dei poteri accordati 
ai giudici. La lor successione, i lor giudi- 
zi, i loro regolamenti, c l’attuale eserci- 
zio, mostrano quel che essi sono. Sola- 
mente se un d’essi oltrepassasse i suoi po- 
teri, se tutti insieme imprendessero di re- 
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gelare ciò cLe non é di loro giarisdizionr, 
per esempio, le operazioni militari; la 
società, senza renir con essi a rottura, 
non gli lascierebbe uscir dai propri con- 
fini. 

Come non vi è mai stata pubblicità pa- 
ragonabile a quella dell’ ambasciata evan- 
gelica, perchè la voce degli ambasciatori, , 
elepruove di lor missione sono state por- 
tate per tutto; cosi non vi è mai stato 
consenso nè piò forte, nè più sostenuto di 
quello, che è stato dato dalla Chiesa uni- 
versale al ministero cristiano; perchè col 
mezzo della costante durazione delle pruo- 
ve, che hanno messo in chiaro la verità 
dell’apostolato, si è formata questa Chie- 
sa di Giudei, di Samaritani, di Greci, di 
Romani, di Africani, di Asiatici, di Euro- 
pei ; malgrado il sapere e la politezza de- 
gli uni, malgrado la barbarie degli altri, 
ad onta degli sdegni e delle reciproche 
prevenzioni , delle opposizioni terribili, 
delle fortissime mire d’interesse, che ten- 
devano e tendono più a separarli che a 
unirli. Cotesta convinzione in una molti- 
tudine di uomini tanto divisi, cosi innn- 
merabili, cosi irremovibili da una stessa 
fede, non potendo essere, in materia di 
falli pubblici e soggetti alla relazione dei 
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sensi, se non se refTetto di pruove le pid 
palpabili e le più vittoriose; la semplice 
perseveranza di questa grande società nel 
suo attaccamento al ministero evangelico, 
lo dispensa dal reiterar le sue prnove. La 
società perpetua ella stessa le testimonianze 
dello stabilimento, e la notorietà dei di- 
ritti del ministero. 

Di là tosto nasce, che come il magistra* 
to amministra la giustizia, senz’aver bi- 
sogno di provare i suoi poteri ; cosi il pa- 
stor cattolico amministra la parola e i sa- 
cramenti, senza prendersi la pena di mo- 
strare il diritto che ha di ciò fare. La sua 
società, gli edilizi, i monumenti, l’opera, 
cui incessantemente fa, tutto parla per luì. 
L’inquetudine, e gli sforzi non convengo- 
no se non se a quelli, ai quali tutto l’uni- 
verso rimprovera la lor novità, e la teme- 
rità della loro separazione. 

Yg:o è, che da varii accidenti sono sta- 
te distrutte più celebri Chiese, e che lo 
scisma ha staccato più società dall’antico 
corpo della Chiesa cattolica. Ma non per 
questo è distrutta la loro testimonianza. 
Quella , che dalla Chiesa di Egitto è stata 
resa al discepolo Marco di essere stato il 
primo vescovo della sua capitale, e di avere 
scritto una evangelica istoria, ancora sus- 
Spett. Tom. XIV. lò ’ 


Digitized by Google 



32 8 LA DmOSTRAZIOlTE 

iute. Tutte le istorie ci hanno consenrato 
cotesta testimonianza ; ed è essa del pari 
certa, che quella eh* è stata resa dalle Chie- 
se di Asia air apostolo san Gioranni, di 
aver latto sua residenza in Efeso, di esse- 
re stato mandato in esilio a Patmos, di 
avere scritto il Vangelo e l’ Apocalisse, che 
portano il nome di lui. La testimonianza 
resaas.Paolo dagli abitantidi Tessalonica 
e di Corinto, di aver loro inviato le quat- 
tro lettere col suo e loro nome, non è mai 
stata oscurata da alcuna ombra; come non 
è stata qneila, cui i Romani hanno reso 
alla lettera ad essi diretta. A questo modo 
tutte quelle Chiese scambievolmente si co- 
municavano le proprie ricchezze: hanno 
esse riveduto i lor fondatori , e maestri 
dopo il ricevi mento dei regolamenti e degli 
scritti loro indirizzati. Sono essi morti in 
mezzo ad esse, e in esse spargendo tutto il 
proprio sangue per ultima pruova della 
verità di loro missione. 

Con la sicurtà di tante Chiese testimo- 
nii della realità dei miracoli, della realità 
delle Scrittore, e degli apostolici stabili - 
menti, il ministero non ha avuto più bi> 
sogno nei secoli posteriori, se non se di 
mostrarsi col deposito dei suoi atti, e col 
corpo delle universali sue pratiche; doppio 
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mezzo di rendere per sempre ìnTarìabile 
la sua predicazione. 

i Con la sicurtà di tante Chiese, onde se 
ne forma una sola, è partito egualmente 
sicuro, o ascoltar il ministero per conoscere 
il senso delle Scritture, e delle primitive 
istituzioni; o dalle Scritture, e dal deposito 
degli altri atti del ministero, prender co- 
noscenza della legittimità ed ampiezza delle 
facoltà dei pastori. 

Questo è il vantaggio di chi è membro 
di una gran società; per esempio, della 
nazion francese; che è certo del proprio 
suo stato, senza essere obbligato a fare di 
lunghe ricerche ; e volendole fare poco im- 
porta, che cominci dall’ esaminare i pro- 
pri suoi titoli, o dall’ accertarsi della rea- 
lità del notariato, che gli custodisce, odel 
parlamento, che gli ha accordati. 1 suoi 
passi lo guidan sempre alla verità, e la 
nazione abbrevia tutto a suo favore. Di là 
segue eziandio, che se uno spirito sedizio- 
so attaccasse i diritti del parlamento, quel- 
la compagnia lo condannerebbe e punireb- 
be, senza temer il rimprovero di aver giu- 
dicalo in causa propria. 
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V intrapresa di attaccare i dritti del mi- 
nistero ^ non gl' indebolisce punto: la 
società gii mantiene. 

\ 

La repubblica £a applauso a una tale 
condotta, ed attesta i poteri ricevuti da 
quella corte sovrana per tener tutto inor> 
dine. Tale è la quiete, di cui gode il citta- 
dino in uno stato ben regolato: tale è la 
sicurezza del Cattolico: è dessa anche assai 
superiore. 

Per far ciò vedere in un altro modo, 
facciam l’analisi della Chiesa e della fede: 
non riguardiamo nella Chiesa se non ciò 
che v’ha di esteriore. Nella fede di un 
particolare non osserviamo se non la di- 
vozione dello spirito dell’uomo. Lasciano 
da parte l’operazione dello Spirito santo, 
eh’ è con la sua Chiesa, che forma un cuo- 
re fedele, e che perfeziona la condizione 
dell’ uno e dell’altro. 

La fede del Cattolico presa umanamente 
ò la persuasione di aver parte alla eterna 
alleanza per mezzo del ministero, che non 
ha cessato, se gli dice, di farne l’annunzio 
a nome di Dio per tutto dove è possibile 
di penetrare. 

Cotesta fede non sarebbe che una leg- 
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gera credulità, se il ministero certo non 
fosse ; ma la predicazione del clero catto* 
lico piegando lo spirito con la più grande 
autorità che sia su U terra, e con la mag- 
gior sicurezza che dall’ uomo si possa de- 
siderare; il nostro consenso viene allora 
ad essere una condotta savissima ed 
il nostro rifiuto non può addurne veruna 
scusa. 

I ministri dei re ottengono dei poteri 
per formare uno stabilimento ; ma il par- 
ticolare, che vuol parteciparne, non è si- 
curo di' nulla, se non se per la testimo- 
nianza pubblica e permanente, che dalla 
società si rende a quella tal commissione. 
L’apostolato che si è detto immortale ed 
universale, merita la nostra sommissione, 
se è divino: ma come sarem noi certi, che 
questa condizione si adempia? Per esserne 
pienamente convinti, è dovere, che quel 
ministero abbia da princìpio fatto sue 
pruove, e che una società dégna di esser 
creduta non intralasci mai di perpetuarcele. 
£ questo il caso, in cui siamo, ed in nes- 
sun luogo si mostra esso con più vantag- 
gi. Noi ammettiamo il ministero catto- 
lico con la malleveria di una società im- 
mensa e sparsa per tutto; società original- 
mente testimonio dei medesimi fatti, e 
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delle medesime prove nella stia dispersia* 
ne; incapace per ciò d’ illusione e di collu- 
sione ; ehe rende testimonianza alle stesse 
verità di fatto contro il suo principale in- 
teresse, e che dà per sempre alla sua testi* 
monianza la più straordinaria notorietà ; 
da prima con trecento anni di patimenti, 
poi con un gran numero dimonumenUin- 
destruttibili, e collocati da ogni parte sotto 
ì vostri occhL 

Tutti quegli articoli sono stati prece- 
dentemente trattati. Il concorso, e la forza 
di quelle proove in alcun luogo non tro* 
vansi in grado simile a quello che noi veg* 
giamo nella Chiesa cattolica. Ha essasem* 
pre portato quel nome, perchè quelli, che 
la compongono, hanno per tutta la terra, 
e per (tutti i secoli, una stessa predicazio- 
ne, e un medesimo esterior culto. Non 
si sono essi da principio uniti, o collega- 
ti per render testimonianza a ciò che ave- 
vano veduto ed inteso; ma l’ uniformità 
della testimonianza da essi resa, cosi di- 
spersi com’erano, al ministero apostolico, 
è ciò che gli ha fatti essere un corpo d i 
società. Nel* istoria del genere umano, nè 
i comuni mezzi di malleveria nulla ci pre- 
sentano che si avvicini alla autorità di 
quella magnifica testimonianza resa dai 
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primi fedeli ; è per aver rilevato il vantpg* 
gio, che ne ridondava ai propri fìglluoli, 
agli altri popoli ancora traviati, ed a tut* 
te le generazioni a venire, eh’ essi hanno 
avuto r attenzione di attaccare la loro te- 
stimonianza, la lor credenza, e tutti gli 
atti successivi del ministero, a dei mezzi 
di pubblicità e di conservazione, che da nul- 
la possono essere distrutti, nè tampoco 
oscurati. 

Niente più luminoso e più certo, quan- 
to la regola della fede cattolica. <c Non 
(< praticare, nè dire, se non se quello che 
M per tutto si predica, se non se quello 
« che trovasi negli atti della universale 
(( predicazione: Quod semper, quod uhi- 
u que ». 

Niente di più sensibile, nè di piò efìi- 
cace, quanto ì mezzi di uniformità tra i 
Cattolici. Le lor feste, la lor liturgia, le me- 
morie dei testimonii, tutto l’esteriore; ecco 
r antica ed immortale sposizione della catto- 
lica fede, con le sue proove sempre visìbi- 
li. Che sarà poi, quando vi si uniranno le 
testimonianze in iscrìtto? 

Venga innanzi, chi avrà cuore di attac- 
care alcun punto della credenza, o delle 
pratiche universali. Ardisce Ario di aprir 
bocca contro la divinità del Verbo, che si 
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i incarnato, e eh’ è il nostro Emmannele/ 
Dio con noi? Ha coraggio Yigilanzio di 
biasimare la Chiesa, perchè riponga ono- 
rerolmente sotto la tavola del suo sacrifi> 
zio le ceneri dei suoi testimoni!? Tutto è 
anticipatamente confutalo. La sola disso- 
nanza, la novità basta per confondere tut- 
te le sette. La cattolica Chiesa le vede na- 
scer di qua, e di là ; e rientrar l’ una dopo 
r altra nel suo niente. Essa -sola sussiste, 
ed insegna con autorità, perchè essa si mo- 
stra con un immortale e divin ministero, 
di cui ha perpetuato le pruove, e luttigU 
atti. 

Nonevviqui una tradizione del carattere 
della istoria cinese od egizia. Non è que- 
sta una fama come quella che si attribui- 
sce a Fohj, ed a Mercurio, di aver inven- 
tato e comunicato ai suoi popoli degl’ im- 
portantissimi secreti, dietro ai quali tutta- 
via si corre. 

Non son queste delle antiche udite vo- 
ci, che da un paese all’altro prendon del- 
le differenti forme, da un giorno all’ altro, 
da una bocca all’altra. Tutto è predica- 
zione nella Chiesa cattolica, ed è essa fuo- 
ri del caso di nulla mutare nella credenza, 
eh’ è legata a dei mezzi di notorietà tanto 
stabili, quanto quei, che caratterizzano gii 


Digitized by Google 



EVATfCELICA ‘ ■ jj35 

sUbllìmenti umani, con questa dilTéren* 
za, che gli edìfìzi e gli atti, che mostrano 
il parlamento d'Inghilterra, sono unica- 
mente in queir isola ; laddove le varie pra- 
tiche, tutto l’esteriore della cattolica re- 
ligione si perpetuano senza fine, e sono le ' 
stesse per tutto. 

La condizione della cattolica Chiesa è 
dunque ben lungi daU’essere inferiore a 
quella delle repubbliche, che certificano, 
ed anche si appropriano gli atti di loro 
magistratura, in modo che il pubblico pos- 
sa a quella ricorrere con sicurezza. Nella 
Chiesa cattolica è, a parlare con esattezza, 
il solo ministero che predica, che ofTerisce 
il sacrifizio, che in concilio si congrega, 
che istruisce, e che genera dei figliuoli a 
Gesù Cristo. IMa la Chiesa cattolica, che 
sa essere istituito il ministero per suo van* 
taggio,eperla edificazione di tutto il corpo', 
se ne appropria gli atti senza ingiustizia, 
sottomettendovisi, e uniformandovisi. La 
dottrina, cui ella riceve, sua dottrina la 
chiama. Il sacrifizio, che in essa, e per es- 
sa si oflerìsce, suo sacrifizio lo appella. 
Rinuova essa nelle sue feste la pubblica* 
zione di sue Scrittore, dei suoi simboli, e 
di tutta la sua credenza ; propone essa tut- 
to per uso di tutti isuoi figliuoli, e niente 
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più teme, quanto che inalili si rimangano, 
le sue ricchezze, per non essere conosciu- 
te. Dorè troverebbesi una notorietà più 
perfetta, c una più costante pubblicità ? 
Essendoché dunque i poteri e le operazio- 
ni della magistratura, attesutesempremai 

dallo stesso esteriore, e sempremai man- 
tenute dalla repubblica, per cui tutto è 
ùmiliare e usuale; non sono ne una tra- 
dizione oscura, nè un incerto stabilimen- 
to ; il Cattolico trova altresì una perfetta 
quiete nella sicurtà della Chiesa universa- 
le, la quale non può appropriarsi e perpe- 
tuare gli atti dell’antico ministero, senza 
essere veramente per noi la colonna della 

verità. , . , 

Cerchiamo un altro mezzo di venta e 
di sicurezza, se se ne può trovar uno. Ve- 
diamo quello a cui son ricorsi in varii 
tempi degli uomini facili a decidere, i qua- 
li scandalezzati di scorgere dei difetti nel 
ministri della Chiesa, o mal contenti di 
vedersi costretti a credere dei misteri su- 
periori al proprio intendimento, crederono 
di doversi rendere indipendenti. Molti con 
questa mira cercarono di distruggere il 
ministero, riguardato da essi come un ve- 
leno nella società; eh’ è quel che hanno 
fatto i Donatisti: altri di estirpare la co- 


Digitized by Google 



EVAITGEUCA 

mane dottrina, cbe lor sembrara anacan- 
grena; eh* è quel che hanno fatto gli Aria* 
ni. Gli uni, egli altri hanno avuto degl’i- 
mitatori. 

Supponiamo, che sia stato permesso 
agli ultimi venuti di abbattere per tutto 
le cattedre episcopali, di sterminare il 
clero, di dissipar tutte le cristiane adunan* 
ze, e di ridurre in niente tutti gli atti del 
ministero, eccettuatine ì libri santi. Come 
la cosa è stata tentata, si può dimandare 
nel caso di una intera riuscita, se non 
fosse stato possibile d’introdurre nella so* 
cietà un cristianesimo più puro. 

Lasciam da parte l’eccessiva assurdità 
di una supposizione, in coi il ministero 
trovisi abbandonato da Gesù Cristo con* 
tro la sua promessa, e in cui gli uomini 
ìntraprendon di far qualche cosa di più 
bello di quel che ha fatto l’istesso Gesù 
Cristo. Io rispondo direttamente alla sup* 
posizione dell’intero annientamento del mi* 
nistero cristiano, che in quel caso nonv’ ha 
più cristianesimo su la terra, e che non si 
potrà più farlo rivivere. La pruova è sem* 
plice. 

Avvegnaché la Chiesa universale abbia 
perpetuato il suo ministero ed il suo depo- 
sito con dei mezzi di conservazione tanto 
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sensibili, quanto quei delle società umane; 
vi si rinviene però una dilTerenza essenzia- 
le. La testimonianza pubblicamente e per- 
petuamente resa da uomini che si succe- 
dono, è la medesima nella Chiesa e nello 
Stato. Ecco r esatta esterna rassomiglian- 
za. Ma i poteri, ai quali è resa la testimo- 
nianza, sono assai dilTerenti. I poteri dei 
ministeri civili vengon dagli uomini ; la 
missione apostolica vien da Dio. Dei mal- 
contenti possono imprendere di rovinare 
gli edifìzi e gli atti del senato di Vinegia, 
o della compa'nia delle Indie. Ma la repub- 
blica e la corona sono invulnerabili. La 
repubblica può farsi un altro senato, se 
ammazzati si fossero i suoi senatori; e se 
dei sediziosi avessero latto man bassa so- 
pra la compagnia delle Indie, il re può 
formarne un’altra. Ma se il ministero nelle 
Chiesa perisce, tutto per essa è perduto. 
Di essa dicevasi, che battezzava, che olle- 
riva, che ordinava, che insegnava; perchè 
il ministero, che ha ricevuto la proprietà 
dei poteri, per essa gli esercita. Ma se 
l’uomo, che vede perchè ha degli occhi, 
li viene a perdere, sarà per sempre nelle 
tenebre. Chi gli restituirà degli occhi ? Dio 
solo può costruir l’occhio : Dìo solo può 
far rivivere l'occhio per servigio deU’uomo. 
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Dio altresì é il solo che possa dar dei po» 
teli ai saoi inriati,eper mezzo di essi ri- 
rificar il corpo della Chiesa. Ma nell’ an- 
nientamento del ministero di salate, la sor- 
gente dei doni salutari per la Chiesa è 
inaridita ; non paò essa più dar figliuoli a 
Gesù Cristo; essa non è altro più che lo 
scheletro di un corpo eh’ è stato rivo. 

Si sono, dite voi, salvati i libri santi 
dalla universale rovina, li testo evangelico 
intero ci resta. Ma che pensate voi fame ? 
Avvicinate quel libro a quel vostro sche- 
letro di Chiesa, e tentate di restituirle la 
vita. I vostri tentativi vani saranno. La 
Scrittura evangelica è uno dei primi atti 
del ministero; ma quell’atto è senza uti- 
lità, dappoiché il ministero, che lo face» 
va valere, non vi è più. É la più bella 
parte della predicazione; ma non v’ha più 
predicazione, dappoiché tutti gl’ inviati so- 
no distratti. 

Di più, noi dalle idee universalmente 
ricevute prendiamo la vera nozione della 
stima, ch’é dovuta alla santa Scrittura, al- 
r atto più antico che ci sia stato lasciato 
in iscritto. 

Generalmente tutte le Scrittore, siano 
sacre, siano civili, sono da sé stesse prive 
di attività e di autenticità. Son esse senza 
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attività. Un libro non viene esio a noi ; 
d* uopo é che qualcuno in man <x lo dia. 
Il trattato di Munster, nè alcun altro, ai 
è messo in cammino verso di noi. £ ciò 
che si dice essere un trattato di pace, di 
confini^ o di commercio, tal non sarebbe* 
o resterebbesi inelBcace, se qualcuno non 
avesse la commissione di pubblicarlo. 

L’atùvità di un istrumento diventa di 
poi la stessa che quella del depositario. Se 
costui non è che semplice costode e conser> 
vatore, l’ atto resta presso di lui, ed è se- 
dentario com’egli. Bisogna andar a trovare 
il notaio per aver l’atto. Ma se il deposita- 
rio è ambasciatore, e molto più se è una 
compagnia, un corpo permanente, in vista 
a tutto il pubblico, e che sia incaricato 
d’istruire gli altri di ciò, che quegli atti 
contengono, di rinovare la pubblicazione, 
di agevolarne a tutti il mezzo di prenderne 
notizia, senza mai starsene ozioso j allora 
benché si possa e si debba rivolgersi a 
quel corpo per esserne istruiti, il gran 
merito degli atti di questa spezie, la lor 
vera attività, non è solamente d’ istruire 
chiunque cerca il lume; ma è spezialmente 
di prevenirci, e di non lasciar chicchessia 
nella indifferenza. Tale è l’immortale atti- 
vità delle Scritture nella Chiesa cattolica. 
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Il SUO ministero per tutto gli porta, per 
tutto li pubblica ; ed è il solo che lo uo 
eia. Per tutto di festa in festa, dì giorno 
m giorno, esso aununzia con un chiaro conr 
trassegno il momento, in cui rìnuova in 
parte la stessa pubblicazione. Per tutto 
nelle nostre chiese il primo oggetto, che 
agli occhi degli assistenti si afbccia, è' la 
tribuna, che divide il popolo dal clero, è 
dove sì fa l’annunzio della Scrittura apo- 
stolica ai fedeli j e gl’ infedeli non ne sono 
già esclusi. 

Quella lettura, l’esortazion del Pastore, 
e l’offerta del sacrifizio, ecco il fondo di 
tutte le liturgie, e di cjuanto si praticava 
nelle adunanze dei Cristiani del primo tem» 
po ( I ). La unione di quelle tre parti ri- 
scontrasi nelle solennità cattoliche del 
quattro continenti. Presso i Cattolici dun* 
que la Scrittura vive j e da essi universal- 
mente si annunzia. 

JJ autenticità della Scrittura evangelica . 

Come una Scrittura è di per se stes- 
sa un istromento morto, o senz’attività, 
cosi è ella altresì di per sè stessa senza 


' (•) Vedi l'àpologìà di s. Giustino. 
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■uteotieiUl. Non basta mica, cbe una ma> 
no, nel porgercela, o una bocca, nel leg- 
gercela, le dia una sorta di ?lta. Non si sa 
per questo, nè donde ella venga, nè per 
quali mani sia essa passata. Perchè sia ri* 
cevuta e riconosciuta per vefa, è di mestieri, 
che la Scrittura, ed il portatore abbiano 
una sicurtà. 

Non v'è alcun che non sappia, che una 
lettera, un testamento, una sentenza, una 
patente, un trattato, hanno bisogno, per 
essere ricevuti, che se ne conosca la ma- 
no, il notaio, il tribunale, il sigillo, l’am- 
basciatore. Ma di poi quando quelle carte 
sono state verificate, quando sono state 
approvate dai pubblico, e spezialmente da 
una società numerosissima, che ne diventa 
il testimonio e il mallevadore j l’atto non 
si mostra più senza la perfetta notorietà 
del suo valore: e vi si trovan per sempre 
dei lumi sicuri. 

La società nel tempo istesso conserva 
gli altri strumenti scritti, o non iscritti, 
ì monumenti, le pratiche, e tutte le cir- 
costanze relative, si alla realità, sì al ri- 
schiaramento dell’ oggetto di quella Scrit- 
tura. 

Ma ciò onde si compie di lare la sicu- 
rezza degli atti conservati in iscrìtto ; ciò 
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cBe forma in lor favore una evidleiiza di 
esperienza, a cui non si resiste, se non se 
per ostinazione, è che il corpo, o il mi- 
nistero, da cui sono asciti quegli atti tut- 
tavia sussista, e mantengali. Si sente la 
diflerenza che passa tra la raccolta sì del* 
le comuni leggi francesi, che dei regola- 
menti delle nostre corti sovrane, la'manu- 
teozione delle quali resta conBdata a del- 
le compagnie permanenti ; e le leggi di 
Atene, o di Sparta, che più non si trova- 
no se non nei libri. Si può ben aver dub- 
bio, se quelle siano di Licurgo o di Solo- 
ne, perchè nessun senato ha più rincum- 
benza di conservarne il testo; nessuna 
compagnia è approvata e autorizzata ad 
interpretarle, o applicarle. Non hanno es- 
se più alcun effetto. 

Cosi le leggi, i trattati, gli atti, e tutte 
le Scritture civili e sante cadon per terra 
senza validità, quando si disgiungano dai 
depositarli, che ne hanno avuto la custo- 
dia, e che sono autorìzzati a mantenerne 
la esecuzione. 

Ma siccome le leggi umane meritano 
tutto il rispetto, che è dovuto alla Poten- 
za legislativa, quando son elleno presen- 
tate e mantenute dal pubblico ministero 
incaricato di farne T applicazione ; cosi con 

Spett, Tom> XIF, 
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piò forte ragione rìcereremo noi come 
TÌne le Scritture che noi chiamiamo sante, 
quando ne sentiam fare la pubblicazione 
e la interpretazione dal ministero, a cui 
quella doppia commissione è stata noto- 
riamente affidata. 

Se un quachero, od alcun che faccia 
professione deirarianismo, si presenti per 
ispiegarci la Scrittura santa ; quella paro- 
la, gli direm noi, è senza autorità nella 
vostra bocca. É vero che il testo vien da- 
gli apostoli, e che la successione apostoli- 
ca a pubblicarla continua. Ma dacché voi 
vi siete diviso da quel senato, non potete 
più avere alcuna funzione. Voi non siete 
più maestro della parola : e scritta, o non 
iscritta, essa non è altro più nella vostra 
bocca, che la parola di un uomo, che co- 
me vuoi la pronunzia. É il senso di quel 
testo, e non la lettera che ne fa il merito. 
Ma il ministero antico ed universale, no- 
toriamente incaricato di pubblicar quel 
testo, e di trasmettercene il senso, éinsie- 
memente aiutato e diretto nella sua inter- 
pretazione dai lumi del pubblico deposito, 
e della universale predicazione. 

Quel testo può essere stato copiato con 
delle varianti lezioni. Può esso essere sta- 
to tradotto bene e male. Ma quelle im- 
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perfezioni non inquietano punto la Cbie- 
sa cattolica : esse vi son compensate dagli 
strumenti correlativi infiniti, che son nel 
deposito. Vi SODO esse pienamente risarei* 
te dal ministero, che ha predicato ogni ve* 
rità avanti la pubblicazione delle Scrìttu» 
re evangeliche, e che dopo quella pubbli- 
cazione non ha perduto nè i suoi diritti, 
nè le sue cognizioni. 

Mettete le leggi francesi a canto di un 
uomo che sappia leggere ; voi non forme- 
rete già con ciò un tribunale. Ma che un 
re, o una repubblica autorizzi un mini- 
stero permanente a pubblicare, a inter- 
pìttare, ad applicar le sue leggi j allora si 
che si conosce la validità delle leggi, e di 
tutti gli atti che susseguitane, perchè si 
conosce il ministero autorizzato dallo 
stato. 

La Scrittura santa non ha dunque il 
solo vantaggio di prevenirci con l’ attività 
del ministero, che ce l’ annunzia; ha essa 
di più il doppio merito di una autenticità, 
che le è assicurata da una ambasciata, cm 
presta onore la Chiesa cattolica, e in un 
modo che tutto concorre a fissarla. Corri- 
spondenza degli atti di ogni spezie, corri- 
spondenza del ministero, che da per tutto 
usa il linguaggio medesimo, confessione 
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della società, che in ogni tempo riconosce 
i poteri del suo ministero ; ecco i pubbli* 
ci e concordi soccorsi, cbe assicurano lo 
stato del cittadino. Gli stessi soccorsi assi* 
curano lo stato del Cattolico. Tale è dal* 
l’una e dall’ altra parte il progresso di no- 
stra certezza. Noi siamo sicuri degli atU 
per mezzo del ministero, ed abbiamo la 
notorietà del ministero dalla confessione 
della società. 

Benché le promesse di Gesù Cristo co- 
sì perseverantemente adempite sino ai no- 
stri giorni, formino una testimonianza su- 
periore a tutte le altre; seguitiamo a ve- 
dere, quanta certezza vi sia nei mezzi uma- 
ni olTertici dalla Chiesa cattolica, sìmile in 
ciò ad ogni altra società. 

Quella confessione di un sol ministero, 
a cui bisogna ricorrere, è così chiara e co- 
stante nello stato civile, come gli stabili- 
menti pubblici, e le rendite a quelli an- 
nesse. Questa confessione è cosi antica e 
cosi perseverante nella Chiesa cattolica, 
come le sedie episcopali; come i tempii, 
nei quali ci raduniamo, come le rendite 
antichissimamente assegnate pel mante- 
nimento del medesimo ministero, e della 
stessa opera. L’ esteriore è lo stesso, dice 
la metafisica. Ma chi impedisce, che lo 
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spìrito e la dottrina non mutinsi ? In quel 
caso d’ uopo è ritornare alla Scrittura. 

Tal mutazione può accadere nelle so- 
cietà, cbe hanno rovinato il ministero; 
hanno elleno nel tempo stesso rovinato 
l’esteriore e gli atti, che a loro erano in- 
comodi, ma che a noi servono per deter- 
minarci. Presso a quelle tutto è pura in- 
telligenza, pura metafisica; e la Scrittura 
gira, come lo spirito che la guida : invano 
TÌ si ritorna. Ma nella Chiesa cattolica la 
fede ed il senso delle Scritture sono in- 
variabili. La realità di questa perseveranza 
del ministero nella sana predicazione, è il 
frutto della celebre promessa : e uno dei 
più perfetti mezzi di credibilità, che ci 
possano far sentire il nostro vantaggio, 
trovasi nella stabilità del pubblico deposi- 
to. In tal modo vi sono due predicazioni 
immortali, Tona muta, l’altra sonorissi- 
ma. Si mantengono esse ; a vicenda si ri- 
schiarano; si giustificano scambievolmente. 

Dopo ciò si capisce, quanto ragionevo- 
le sia quel detto ripetuto da noi ad imi- 
tazione di un grande uomo. Io non cre- 
derei punto alla Scrittura evangelica, 
se a ciò non m’inducesse l’autorità del- 
la Chiesa ». Avendo noi distìnto nella 
fede ciò che viene da Dio, allorché tocca 
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un cuore ; dalla persuasione dell’ uomo , 
che, indotto da buone testimonianze, cre- 
de quel che non ha veduto ; lasciamo ora 
a parte la spirituale autorità, cui la Chie- 
sa riceve dal capo che la santifica; e che 
riempie il cuore dei suoi figliuoli di una 
inelTabile sicurezza. Noi per ora non rav- 
visiamo se non quella infallibilità natu- 
ralmente inseparabile da una grande so- 
cietà, qualora attesta dei pubblicissimi 
fatti. Le Chiese, all’ istesso mcxlo che gli 
stati, perpetuandosi, perpetuano le testi- 
monianze. Coleste strada, del pari sicura 
che compendiosa, e che era adattata all’uo- 
mo, è quella, cui Dio ha scelto per chia- 
ramente mostrargli l’ambasciata della gran- 
de alleanza. La società la più degna di fe- 
de in materia di. fatto, ci ha trasmesso, 
senza incertezza, quest’ ambasciata, e i suoi 
atti, dei quali il più antico è la Scrittura 
del testamento nuovo. 

La Scrittura del nuovo Testamen to ci 
soggetta al ministero. 

Quel libro non ci procura soltanto la 
buona sorte d'intendere quelli, che sono 
stati immediatamente illuminati dallo spi- 
rito di Dio ; ci è più singolarmente van- 
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Uggioso, avrertendoci di' ciò che non si 
dà, e prescriTcndo la misura del rispetto 
che gli è dovuto. 

Come dunque si può eccedere nel ri- 
spetto porUto alla Scrittura della nuova 
alleanza ? Questa parola ha bisogno di una 
pronta spiegazione; ed essa presentasL 

La Scrittura senza il ministero è una 
lettera morta: eabbenchè in sè stessa ella 
sia una ammirabile filosofìa, una filosofìa 
veramente divina, non si può nonostante 
riputarla come un istrumento che basti 
per ispiegarci gli elTetli dell’ alleanza. Non 
si può nemmen far vedere, che tutta la 
dottrina necessaria alla salute in essa con- 
tengasi. 

Se ne scorge la pruova nella natura e 
nel carattere di ciascuna delle parti, ond’è 
composta la raccolta di quella Scrittura. 
Son esse le diverse parti della predicazio- 
ne apostolica messe in iscritto. Ma la pre- 
dicazione ed il ministero precedentemente 
faceano frutto. La Chiesa era formaU. Non 
è dunque la Scrittura che forma la Chie- 
sa. Per formarla in tutti i secoli, è d’ uo- 
po che la Scrittura evangelica, e tutto il 
susseguente deposito, siano accompagnati 
e appoggiati dal ministero, che gli ha pre- 
ceduti. Tre o quattro latti possono dimo- 
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strarlo: e questi rincontransì negli arre* 
niraenti, che diedero moti?oalle difleren* 
ti parti del nuovo testamento. 

La esatta informazione presa da s. Lu* 
ca di tutta la vita pubblica di Gesù Cri- 
sto, gli ha dato occasione di scrivere un 
Evangelio più circostanziato delle istorie, 
che n’ erano state raccolte da molti par- 
ticolari. Le bestemmie di quei che nega- 
vano, gli uni la realità del Corpo di Ge- 
sù Cristo, gli altri la divinità del Verbo, 
diedero occasione a s. Giovanni di scrive- 
re una Storia evangelica, in coi molto in- 
siste su quei due punti, e su gli ultimi di- 
scorsi del Salvatore, per raccomandare ai 
suoi discepoli la perseveranza nella unità. 

Gli Atti degli Apostoli son la seconda 
parte del Vangelo dì s. Luca, e contengo- 
no non le azioni o i discorsi di Gesù Cri- 
sto , ma lo stabilimento della sua Chiesa . 

La disputa insorta a Roma tra i Giudei 
e i Gentili convertiti, intorno alla pre- 
ferenza, che gli uni credevano di avere a 
buona ragione su gli altri, nella nuova al- 
leanza; fu l’oc<^sione e il sogptto della 
epistola ai Romani, da cui tutti riduconsi' 
ad un egual bisogno della grazia del Sal- 
vatore. 

Le quistioni proposte dai Corinti, e i < 
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clÌBordÌDÌ introdottisi nella lor Chiesa, die- 
dero niateria alle due lettere da s. Paolo 
spedite loro. 

Il tentativo fatto da molti dottori gio« 
dei di far ammettere ai Gentili, benché 
battezzati come essi, gli usi della legge 
di Moisè; fu il motivo della epistola alle 
Chiese di Galazia. 

La venerazione ben fondata, ma poco 
ben intesa, cui gli Ebrei della dispersione 
conservavano per li sacrifizi, e per gii al- 
tri riti della legge, obbligò s. Paolo a in- 
struirgli, senza nominar sé stesso, circa 
l’eccellenza dell’ eterno sacerdozio di Ge- 
sù Cristo, e circa l’unità del suo sacrifi- 
zio, che sopprimeva gli altri, adempiendo 
quanto era stato promesso. 

Da questa corta sposizione é sensibile, 
che le parti ond’é composta la raccolta 
del nuovo ’]'estamento,sono inspirate, co- 
me gli scrittori, che le hanno date. Son 
quelle i differenti atti della prima predi, 
cazione. Il leggergli, e il sentirne la pub- 
blicazione, é sentire le parole degli Apo- 
stoli e di quello che gl’ istruiva. Ma l’al- 
ta idea che noi abbiamo delle Scritture, e 
che meritamente abbiamo, non ci porta 
a trascurare gli altri mezzi di salute, per 
ristringerci a quello solo. Quel rispetto 
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cotanto necessario, e cotanto giasto. La 
dunque i suoi limiti. 

Egli è sensibile, che quei differenti at* 
ti della prima predicazione sono da pri* 
ma stati delle istruzioni locali, e intorno 
a dei soggetti particolari : nè se ne può 
conchtudere che quei differenti scritti sia- 
no, nè ciascun a parte, nè tutti insieme, 
tutto il trattato che è stato messo in ma- 
no al ministero. Gli Apostoli aveano pre- 
cedentemente ricevuto le loro istruzioni , 
e la parola è stata feconda prima di esse- 
re scritta. Ma quando fosse reale, che le 
Scritture evangeliche rinserrino il germe 
di ogni verità, come senza dubbio lo rin- 
serrano ; non hanno esse egualmente svi- 
luppato tutto. L’interpretazione non n’è 
stata lasciata in balìa dello spirito partico- 
lare, ma confidata al ministero deposita- 
rio del testo e del senso. Elleno ci avver- 
tiscono da loro stesse nei termini i più 
precisi. ** Che la fede vien dall’ udito, che 
r udito è fondato su la predicazione, co- 
" me la predicazione viene dagl’ inviati; „ 
che convien dunque ricevere l’ambasciata; 
che il ministero ha ricevuto dallo spirito 
ogni verità, e l’ha comunicata allaChiesa; 
che la Chiesa, che ci mostra per sempre 
il vero ministero, è per tal modo il man- 
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itnìménto iella verità. (/. Tim. 3. i5. ). 

Donde segue, che la riverenza così giu- 
stamente dovuta alla dottrina del nuovo 
Testamento, non autorizzò mai chicches- 
sia a rigettar il ministero, nè la Chiesa; 
ma pel contrario metterà sempre alla tè- 
sta dei nostri doveri quello di ricevere 
tutti i dogmi^ch’ella unanimemente insegna; 
perchè sapendo ogni verità necessaria, es- 
sa ce la insegna per sempre; perchè nel 
caso del bisogno essa può deciderla, quan- 
do sia oscura ; perchè il consenso delle 
Chiese per un dogma non può essere che 
l’espressione di una verità rivelata agli 
Apostoli, per essere parte del deposito. 

Così benché Gesù Cristo non abbia vo- 
luto che la fede fosse mai oziosa, poiché 
ammoni i suoi discepoli a dimandare, a 
cercare, a picchiare alla porta, a mettersi 
in guardia contro i pericoli, e contro i cat- 
tivi maestri, a crescere nella scienza della 
salute, a sapere la verità per poterla con- 
fessare; non si può a meno di non ammi- 
rare i mezzi si semplici, si pubblici, si 
indivisibili, onde formasi e rassodasi la 
fede nella Chiesa cattolica. 

Ivi è che noi troviam tutto ; in quella 
guisa che il cittadino trova tutti gli aiuti, 
dei quali abbisogna, nel concorso delle leg- 
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gì, e clella autorità, che insieme mantengo* 
no tutto il corpo della repubblica e lo 
stato dei particolari. 

Quivi figuratevi un particolare, indi un 
altro, e col loro esempio un terzo,chedi* 
cano ciascun da sè: « Non mi parlate più 
K di ministero pubblico. La magistratura 
« ha perduto tutti i suoi dritti: non me- 
« rita essa che i nostri disprezzi, ed io vi 
« rinunzio. É così che si amministra la 
(( giustizia? Io si r amministrerò, e Tarn* 
Il ministrerò bene. Non vi vuol altro che 
« lasciarmi fare: io ho una buona copia 
« di leggi- ,Io le applicherò come va, e le 
« interpreterò conformemente alla dritta 
« ragione, che in ultima analisi è il giu- 
« dice sovrano; e che conseguentemente 
« deve giudicar di tutto. É vero che degli 
Il altri potranno interpretarle diversamen* 
Il te da me : ma non importa; le genti sce- 
« glieranno: si anderà da quello che si tro* 
« vera il miglior giudice, e lo stato sarà 
(( riformato». 

Senza dubbio questa non è la riforma 
dello stato; n’è anzi la confusione e la ro> 
vina : o piuttosto, sia nello stato, sia nel* 
la Chiesa, il particolare nulla dispone. Le 
stesse leggi, nè i regolamenti scritti nulla 
operano; il ministero è quello che guida 
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i particolari) clie applica le leggi, cbe 
opera infine degli elfetti sodi e durevoli. 

Ma non è questo un mettere nella so- 
cietà un potere, che può divenire esorbi- 
tante, e produrre* delle turbolenze, aven- 
do tutta i* apparenza d’illimitato? 

Condotta necessaria nelV abuso delle due 
potenze. 

Non v’ha pel contrario nulla di più 
limitato, o di meno arbitrario, di quel 
che sia il potere ecclesiastico. I ministri 
della cattolica Chiesa son portatori della 
parola e dei Sacramenti; ma non domina- 
no essi perciò so le nazioni, il che non 
ispetta che ai sovrani; né su la fede, il 
che non tocca che a colui che nèTau- 
tore. 

Regola prescritta da Gesù Cristo. 

Dal principio, il mediatore della nuo- 
va, ed eterna alleanza istruì schiettamen- 
te gl’ inviati delle sue intenzioni, e lor 
■ comandò di comunicarle a tutti i popoli, 
. senza nulla levarvi, o mettervi del suo : 
Docentes eos servare omnia quaecumque 
mandavi vohis. 
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Regola di san Paolo. 

La redola dei primi inviati fu di con* 
■ultar feiklmente le loro istruxioni prima 
d’indirizzar la parola ai loro uditori, Om- 
nia quaecumque mandavi vohis. La regola 
dei ior successori nel ministero, che dov^ 
dorar quanto il mondo, fu di custodire 
il deposito ch’era stato loro affidato: De- 
positum custodi. 


Regola del Papa santo Stefano. 

Il corpo episcopale nei seguenti secoli 
non ebbe altra regola. ** Che non si cangi 
** cosa alcuna: nihil innovetur. annun* 
** ziamo, nè pratichiamo che quello che 
ci è stato trasmesso: tiisi quod traditum 
est. 


Regola di san Basilio. 

** Ciò che i santi Padri ci hanno inse- 
** gnatOidicevasi nel quarto secolo,noi Fan- 
nunziamo a quei che dobbiamo istruire,,. 
L’ avvertimento di Vincenzio 'Lirinense 
non è che un’applicazione perpetua di 
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cniesta massima alle più celebri qulstioaì 
di fede. 


Tatti i secoli ban ripetuto e osservato 
la stessa legge : egli è altresì impossìbile a 
chi che sia T esentarsene impunemente, 
perchè questa legge non è solamente nei 
libri : ella è viva, ella è parlante, e intel> 
ligibile a tutti, poiché non è punto diffe- 
rente dall* immancabile uniformità che ri- 


trovasi nella universale predicazione. Se 
in un luogo viene alterata, in dieci mille 
altri grida e si oppone. Aggiugniamo , 
eh’ è sempre dinanzi a noi, e ch’è tanto 
pubblica, quanto l’opera più pubblica che 
sia al mondo. Gli ulnzi della Chiesa non 


si celebrano già a porte chiuse. Di che 
son composte quelle omelie, quelle collet- 
te, e quelle liturgie, che i nostri prelati 
fanno ristampare, e tradurre con uno zelo 
così edificante? Che contengon esse col 
Vangelo, se non se gli scritti, lepre- 
ghiere, e gli esempi, in una parola, la 
fede dei primi fedeli? Quando il clero 
vorrà cambiare od occultare la fede dei 


primi secoli, è dì necessità che comin- 


ci dal sopprimere la pubblica preghiera, 
ed il segnale, che ne ìndica l’aprimento. 

Se dei ministri della Chiesa son qual- 
che fiata usciti dai lor confini tanto noti 


r 
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quanto U Vangelo, e si sono portati in 
modo da eccedere i lor poteri, o la pru- 
denza del lor ministero ; quale allora es- 
ser doveva la condotta dei fedeli ? 

La condotta che si dovette tenere, e che 
eflettivamente si tenne per tutto, dove si 
seguono le regole del Vangelo, e gli esem- 
pi dei primi Cristiani; è stata di compor- 
tarsi nelle intraprese del clero circa il 
temporale, come si comportano i veri fe- 
deli verso i principi, che voglion metter 
mano nella religione. Quei due mali non 
si guariscono nè con la ribellione, nè con 
lo scisma. Il perfetto cattolico resta rive- 
rente a Costanza ; ma senza abbandonare 
la fede di Mìcea; e si rimane unito a Si- 
sto V, ma senza negare il dritto inalie- 
nabile della famiglia dei Borboni. Adem- 
pie egli ogni giustizia, e concilia tutti i 
doveri. Ivi unicamente è la vera pazienza 
e la saggia tolleranza, dove non si offen- 
de nè l'integrità del deposito, nè l' autori- 
tà si spirituale, che temporale. 

Quando procedasi con candore, si dirà , 
non si può negare, che gli scandali non 
siano compensati nella Chiesa cattolica 
dalb predizione fattane dai Signore, e da 
quella moltitudine di voci tuttavia parlai- 
ti, che tengono lo stesso linguaggio fino 
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al fìne elei tempi, e non cessano di pul> 
blicarvi la stessa fede, e le medesime re- 
gole. Ma se gli atti lasciatici in iscrìtto 
dagli uomini apostolici, se i loro stabili- 
menti, e tutte le testimonianze dei primi 
secoli si sono perpetuate di compagnia 
col ministero sotto gli occhi di un gran 
numero di nazioni, che sempremai sussì- 
stono; quel ministero cosi l:«n conferma- 
to non sarà esso tanto apostolico a Corin> 
to che a Roma? Alla buon’ora, che si voi 
gan le spalle a tutte le Chiese di nuova 
istituzione, gli architetti delle quali s’in- 
tendono così poco, come gli operai diBa* 
bele. Ma il ministero, che senza interru- 
zione ci previene con la sua fede, co’ suol 
altari, e suoi monumenti, coll’ immortai 
confessione delle sue Chiese, non è altre- 
sì degno di essere ascoltato nelle società 
orientali, come nella Chiesa latina? 

Ciò era vero, sinché le Chiese orienta- 
li, e la Chiesa latina, non furono che un 
corpo. Ma il ministero di Corinto, e (quel- 
lo u Alessandria, non son più il ministe- 
ro cattolico, dappoiché non son piò parte 
della legazione, che di drittto e di fatto 
porta la parola evangelica a tutto l’uni- 
verso, conservando eziandio la prima for- 
ile//. Ibm. Ji/F", tj 


Digitized by Google 



I 


LA DIWOSTnAZIONE 

ma, cbe ha sempre servito a mostrare i 
suoi poteri. 

Quelle società, come i lor ministeri, si 
sono staccate le une dalle altre, e dalla * 

prima cattedra, eh’ essendone per l’innan- ^ 

zi il vincolo comune, n’era altresì il con- 
trassegno deU’unità del tutto. Non basta 
mica , eh’ esse conservino un ministero 
che sia originariamente apostolico. £ esso 
volontariamente corrotto e sottratto alla 
regola dell' ambasciata, poiché è esercita- 
to in disparte, e senza intelligenza del cor- 
po notissimo degli ambasciatori. Quelle 
società sono per tal modo ricadute nella 
incertezza della filosofìa, e nei disordini 
dello spirito particolare. Ciò ci conduce 
al principio deU’unità , eh’ è la seconda 
qualità essenziale a un ministero, perchè 
sìa legittimo e riconoscibile. 

II. 

V unità del ministero cattolico e della 
Chiesa cattolica. 

L’eterna Sapienza, assoggettando la no- 
stra ragione alla crolenza dei suoi miste- 
ri. le lascia tutto il merito di un giusto 
consenso, c vi aggiunge la calma delk cer- 

I 
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tezza ; poiché per metterci in istato di di- 
scernere senza abbaglio gl’inviati, ai qua- 
li ha dato commissione dì trattar da sua 
parte con noi, ha essa fatto conoscere i lo- 
ro poteri per via dei due mezzi egualmen- 
te sicuri e semplici, onde dìmostransi au- 
torizzale tutte le compagnie, e senza di- 
battimenti distinguonsi le legazioni per- 
manenti dai poteri irregolari e usurpati. 
L’uno di quei due mezzi è la pubblicità 
dell’attuale esercìzio del ministero, e la 
pubblicità degli alti d. 11’ esercizio prece- 
dente; ch’è quello che abbiam veduto: 
l’altro è l’unità del corpo, avvegnaché in 
vari! luoghi disperso. 

Anche nelle comunissime procedure del' 
la società trovasi la giusta nozione della 
unità. N' è capace un fanciullo : e rispar- 
mia ogni ricerca al dotto, il quale per la 
, moltitudine delle sue mire spesse fiate cor- 
re rischio d’ingannarsi. Cosi il Cristiane- 
simo, ch’è per tutti, è stato regolato sul 
piede degli stabilimenti sensibili, che si 
ravvisano al primo aspetto. 


Nozion comune della unità. 

Nella giurisdizione di una corte sovra- 
na, ch’è una legazione perpetua, il ser- 
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gente ha il suo potere particolare. Il giu- 
dice commissario n’esercita un altro. Il 
procurator generale , e i suoi sostituti , 
hanno le loro funzioni. 1 tribunali subor- 
dinati, e lediflerenti camere, hanno la lor 
propria incombenza. Ma tutte quelle azìo* 
ni, benché esercitate da differenti perso- 
ne, e in differenti luoghi, si riducono al- 
l’unità. Ciascun tribunale si palesa dal con- 
certo dei suoi membri sotto la presiden- 
za di un rapo. Ciascuna camera ha il suo. 
Il primo presidente è alla testa della pri- 
ma camera, e di tutte le camere. Egli è 
il capo di tutto il corpo. Così tutU» è in 
una manifesta consonanza; dì modo che le 
azioni particolari essendo fatte a nome, e 
col consenso della compagnia, portano il 
nome, e sono le azioni del corpo; come le 
azioni deir occhio, del piede, e della ma- 
no, sono le azioni dell’uomo. 

Tale è r unità, che Gesù Cristo ha 
messo nel ministero, che consecutivamen- 
te la comunica alla Chiesa universale, di 
cui egli è esteriormente il princìpio san- 
ti iicatore, l’agente necessano ed il lega- 
me visibile. 

Il line della missione del Salvatore, e 
dell’opera evangelica, è u Non solamente 
« di procurare la salute promessa alla na- 
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ft zione giudea , ma eziandìo di radunare 
(f gii altri figlinoli di Dio, malgrado la 
«< lor dispersione su tutta la terra {Joan.t i . 
5i. 52.) u. É di formare da quelle dif- 
ferenti Chiese una sola Chiesa, in cui i 
veri adoratori, uniti al lor capo, rende- 
ranno per sempre al padre, il culto ch’egli 
dimanda, eh’ è quello di adorarlo di cuo- 
re ed in verità. Il Verbo divino sì è de- 
gnato di diventare uno di essi, di chia- 
marli suoi fratelli, e di non fare che un 
sol corpo con essi- L’Incarnazione e l’apo- 
stolato non sono intesi che a formar que- 
sto corpo: In uedificationem corporis 
Christi {Ephes. 4- >3.). 

Quei che dì età in età sono stati, ad 
onta delle loro imperfezioni, ammessi in 
questo corpo di adoratori, fanno professio- 
ne di non essere che uno di essi. Come 
non vogliono essere che uno col loro ca- 
po e col padre, per la carità. Comechè 
dispersi per tutto, debbono essi unirsi per 
mezzo di sentimenti interni, credere le 
medesime verità, aspettare i medesimi 
beni, abbracciare colle lor preghiere, coi 
lor servigi, e con il lor tenero amore, tut- 
ta la fraternità. 

Cotesta comunion dei fedeli, che ci è 
stata data (/oan. i3. 35.) come il contrasse- 
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gno, da cui si ricooosceranno per sempre 
i discepoli del Salvatore; è stata sempre 
conseguentemeotc caratterizzata al di fuo- 
ri da vincoli notissimi, sempre diretta, 
agevolata, e sostenuta dall’ esteriore unio- 
ne di più famiglie con un pastore del se- 
condo ordine, di più parrocchie con un 
vescovo, di più pastori del primo ordì* 
ne, e di più Chiese nazionali con la pri- 
ma Sede, col Capo del ministero aposto- 
lico. 

L’amor dell’ ordine e della pace non ba- 
sta nella società per stabilirvi la pace e 
l’ordine. Vi abbisognano delle leggi, dei 
trattati di divisione, un ministero, una 
promulgazione, una magistratura, una po- 
lizia regolata- L’amor della unione istes- 
samente non basta per far dei Cristiani : 
ma appunto per operare, regolare, e mo- 
strare cutesta unione Gesù Cristo ha isti- 
tuito un ministero 4), ed una nota 

associazione, come il ricevimento di quel 
ministero {Lue. 9. 

(,)ueiche se ne allontanano, portano dal 
giorno della lor rottura il carattere dello 
spirito particolare, ch’esce dalla regola, 
ed a cui non è stato promesso nulla. 
« Quando più non foste, dic« il Salvatore, 
« che due o tre discepoli; congregatevi iu 
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« mio nome ed io sarò in mezzo a voi». 
Lascia poi egli tutte quelle piccole società 
di Cristiani raccolte io dilTerenti luoghi, 
nella incertezza dei lor pensieri, e nella 
indipendenza inseparabile da una tal so- 
litudine? Anzi al contrario per prevenire 
la diversità di condotto, e la diversità di 
dottrina, eh’ è il frutto della indipenden- 
za, ha egli dato al genere umano un mi- 
nistero composto di varii gradi di pastori, 
di Evangelisti, e di subordinati operai, che 
di concerto, e con un medesimo spirito 
faticano per formare up solo corpo cd un 
medesimo cuore : Unum corpus, et imus 
spiritus {Ephes. 4- 4 )• 

Riunir insieme degli uomini dispersi su 
tutta la terra, ed in differenti secoli, in 
una stessa fede, e in un medesimo spirito,- 
eccoli fine della Incarnazione (Ibid. ii. 
12 . i3.). Niente di men compatibile con 
questa intenzione, che dei predicatori iso- 
lati, e senza subordinazione. Niente di più 
efficace per pervenirvi, che la concordia 
delle azioni di una compagnia, di cui i va- 
ni ordini concordemente faticano per la 
medesima opera: Per omnem functuram 
subministrationis {Ibid. i6. ). 

Cotesta unità di un ministero sparso in 
differenti luoghi, è, giusta le idee umane, 
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il contrassegno più visibile delia società, 
di cui è il mobile ed il legame. 

Ma bassi poi certezza, che tale sia real- 
mente la costituzion della Chiesa, e ch’el- 
la sia una per T unità di sua fede operata 
dall* unità del suo ministero ? Non diamo 
intenzioni di sorte alcuna a Gesù Cristo: 
ma apprendiamo quelle ch’egli ha avuto, 
dai discorsi e dagli stabilimenti, che tut- 
te le Chiese hanno ricevuto dagli Aposto- 
li, e che hanno trasmesso a noi. Il Salva- 
tore, spiegando le sue intenzioni ai suol 
inviati, lor aveva espressamente raccoman- 
dato (( d’inseguare,edi far osservare tut- 
(c te le cose ch’egli loro aveva ordinato 
(Afn/t. a8.ao.)».Yi aveva aggiuntola pro- 
messa di loro inviare lo spirito, che lor 
darebbe l’intelligenza di quanto avea loro 
precedentemente insegnato, e che lor sug- 
gerirebbe ogni verità {Joan. 14. 26.). Ciò 
che dopo tali sicurtà gl’inviati diranno , 
faranno, e stabiliranno per sempre, sarà 
loro stato inspirato da Gesù Cristo. Comin- 
ciamo dai lor discorsi. 

San Paolo è cosi pieno della comunica- 
zione di tutti gli aiuti messi da Gesù Cri- 
sto nell’unità, che non v’èimmagine, cui 
egli non adoperi per inculcare questa im- 
portante verità. Confronta egli l’ incertez- 
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za dei filosofi , acciecati , ciascun da sè, 
dalla ?anità dei lor pensamenti, con la 
felicità dei fedeli, che non son più tras- 
portati da ogni vento delle umane opi- 
nioni, ma che son guidati e fissati dall’ u- 
nità della medesima fede, per mezzo di dif- 
ferenti ministeri subordinati tra essi, per 
accudire di concerto alla medesima opera 
(F.phes. 4.). 

Paragona per sino l’intera Chiesa col 
corpo dell’uomo ; paragona le funzioni del 
ministero, che comunicanoall’ intera Chie- 
* sa i lumi e le grazie, con i legamenti dei 
vasi ministeriali e subordinati, che mal- 
grado la lor dispersione, e la moltiplicità 
delle loro operazioni, non cessano di con- 
giuntamente distribuire la vita e la sanità 
al corpo umano. Ogni membro eh’ è stac- 
cato dal corpo , o dai vasi nutritivi, non 
ha più in sè i’influenza, nè l’azion che vi- 
vifica. 

Da questo paragone, che al santo Apo- 
stolo è familiare, tira egli gli avvertimen- 
ti più necessarii ai fedeli, per tenergli in 
una stretta unione coi lor pastori j ed ì 
più salutari agli stessi pastori, per impe- 
dire, esempigràzia, che l’occhio troppo 
vano di sua funzione non dica al piede: io 
non ho bisogno di voi. 


Digiiized by Google 


jgQ LA DIMOSTRAZIONE 

Cotesta unità non è già un tratto di 
eloquenza, o una ingegnosa pittura dei 
vantaggii della concordia. É appunto la 
essenzial forma data da Gesd Cristo alla 
sua Chiesa per essere perpetuata, e age- 
vole a distinguersi sino agli ultimi giorni. 
Giudichiamone ora dai latti, e dagli stabi- 
limenti apostolici. 

U apostolato non è che uno, e per mez^ 

zo di quello tutte le Chiese non ne fan- 
no che una. 

Se a ciascuna Chiesa, per essere istrui- 
ta e diretta nelle vie della salute, bastava 
il dare a sè stessa un ministero, senz’ aver 
ricevuto nulla da veruna altra Chiesa; al- 
lora nè i ministri sarebbero subordinati 
tra essi, nè le Chiese formerebbero un cor- 
po. Qual unità potrebbe darsi tra difl'e- 
renti ministri, che non Tarmano una com- 
pagnia? Non vi può per conseguenza es- 
sere né posto vacante, nè aggregazion ne- 
cessaria in una compagnia che non sussi- 
ste ; e non vi essendo punto di unità tra 
essi, que* ministri non ne potranno intro- 
durre nelle società che dirigono. Lo spi- 
rito, i principii, ed i nomi saran differen- 
ti' Non è questa la Chiesa di Gesù Cristo. 
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I^a Chiesa eterna è una per 1’ nnith visi-* 
bilissima del suo ministero, e per la prò* 
fessione eh’ essa fa, ricevendolo, di essere 
unita a tutti quei che lo ricevono. 

Quel ministero rinserrato in Gerusalem* 
me non fu da princìpio che un soloj di- 
sperso, e cresciuto di poi non fu mai altro 
che uno. Ed è perchè l’apostolato è un 
corpo, che il posto, che vacuo vi resta, è 
riempiuto da un discepolo, che non è so- 
lamente scelto, ma aggregato puhhUcamen- 
te (i). 

Col collegio apostolico, noi vediamo 
dal principio due altri collegi, quello dei 
preti, e quello dei diaconi subordinati al 
primo. Ma lo stesso oggetto, lo stesso spi- 
rito tutti uniti gli tiene ; e avvegnaché 
r eccellenza dei lor servigi abbia differen- 
ti gradi; avvegnaché le loro azioni non 
siano le stesse, nessuno ha la sua azione a 
parte; tutto si fa congiuntamente, e non 
v’ha che una gerarchia: dal che ne segue, 
che non v’ ha che una Chiesa. 


(i) dnnumeratus est cum undecim. kcl. usò. 
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Concerto del ministero, prova della unità. 

ì 

Il tesoro comun dei fedeli è la medesi- 
ma fede. Non potrebbe essere molestata 
una Chiesa, che i rettori delle altre Ghie' 
se, e tutto il ministero non movasi, e non 
accorra a soccorrerla. Si dubita, si fa par- 
tito in Antiochia circa una importante 
quistione. Gli Apostoli per informarsene, 
e render la calma a quella Chiesa, inter- 
rompono le loro diflerenti applicazioni: 
vanno tutti aduna comune assemblea: Con- 
venerunt apostoli. 

Il primo ordine onora e consulta il se- 
condo: Convenerunt apostoli et seniores 
videro de verbo hoc (/ict. 1 5. )• Secondo la 
lettera del testo greco; ugli Apostoli, ed i 
u Preti si adunarono per discuter quei 
« punto ; e dopo aver molto conferito in- 
<c sterne, Pietro si levò, e pronunziò il suo 
<( giudizio. Barnaba e Paolo vi aggiunsero 
« il loro ». Jacopo vescovo di Gerusalem- 
me, dove si tenea l’assemblea, diede fine 
alla sessione col suo: Et ego judico. F. 2. 
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Forma delt unità in tutte le compagnie. 

La pluralitli di tutti que’ giudizi, che 
concorrono a non farne che un solo, per 
fissare la intera Chiesa circa un preciso 
dogma, caratterizza perfettamente T unità 
del ministero che la governa. 

Cotesta Chiesa dilatata in pochissimo 
tempo fuori della Giudea, ed eziandio di 
là dei confini deH’Imperio romano, non 
cangiò punto forma. La gerarchia si rin- 
viene la stessa, ed i tre subordinati mini- 
steri compariscon per tutto. Sono in tut- 
ti i tempi le stesse funzioni^ e benché i 
ministri si moltiplichino, tutti i lor servi- 
gi non fanno ch^una medesima opera. Si 
dònno scambievoli informazioni di tutto; 
biasimano ciò che scorgono di riprensibile 
nel lavoro dei lor colleghì ; confermano il 
bene coll’ approvazione, che danno : ed 
il concerto ci conùnua a manifestar 1’ u- 
nità. 

U aggregazione al collegio apostolico, pro- 
va dell’unità. 

Il collegio apostolico si aumenta cornei 
bisogni della Chiesa. Barnaba, Sila ed 
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altri, vi rono ammessi. Ma questa stessa 
associazione continua a mostrare Tessen* 
ziale e indivisibile unità dell’ apostolato. 
Non v’ha luogo od aggregazione, dove non 
vi è né corpo, nè compagnia. 

La condotta di s. Paolo suppone la legge 
della unità. 

Paolo condotto dallo Spirito di Dio, 
annunzia il Vangelo in Arabia e nell’ A> 
sia senz’ aver conferito con alcun uomo. 
{Gal. I. 11. 12. et 17.) Qualche tempo do- 
po, per fare ^ sua dottrina, non mica 
più certa, poiché era già autorizzata dai 
doni del santo Spirito, ma più profittevo- 
le a tutti per la visibilità delia sua perfet* 
ta armonia con tutto il ministero; andò a 
visitar Pietro, poi per ordine espresso di 
Dio, il collegio apostolico, « da cui rice- 
« vette le testimonianze della unità di sua 
u opera con la loro » e la distribuzione 
speziale di sua predicazione: Dextras dede- 
rupt mihi et Barnabae societatìs ( Gal. 1 . 
18. et 2. 2.). 

La corrispondenza tra gli operai si dila- 
ta come la Chiesa , e non potrebbe esser 
più pubblica: Seeundum revelationem. 
{IbùLz. 7. 8. 9.). Se dunque tra essi colui. 
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che nulla avea ricevuto dagli uomini, <^e 
avca la sua dottrina immediatamente da 
Gesù Cristo, schifa, per una speziale rive- 
lazione, di lavorare a parte, e “ temerebbe, 
“ dic’egli stesso, di Correre indarno, o di 
aver infruttuosamente faticato {Galat. i. 
1 . ) > per difetto di non aver con una in» 
telligenza distinta riconosciuto e onorato 
l’apostolica fraternità j è eg’li più in pote- 
re di alcuno di separare la propria sua ope- 
ra da quella del corpo sacerdotale? É cosa 
chiara, che la quiete della Chiesa è il frut- 
to della unanimità, come l’unanimità è 
il frutto della osservanza della regola Or la 
regola è nota in tutte le umane società, 
e scopertamente si mostra nei progressi del 
ministero evangelico. Quei che l’eserci- 
tano si moltiplicano di giorno in giorno, a 
proporzione del numero dei fedeli. Ma co- 
me non v’ha che una sola alleanza, e che 
una medesima fede, che deve santificar- 
li tutti, cosi non v’ ha che un apostolato. 
Due ambascierie indipendenti sarebbero 
un mostro, o una sorgente di confusione; 
e comechè la missione prendesse di gior- 
no in giorno dei nuovi accrescimenti da 
un continente all’altro, la unità si man- 
tenne : l’ unità abbracciò tutta la terra. 

■ 1 successori degli Apostoli continuarono 


Digitized by Google 



LA DlUOSTRAZlOirB 

a tenere il primo posto, a ordinare i dif- 
ferenti ministri, che doveano perpetuare 
i tre ordini; a confermare i neofiti; a ra- 
dunarsi nel caso del bisogno; a giudicar 
defìnitiramente delia dottrina; ed a fare 
tutti gli opportuni regolamenti nei loro 
sinodi ; a esercitare infìne congiuntamen- 
te la pienezza della potestà. Benché aves- 
sero essi ciascnn a parte l’inspezione di 
una Chiesa, faticavano in comune per tut- 
te le Chiese, comunicando loro le mede- 
sime professioni di fede; rendendo gene- 
rali le decisioni formate nelle particolari 
assemblee, secondo l’analogia della comu- 
ne predicazione; e finalmente congregan- 
dosi in comune da tutte le parti dell’uni- 
verso, quando la cosa fu necessaria e pos- 
sibile. 

La Chiesa divenuta libera nel quarto 
secolo avea già pubblicato la sua dottrina, 
le sue feste, e tutti gli antichi suoi usi. 
IjC dispute suscitate dalla filosofia circa il 
punto fondamentale della religion cristia- 
na, finirono di mostrar la primitiva ed 
essenzial forma della Chiesa, illustrando 
con una ecumenica assemblea il suo gover- 
no, e la sua unità. Cotesta unità ch’era 
sempre stata, ed esser dovea sempre la vi- 
sibil regola degli spiriti, ed il preciso ca- 
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ratiere della vera missione; si fe’ federe a 
Nicea nel maggiore suo lustro. U modello 
n’era stato nel primo concilio di Gerusa- 
lemme, tenuto dagli stessi Apostoli; ed il 
primo frutto della libertà della Chiesa fu 
di confondere un capitai errore, opponen- 
do alla tilosolia di Ario T antica e generale 
credenza, le testimonianze dei deputati di 
tutte le Chiese, le Scritture apostoliche, 
le antiche professioni di fede, le preghie- 
re comuni; infine la decisione infinitamen- 
te regolare del primo ordine, pronunzian- 
do con una autorità difinamente , e natu- 
ralmente infallibile. L’era dìfinameote, 
perchè è con gli Apostoli, e conseguente- 
mente con i lor successori, ripetendo quel 
che han ricef uto, che Gesù Cristo ha pro- 
messo di essere sino al fine dei tempi. 
L’era naturalmente, come lo sono tutte 
le compagnie, che non possono non sape- 
re le proprie lor leggi, spezialmente con- 
sultando il possesso, e gli atti pubblici, 
nei quali quelle leggi sono enunziate. 

L'unità sempre visibile anche nella 
dispersane dei vescovi. 

Ma la Chiesa cattolica, l’unità di cui è 
resa risibile dalla riunione dei presidenti 
Spett. Tom, XIF. >6 
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delle Chiese particolari con ì loro dottori 
in un generale concilio, nulla perde dei 
suoi diritti, nè di sua visibilità nella sua 
dispersione. 

Non ha essa tutti i giorni bisogno di 
far delle decisioni^ ma ba ella tutti i gior- 
ni bisogno di far vedere la sua unità, af- 
fìn che abbaglio non si prenda nella scel- 
ta di una Chiesa. Deve dunque sempre 
naai sussistere il contrassegno di questa 
unità. 

La primazia della Sede di s. Pietro. 

Il posto ch’era il primo al tempo degli 
Apostoli, Io è anche oggidì; quei che l’oc- 
cupano, hanno la presidenza, e la prero- 
gativa nei concilii ; l’ hanno altresì nella 
Chiesa dispersa. In quella guisa che Pietro 
aveva avuto la primazia tra gli Apostoli, 
essendo chiamato il primo, operando, par- 
lando e giudicando il primo, in Gerusa- 
lemme, in Antiochia, ed a Roma, dove 
col martirio predettogli da Gesù Cristo, 
die’fìne al suo apostolato ; in quella stessa 
i suoi successori in quell’ ultima Sede, eb- 
bero lo stesso rango tra ì vescovi, ed in 
tutta la Chiesa. La Sede di Pietro, mentre 
viveva, e dopo la sua morte, fu sempremai 
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riputata come il centro comune della pre- 
dicazione evangelica. Sempremai sì credet- 
te che faticassero fuori dell’ unità, e senza 
regola, quei eh’ erano senza relazione a quel 
centro. 

La primazìa d’istituzione divina. 

Questa primazia del successore di Pie- 
tro, non è nè un frivolo onore, nè un arro- 
gante dominio, che degradi i suoi colle- 
ghi, o che annichili i suoi poteri- E una 
presidenza, che li mette in vista; è un 
vincolo che associa le lor funzioni all’o- 
pera universale, e che ne pruova il valore. 
£ una forma non di convenienza, ma di 
necessità. Cotesta forma era nota per tutto 
nelle società umane; ed è istituita da Ge- 
sù Cristo, non altrimenti che l’apostolato. 
Colui che ha fatto scelta di una ambascia- 
ta per istruire per sempre le nazioni, ha 
avuto r avvertenza di distinguerla da tut- 
te le missioni, che degli avventurieri aves- 
sero avuto piacere di arrogarsi. Di tutti 
gli inviati non ha fatto che un unico corpo. 
Tutti i membri di quel corpo hanno un 
capo. Col mezzo di tale unione, il corpo 
intiero, il capo ed i membri si riconosco- 
no sempre. I cleri, le cattedre ed i vesco* 


Digitized by Google 



3^8 LA DDTOSTnAZIOTfB 

fi sono dispersi per tutto Ma il fescofa* 
to non è che un solo. T ulte le cattedre 


non ne fanno che una, e come noi non 
abbiamo che un maestro, eh’ è Gesù Cri* 
sto, cosi non v’ha che una sola scuola su 
la terra, eh’ è la Chiesa cattolica. 

diente di più visibile, come niente di 
più necessario, quanto l’unità degli am- 
basciatori: niente per conseguenza di più 
visibile, nè di men soggetto ad errore, 
quanto la società, che ha ricevuto l’allean- 
za con la vera ambasciata, infallibilmente 
riconoscibile dalla sua unità. Di tal manie- 


ra han parlato della Chiesa resa veramen- 
te una dall’unità dell’episcopato, tutti i 
più rispettabili padri, Ireneo, Tertulliano, 
Cipriano, Atanasio , i padri di Nicea , 
Agostino, Optato, e tanti altri, le testi- 
monianze dei quali meno assai esprimono 
i lor particolari pensieri, di quel che fac- 
ciano la comune confession delle Chiese, e 
la realità della indissolubile unione con la 


Sede apostolica. 

£ cotesta invariabile, e sensibilissima 


unità del ministero, che, rendendo tanto 
visibile al di fuori la Chiesa di Dio, 
quanto una città situata sur una monta- 
gna, interiormente vi opera i più prosperi 
eflettì. 


« 
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1. ° Cotesta unità assicura Io stato del 
particolare, cui la necessità del suo lavoro 
dispensa da uno studio profondo. 

2. ° Cotesta unità rischiara, e dirige 
la scelta del particolare, che vuole istruir- 
si, e mettersi in istato di difendere la causa 
della Chiesa. 

3 . ° Ella opera r infallibilità della comu- 
ne predicazione. Dove sussiste V unità del- 
l’ambasciata, ivi è r istesso linguaggio, e 
r eflèlto del trattato. 

L’ unità dei ministero rende la fede una e 
infallibile. 

4. *’ Cotesta unità nel medesimo tempo 
obbliga necessarissimamente i ministri del- 
la parola a fare un esatto studio della dot- 
trina cristiana, ben lungi dal dispensar- 
negli. I tre primi articoli sono stati messi 
in chiaro ; l’ ultimo non è meno evidente. 
L’ unità del ministero obbliga ad un assi- 
duo studio i ministri, perchè l’unità della 
ambasciata essendo destinata ad introdurre 
per tutto la stessa fede, e la stessa spera n> 
za; è di necessità che tettigli ambasciatori 
abbiano ricevuto le istruzioni medesime, e 
pubblichinolo stesso trattato. Ora non vi 
son che due mezzi per arrivarvi ;e sonoro 
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di sapere il tutto per mezzo di una nuo- 
va rivelazione, cui Dio in nessun luogo 
promette, nè accorda a chicchessia; o di 
prendere le istruzioni dal deposito, come 
ordina s. Paolo, e come si pratica in tutte 
le legazioni permanenti. Sono dunque ob- 
bligati, per non aver che un linguaggio, 
come non fanno che un corpo ; di formare 
il loro sapere so gli atti del deposito, cui 
ì lor precessori nella legazione lor hanno 
lasciato. Ma tale è il vantaggio dei mini- 
stri cattolici, che le stesse loro funzioni 
sono per essi delle lezioni, che la liturgia 
è per essi una eccellente teologia, e che 
non possono pregar molto, senza comincia- 
re a molto sapere. 

La conformità delle loro istruzioni, ne- 
cessariamente cavate dagli archivi dell’am- 
basciata, la solidità dell’opera, cui in co- 
mune adempiono, e l’ ìnspezione di tutto 
il corpo intorno al lavoro di ciascun ope- 
raio, assicurano per conseguenza alla Chie- 
sa una dottrina invariabile. 

Cotesta infallibilità, naturalmente de- 
gna della nostra confidenza, trovasi rilevata 
c veramente divina per la promessa fatta 
da Gesù Cristo all’ambasciata, di mante- 
nerla mai sempre sino al fine dei tempi. 
L’effetto è conforme alla promessa: lamis- 
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sione non interrotta si fa ancora sentire 
sino agli ultimi dirai, e nulla vi annun- 
zia, che da essa giustifìcato non sia per 
mezzo degli atti dell’ antica predicazione. 

IMa la condizione del fedele cattolico è 
poi cosi vantaggiosa, come si dice P 11 suo 
pastore, ed ogni altro pastore, non può 
egli abusarsi più o meno del suoministe* 
ro? tra i pastori, anche del primo ordine, 
8. Pietro non fu egli degno di riprensio- 
ne ? Vittore non fu egli biasimato tra i 
vescovi di Occidente o di indocilità, o 
(l’imprudenza? non si annoverano le ca- 
dute, o gli abbagli di Papa Liberio, di 
Onorio, di Giovanni XXII? qual condot- 
ta fu mai quella di Alessandro Vi? Se i 
conduttori son ciechi, essi condurranno de- 
gli altri ciechi nel medesimo precipizio: 

0 se é di mestieri, che i popoli riformino 

1 lor pastori, a che lor giova di essere go- 
vernati? 

Questa obbiezione, ch’ò stata fatta in 
cento maniere, cade perpendicolarmente 
su le società disunite ; essa ne scopre l’ in- 
certezza, e la estrema miseria. IMa bea 
lungi dal disonorare la Chiesa cattolica, 
ne rileva essa i vantaggi: ne mostra essa 
le ricchezze facili ad acquistarsi: fàcili a 
riaversi, quando si ha avuto la disgrazia 
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di perderle ; comuni a tutti ; sempre ab« 
bendanti ed indeslruttibili. 

1 mancamenti dei pastori sarebbero da 
deplorare nella Chiesa cattolica, se dive* 
Dissero i mancamenti della stessa Chiesa. 
Ma la perpetuità e r unità di sua predica- 
zione rimediano a tutto sufficientemente. 
Nelle società, che si hanno preso dei nuo« 
TÌ maestri, e dei nuovi nomi, Terror dei 
maestro diventa quello della sua società. 
Tre moderne Chiese presentemente si 
rimproverano per necessità l’incertezza 
delle loro strade, per la propria lor varie- 
tà : e come esse si rìserbano il diritto di 
riformarsi, spesse fiate correggono esse una 
dottrina falsa con un’ altra egualmente 
poco sicura. 

Fuori dell’unità, l’error di colui, che si 
ascolta, è necessariamente contagioso; eia 
verità, cui egli insegna, è nelle sue mani 
un tesoro che può perire. L’ unità sola ri- 
media ad ogni errore: non solo ella inse- 
gna, ma fa sicurtà di ogni verità, perchè 
l’unità è visibile, e fai poteri, l’alleanza ed 
ogni verità, tanto visibili, quanto lo è ella 
stessa. San Cipriano s’ ingannò circa il ri- 
battezzare; ma guardandosi dal rompere 
r unità sacerdotale, e tenendo per regola 
di fede lo stare alla decisione e alia unani* 
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naità ilei corpo del successori degli Àposto* 
li ; egli stesso addìtoccì il rimedio del suo 
abbaglio. Lo star esso attaccato all’unità 
impedì le conseguenze del suo errore^ che 
fu per tal modo coperto da una gran cari- 
tà. L' inconsideratezza, le debolezze inse- 
parabili dai pensamenti umani, Terror 
stesso possono apparire nell’ unità; mason 
questi difetti dei tale e del tale. Non sa- 
ranno essi mai difetti della Chiesa, perchè 
r unità raddrizza ciò eh’ è sregolato; con- 
futa a sufficienza ogni errore ; conserra e 
pubblica per sempre ogni rerità. 

Cotesta infallibilità, eh’ è assicurata alla 
Chiesa cattolica, e che è di essa sola, è il 
frutto di sua unità ; e l’unità di quel cor* 
po è refletto dell’unità del suo ministe- 
ro. Molte provincie, che per l’ innanzi 
nessun altro vincolo arerano , fuorché 
quello di essere confinanti, vengon esse ad 
essere sottoposte ad una stessa magistratu- 
ra, e alle medesime leggi? quelle provin- 
cie formano insieme una giurisdizione. 
L.’ unità della loro magistratura, e la per- 
petua applicazione che loro è fatta delle 
stesse leggi, lor comunicano non solo l’u- 
nità, ma la conoscenza certa del loro comu- 
ne stato, e dei mezzi, che bisogna usare 
per mantenervisi. Il tempo fortifica i le- 
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gami e la certezza. Non v';ha che travia- 
mento, che afflizione per ogni famiglia, 
che vorrà sottrarsi all’unità di quel go- 
verno. 

Cotesta unità dei ministeri umani , . 
tanto adatta a togliere di mezzo ogni in- 
certezza, ii visibilmente ciò che il Salva- 
tore ha avuto in mira nelle promesse fat- 
te a s. Pietro. Per saper tutto quel ch’es- 
se signiflcano, vediamone l’esecuzione. 

Esecuzione delle promesse falle a s. Paolo. 

Subitodopol’effusion dello Spirito, che 
doveva mostrar gli effetti dell’opera di 
Gesù Cristo, e consolar i discepoli del 
ritiro del lor maestro; Pietro comincia a 
pubblicamente esercitare la commissione 
d’ istruire a nome del Signore, e dire, chi 
è Gesù Cristo. Fa egli uso del potere di 
legare, e di sciorre : accorda il battesimo 
ai cuori penitenti, e nega la remission dei 
peccati alle conversioni false od equivoche. 

Fa uso delle chiavi che Gesù Cristo gli 
aveva promesso, come la futura ricompen- 
sa di sua eccellente confessione: Tibi da- 
ho claves regni. Nello stesso momento di 
quella promessa, il Salvatore aveva proibi- 
to a lui ed agli altri discepoli di dire a 
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chiunque, ch’egli era Gesù il Messia; in- 
fine il divieto è tolto. É arrivato il mo- 
mento di esercitare il ministero; e con 
quel potere, non meno che con la parola 
di vita, Pietro forma e fondala Chiesa, le 
comunica gli effetti della infallibilità, edel* 
la immancabilità promesse per essa all’a- 
postolato : Portae inferi non praevalebunt 
adversus eam. 

Rialzossi Pietro dalla sua caduta. Egli 
è assodato: e per le preghiere del media- 
tore sovrano egli è immobile nella sua fe* 
de. Rogavi ut non deficeret Jides tua. Al- 
lora è che tutte le sue funzioni, e tutte 
le sue qualità si palesano. Egli è pietra e 
fondamento dell’ edilìzio, in cui Dio sarà 
mai sempre onorato con una pura fede, e 
con santi costumi. 

Ma queir apostolato, che fonda e for- 
ma la Chiesa, gli è comune con altri in- 
viati, poiché egli è il primo di tutti {Moti, 
lo. 2.) « Ricevete lo Spirito santo, loro è 
(( stato detto in comune. A quelli ai quali 
u voi rimetterete i peccati, saranno rimes- 
si » {Joan. 20.22). Con questi comuni po- 
teri, e con la lor comun legazione forma- 
no essi la Chiesa unitamente con Pietro. 
Il loro apostolo non si divide punto. Pie- 
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tro è il fondamento, ed essi sono il fonda- 
mento: Fundamentum apostoìorum. 

Nella rivelazione fatta a s. Giovanni» i 
nomi degli Apostoli sono scritti su altret- 
tante pietre, che sono i fondamenti della 
città santa, e che non formano che un edi- 
lìzio, di cui Gesù Cristo è il coroun so- 
stegno : Ipso summo angulari lapide Chri~ 
sto Jesu. 

Ecco dunque due importanti verità, 
ohe la Chiesa non ha mai disunito; 
Tuna, che il ministero, il quale la forma, 
e la governa, sarà sino agli ultimi gior- 
ni sotto la protezione di colui che ne ha 
fatto la missione, in modo che il corpo 
degl’ inviati predicherà sempre la verità : 
Andate, lor dice, insegnate, e siate certi, 
che io sarò sempre con voi sino alla con- • 
sumazione dei tempi ; l’ altra, che tutti gli 
inviati insieme non saranno che uno col 
primo di tutti; che il primo di tutti es- 
sendo per eccellenza la pietra, la prima 
pietra del fondamento ; ogni edilìzio, che 
non è unito a cotesta pietra, è fuori del 
fondamento, fuori della struttura della 
Chiesa: laddove l’ edilizio, fabbricato su 
quest'appoggio sarà la Chiesa di Gesù Cri- 
sto, e ne conseguirà l’ immobilità, onde 
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tutti gli attacchi deirinferno renderannosi 
inutili. 


Se le promesse del Salvatore intorno la 
immobilità e visibilità, cui la vera Chiesa 
riceverà dalla forma anche esteriore dei 
suo ministero, avessero bisogno di essere 
spiegate, donde converrebbe ragionevol- 
mente prenderne la interpretazione ? Per 
qual privilegio potranno gli ultimi secoli 
intender le parole del Salvatore, meglio 
dell’età precedenti? Prudente e necessaria . 
cosa è di non cercarne il senso se non se 
nella esecuzlon medesima delle pro- 
messe. 

Il vero e grande rischiaramento delle 
parole del Salvatore intorno alla sua Chie- 
sa, troverassi senza dubbio nella forma del» 
la Chiesa delle prime età, nel costante lin- 
guaggio degli antichi dottori di tutti i 
continenti, e spezialmente dei dottori del 
quarto secolo, che uscendo con tutta la 
Chiesa dalla oppressione e dalle tenebre, 
dov’era costretta di starsene appiattata, 
cominciarono a mostrare ai fedeli, agli 
scismatici, e a tutto l’universo, l’unità di 
lor società, avvegnaché sparsa per tutto, 
e soggetta a diversi pastori, che non era- 
no tutti insieme che un solo e medesimo 
ministero, per la lor comunione tra essi, e 
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col sacceisore di Pietro. Tale è il lor prin- 
cipio, ed il loro stile. 

Il naturale effetto di cotesta esterior 
forma non è altrimenti oscuro. Il Salvato- 
re, invisibilmente proteggendo la sua le» 
gazione, sotto il velo delle Ordinarie pro- 
cedure della umana prudenza nasconde la 
sua operazione. Que’ pubblici vìncoli , quel- 
la distinta comunione di tutti i pastori tra 
essi, e con un capo già noto ) ecco ciò, 
onde il corpo sacerdotale sensibilmente 
rendesì-eomiglievole a tutti i corpi isti- 
tuiti dai legislatori. Ne risulta un doppio 
effetto, eh’ è quello di rendere visibile a 
tutti il governo, e di perpetuare per 
sempre l’esecuzione delle volontà del le- 
gislatore. 

L’unità sola operale stesse pratiche, lo 
stesso linguaggio, lo stesso deposi to.Toglie- 
te l’ unità esteriore, non vi è più nè per- 
petuità, nè unanimità. 

Se accade dunque , come accaderà sen- 
za fallo, qualche discordia di opinioni cir- 
ca un punto; allora tutto sì diluciderà se- 
condo le testimonianze della dottrina ri- 
cevuta e professata sempre da ciascuna 
Chiesa. Tutto sarà all’ uopo regolato e 
definito dal concorso del capo e dei primi 
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pastori nella sposizione dei 
dogmi. 


aSg 

medesimi 


Moderazione necessaria ai fedelL 

Per autorizzati che siano i fedeli ad 
amare e praticare le veriUt, che enunziate 
trovansi nel deposito, non hanno però au- 
torità di condannare quelli che le oppu- 
gnano : al corpo pastorale è stato ingiun- 
to d* insegnare, e tocca a quello di metter 
fuori a tempo la sua definizione. 

Se il Salvatore non ha da principio 
detto tutto, nè spiegato le regole a’suoi 
Apostoli in quel tempo, in cui circa la 
primazia, e la necessità dì loro essere as- 
sociati, gli facevano delle quistioni, onde 
scoprivasi il loro orgoglio ; ciò fu, perchè 
egli riserbava allo Spirito santo, cui egli 
doveva spargere sopra di essi, la facoltà 
di guarirli dall’ amore delle distinzioni, e 
dalla gelosia dei personali vantaggi ; di 
mostrar loro a tempo la forma dei gover- 
no della sua Chiesa; e di lor rivelare ogni 
verità necessaria. Egli la insegnò loro a 
voce in tutti i discorsi con essi tenuti 
dopo la sua risurrezione. Ne diede loro 
r intelligenza, e ne fece loro sentir la for- 
za e r ampiezza per mezzo della comuni- 
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cazion del suo Spirito. Quel eh’ essi han 
praticato, nen dunque da Dio ; in dun- 
que, e non già net pensamenti di alcun 
uomo noi troveremo la nostra regola. 

Il commentario di tutto il Vangelo, c il 
modello di tutto l’ avvenire, debbon per 
conseguenza trovarsi nella condotta degli 
Apostoli. Due tratti, che noi vi possiamo 
scegliere, abbracciano tutto. 

Imeneo e Fileto, troppo avvezzi alle 
dispute delle scuole greche, e non poten- 
do risolversi ad ammettere come rivelato 
ciò che non potevano concepire, si misero 
a dogmatizzare nella Chiesa di Corinto su 
la risurrezione dei corpi, e a negarne la 
possibilità. Sdegnati i fedeli ne avvertirò- 
no s. Paolo lor primo predicatore. Confu- 
tò egli le immaginazioni di que’ ragiona- 
tori, e rassodò la fede di quei che si eran 
lasciati muovere. Tostamente la generai 
sollevazione dei fedeli informatissimi, an- 
che prima, di quella primaria verità; e la 
manifestissima confessione, che ne faceva- 
no tutte le Chiese, annualmente celebran- 
do la risurrezione del Salvatore, turarono 
la bocca in Corinto a que’ filosofi e scre- 
ditarono il loro sapere per tutto dove eb- 
bero ardire di opporre i propri ragiona- 
menti alla rivelazione. Cessò lo scandalo. 
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della fede ; e non si convocò concilio; per- 
chè si aveva il consenso degli spirili, e l’u- 
nanimità nella dottrina- Preventivamente 


ai ebbe quel che sarebbe stato il frutto del 
concilio. 


Lo stesso non fu di una verità impor- 
tantissima e notissima, ma offuscata in 
alcune Chiese da una grande varietà di 
sentimenti. La giusta riverenza, che con- 
servava^i per la legge di Moisè, e lo sre- 
golato zelo, con cui molti Ebrei convertiti 
intraprendevano di assoggettare i Gentili 
alle pratiche di quella legge, gettarono 
molti fedeli e delle intere Chiese, in gran- 
di perplessità. San Pietro ritornato dalla 
casa del centurione Cornelio, aveva già 
informato la Chiesa si della discesa dello 


Spirito santo su i Gentili, del pari che 
su i Giudei battezzati; come dell’ espresso 
divieto da Dio fattogli di considerar più 
come impuri quei che la sua grazia aveva 
santi Beato. 


Prima d’ allora il santo Precursore, e il 
primo martire Stefano aveano chiaramente 
annunziato il fine della legge, e l’abolizio- 
ne dei sacrifizi , per far luogo al solo sa- 
crifizio di Gesù Cristo. 


Spett. Tom. XIV. 19 
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La dottrina di s. Paolo su tal materia 
era pubblicissima e precisissima- La veri- 
tà era nota: faceva essa parte della univer- 
sale predicazione. Ma era essa contrariata 
dalle mire particolari di molti ministri 
della parola, che avevano dei talenti, del 
credito, ed un' estrema voglia di farsi per 
tal conto un gran nome. Come la gelosia, 
e non l’amor della verità, era l’anima di 
lor condotta, si applicarono a estenuare i 
servigi di s. Paolo, e dei buoni operai ; e 
d’altra parte a eguagliare, con delle stu- 
diate sofìsticherie, la legge preparatoria 
alla legge evangelica ; in maniera che mol- 
ti fedeli del numero dei Gentili si crede- 
vano obbligati alla professione dell’ una e 
dell'altra. 

Fu dunque preso pel bisogno delle Chie- 
se, e per la commozione cagionatavi da 
questa querela, di convocare il corpo de- 
gl’inviati. Fu tutto discusso con le concor- 
di testimonianze di ciò, cui lo Spirito 
santo avea operato e dichiarato per tutto, 
tanto sopra l’adoraziondei Gentili, che so- 
pra la cessazion degli effetti della legge dal 
tempo di Giovanni Battista. 

Il Principal frutto della discussione non 
fu di insegnare un nuovo dogma alla Chie- 
sa, poiché la Chiesa decìse la verità, cui 


Digitized by Coogle 



EV A5GBLICA gg3 

per r innanzi già predicava ; ma fa di ac- 
cordare i giudizi su quel punto, e di ren- 
dere più sensibile la unanimità, che dì |[ià 
realissima era. Dopo di che il dogma, in- 
torno al quale si avea tollerato la esitanza 
di alcuni, essendo nuovamente spiegato e 
precisamente definito, quel punto acqui- 
stò il diritto di sottomettere tutti gli spi- 
riti. 


Tale sarà per sempre l' autorità della 
Chiesa o dispersa, o rappresentata in 
un concilio dai suoi deputati. Tutti i 
suoi passi partono dall’ unità, e vi ritorna- 
no. Le sue procedure sono a quest’ ora no- 
te : la sua forma è costante, e non vi sarà 
fatto alcun cangiamento. 

Cotesta forma eh’ è l’interprete delle 
volontà di Gesù Cristo, sarà per sempre 
la sicurezza della Chiesa. La primazia non 
vi annienta gli altri poteri } pel contrario 
essa gli suppone. La Chiesa è servita dal 
concorso di tutte le testimonianze, dall’e- 
sercizio di tutti i diritti, e dall’ uso di una 
giusta libertà: ma tutte quelle azioni non 
diventano che una, perchè la primazia 
ne fa la lega, e la unità ne dimostra. 
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La Chiesa non è punto di peggior condi- 
zione sotto i successori degli ripostoli 
di quello eh’ era al principio. 

• Ecco pertanto subito dopo la morte de- 
gli Apostoli una novità, che sembra esse- 
re un aftievolimento nella Chiesa, e fa 
nascere di ben fondate diffidenze. Gli 
Apostoli potevano insegnare sicuramente, 
e con autorità detinire, perchè notoria- 
mente avevano lo spirito di Dìo. Ma 
qualora i successori dei loro posti vorran- 
no anch’essi fare delle decisioni, lo po- 
tranno essi con la stessa certezza? Loro è 
stato schiettamente comandato di custodi- 
re il deposito della fede: Depositum casto- 
di. Sono essi per tal modo obbligati, e 
s’impegnano a consultar sempre il depo- 
sito. Di là essi prenderanno la loro predi- 
cazione ; di là essi all’ uopo prenderanno 
la decisione di un dogma noto, ma reso 
oscuro da tante dìspute. Non si può egli 
dire, che vi è per tal conto un grande af- 
tievolimento nel ministero, poiché i pre- 
cedenti ministri potevan prender le lor 
cognizioni dall’ immediata rivelazione del» 
lo spìrito di Dio ; laddove quei che ven- 
gono dietro non si aspettano una simile 
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aspirazione? Non debbono essi direseiion 
se quello cbe sarà stato creduto sempre, e 
per tutto: Quod semper, quod uiique. La 
lor condizion dunque è molto inferiore a 
quella del primier ministero, e la nostra 
per conseguenza men vantaggiosa di quella 
del primi Cristiani. 

IVIa in ciò non si scorge nè svantaggio, 
nè cambiamento reale. Épel contrario un 
mezzo sicuro, comune ed efficace, per per- 
petuare senza equivoco le intenzioni del 
legislatore. Come non vi ha cbe un solo 
Signore, che ba una fiata notificato le sue 
volontà alla sua ambasciata, così non vi 
sarà cbe un trattato e una dottrina mede- 
sima per tutti e per tutto. Quei cbe com- 
pongono l’ambasciata unitamente insegna- 
no, ed a vicenda solidariamente s’illumi- 
nano. L’ arbitrano non vi si può esporre, 
cbe tutti gli altri non se gli rivoltino con- 
tro; e come l’ambasciata con i suoi atti 
dura quanto i secoli, la fede è una in tut- 
ti i tempi. 

Se la condizione della cattolica Chiesa 
è felice, ciò non è soltanto perchè gli 
stessi dogmi non possono essere unani- 
memente ricevuti da tante nazioni ond’è 
composta, quando non siano apostolici , e 
uniformemente trasmessi ; ma perchè i 
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ministri dell* ambasciata cattolica, avendo 
tuttavia le stesse funzioni, gli stessi posti, 
lo stesso capo, la stessa universalità, e la 
stessa unità; ricevendo quel ministero, 
noi siamo certi di ricevere l’apostolato, 
che deve sempre durare. 

Si può bene con delle affettate accuse, 
od al soggetto incongrue, render odiosa 
la Chiesa cattolica, quasiché ella potesse, 
quando vorrà, far passar degli errori in 
dogmi. Ma tale inconveniente non è a te- 
mersi che nelle società, che si eleggono un 
maestro, e che ascoltano un nomo. Per 
noi , è il ministero di tutti i secoli, cui 
diamo retta. Per ciò che vien unicamente 
dalle scuole, non dal pubblico deposito, 
noi fàcciam quel giudizio di stima, o di 
tolleranza, cui la Chiesa stessa ne fa. Noi 


non ne facciamo per ciò la regola di no- 
stra credenza , e lo lasciamo per quello 
che può valere. Ma la nostra comun fede, 
la dottrina che tutti ci salva, è precisa e 
annunziata per tutto. Non le sarà mai le- 
vato un iota. 


Quando una verità non é ancor decìsa 
da una speziale sentenza , ella è non per- 
tanto già nota, poiché non potrebbe esse- 
re definita, s’ ella non fosse già nel pub- 
blico deposito, da cui la Chiesa prende 
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tulio quello che annunzia. La pubblica- 
zione d’ oggidì non può dunque impune- 
menle essere dissimile da quella di ieri; 
e le decisioni, che si potranno fare in 
cenl’anni, sono delle ?eritò pubblicate nei 
libri santi, e nei monumenti delle prime 
età, benché non siano state l’oggetto di 
una speziale definizione. Il vescovo di Sa* 
mesata, un prete di Alessandria, un arci- 
diacono di Angers, possono annunziare 
dei nuovi dogmi. Ma tutto il ministero 
solidariamente veglia per reprimerli. Ciò 
che di falso è avanzato da un ministro, è 
confutato dagli altri. Se per un qualche 
tempo essi si tacessero, in vece loro par* 
lerebbe sempre il deposito. Pel contrario 
quel che uno di essi dice di buono, gli 
altri lo approvano, e ne lodano la confor- 
mità con la predicazione universale : e 
leggendo la esposizione della fede fatta da 
M. di Meaux, non è Bossuet che si ascoi* 
ta ; si ascolta tutto il ministero, che vi ha 
riconosciuto la dottrina di tutti i tempi. 
Per la forma stessa, cui il Salvatore ha 
dato all’ apostolato, la verità non può al- 
lontanarsi dalla Chiesa cattolica , e giam- 
mai r errore non può divenire articolo 
di fede. 

Lo spirito particolare può, non v’ ha 
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dubbio, cagionare dei grandi mali anche 
nella Chiesa cattolica: ma noi siamo pre- 
muniti contro i suoi attentati, e da esso 
non può impedirsi T immancabilità della 
Chiesa, nè quella predicazione, che santi- 
fica la Chiesa. 


V errore. 

Ardisce alcuno di aggiungere qualche 
cosa al deposito, o levarne? Ecco l’erro- 
re. Ma questo errore, benché degno di 
odio a proporzione spezialmente della co- 
gnizione, non riceve già tosto le qualili- 
cazioni che può meritare. É anche un do- 
vere il sopportarne i difensori con tanta 
pazienza, quanta ne mostra la Chiesa, se 
differisce a condannare quella erronea 
opinione. Non se gli dà il nome di ere- 
sia, se non dopo la condannazione. Per 
tal modo, il ribattezzare era un errore in 
8. Cipriano, Firmiliano, e suoi aderenti ; 
ma dopo ladefìnizion diNicea è un’eresia. 

V eresia. 

Osa alcuno toccar l’ unità del ministe- 
ro, o sottraendosi tosto all’antica cattolica 
gerarchia come caduta in rovina; oarro- 
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gandosi di poi una nuova e straordinaria 
missione, per far rivivere la Chiesa 5 o fì> 
nalmente esercitando indipendentemente, 
e senza subordinazione un ministero re- 
golarmente acquistato nella sua origine P 

Ecco lo scisma, peggior ancora dell’ er- 
rore. Dal quale per la verità distruggonsi 
gli effetti dell’alleanza, distruggendo la 
carità, eh’ è l’anima del cristianesimo^ ed 
è tutto a un tempo la conseguenza del- 
l’errore, che pertinacemente difendesi, e 
l’occasione di nuovi traviamenti, che se- 
co mena l’indipendenza. 

Si dice ai partigiani della prima, e del- 
la seconda separazione: Ov’è la ri vocazio- 
ne dell’antica ambasciata ? ov’ è la verisi- 
miglianza di sua estinzione dopo le pre- 
cise promesse fattele da Gesù Cristo, di 
. esser con essa sino agli ultimi giorni? e 
quando possibil fosse, che Gesù Cristo, 
contro la sua formai parola, avesse ab* 
bandonato, e privato di appoggio la sua 
antica ambasciata; dove sono ì contrasse- 
gni della vostra? chi siete voi, per ripro- 
vare il precedente ministero, e mettervi 
voi in suo luogo? e quando pur giusti 
fossero i vostri lamenti, le tolgon eglino 
la sua missione, e l’attribuiscono a voi ? 
perchè volete voi essere ascoltato con pi e-. 
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ferenza ad Ebione, a Manete, ad Ario, a 
Donato, e a tanti altri, che prendono co- 
me voi la qualità d’inviati? Voi riprovate 
loro, ed essi riprovan noi. Voi vi fate 
scambievolmente giustizia ; e noi , senza 
deliberare, ve la tacciamo a tutti , perchè 
siete senza titoli. 

Tutti quanti siete, voi vi fate vedere 
con la santa Scrittura in mano. Voi non 
volete altra regola : ma lungi dal darvi 
essa alcun diritto, di obbrobrio vi copre. 
Il trattato di alleanza, secondo quella 
Scrittura, è stato confidato ad una im- 
mortale ambasciata, cui bisogna ascoltare: 
e si fanno le differenti date delle vostre 
pretese missioni. Cotesta Scrittura agevola 
la notizia e la meditazione dei principli 
articoli del trattato ; ma non si può dire 
ch’ella sia tutto il trattato: il supplemen- 
to dunque n’ è nel ministero, che ha 
pubblicato le intenzioni del legislatore 
prima di scrivere, e che continua a fare 
il verbale annunzio dell’intero trattato, 
dopo la collezione degli apostolici scritti, 
come per lo innanzi. 

Ma quando fosse vero, che la Scrittu- 
ra del nuovo Testamento fosse tutto il 
trattato, basta poi egli che voi ne abbia- 
te una copia per dirvi ambasciatori? 




Digitized by Google 



EVANGELICA 3o, 

La confusione è il solo frutto di que- 
sta moltiplicità dì ambasciate: e come?oi 
non a rete, ciascun da sè, nessun titolof 
che attragga la confidenza, cosi non ave- 
te, ciascun in particolare , alcuna regola 
che vi determini. Voi tutti prendete per 
regola la Scrittura. Ma per voi essa non 
è più una. Poiché il senso n'è interpre- 
tato dal vostro spirito, invece di essere, 
come è la Scrittura nella unità cattolica, 
soggetto all’interpretazione del ministe- 
ro, che n’è il portatore, e tutto insieme 
alia dilucidazione del deposito universale. 
Deposito infinitamente pubblico, deposi* 
to, che fissa l’interpretazione, ed é non 
men magistero, che aiuto degli ambascia- 
tori. Nella Chiesa cattolica tutto ci porge 
dei soccorsi scambievoli j presso di voi 
tutto scambievolmente distruggesi. 

Lungi dal poter giustamente pretende- 
re alla qualità d’inviati, che non si dà; 
voi neppur potete ragionevolmente lusin- 
garvi della qualità di figliuoli della Chie- 
sa (Pcrron, Bossuet, Nicole). Impercioc- 
ché, se quella che vi ha generato era la 
Chiesa, voi non dovevate abbandonarla. 
Se la vera Chiesa era in qualche altro 
luogo, per esemplo in Àbissinìa , o in 
Grecia; perchè non vi siete unito? e se la 
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Chiesa non vi era più, chi vi ha genera* 
to a Gesù Cristo P voi avete perduto tutto 
per voi stessi, ed avevate sviato i vostri 
discepoli, insegnando fuori deiruniUi. 

Quanto a quei che credono di aver con- 
servato il ministero apostolico, ma che lo 
hanno srnembratu dalla totalità,chehanno 
riprovato il resto, e concentrato la Chie- 
sa nella loro particolar società, loro si 
dice: Voi avete un’apparenza di succes- 
sione nel ministero. Ma voi ne avete per- 
duto il frutto, esercitandolo a vostro ca- 
priccio, e sottraendolo alla legge di tutte 
le legazioni permanenti, eh’ è quella di 
essere unito al capo, e di lavorare sotto 
la direzione del corpo dell’intera amba- 
sciata. Quella non era necessariamente che 
una, sia per annunziare le medesime ve- 
rità, e la stessa alleanza a tutto il genere 
umano; sia per rendere riconoscibile la 
Chiesa di Dio, distinguendola dalle irre- 
golari società con la visibile unità dell’u- 
niversal sacerdozio. Da voi non manca che 
la fede non sia divenuta equivoca, ed in- 
certa la scelta di una Chiesa. Voi avete 
per sempre moltiplicato gli odii, ed i 
torbidi, moltiplicando le Chiese. Con qual 
titolo avete voi potuto, ciascun cantone 
in particolare, appropriarvi la legazione? 
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una particella staccata dal corpo dell’ am- 
basciata diventa ella tutta l’ambasciata? 
dopo una tal rottura qual certezza avrem 
noi della integrità di vostra commissione, 
e della conservazion del deposito nelle 
vostre mani? disunendovi dal corpo sa- 
cerdotale, chi avete più che risponda del- 
la bontà dell’ opera vostra ? se tra voi si è 
insinuato l’errore, dove avete trovato un 
lume fedele? e se voi siete caduti, chi ha 
avuto la cura di rialzarvi P 

La comunione dei santi perduta per 
gli scismatici. 

Non vedete voi, che nessuna Chiesa 
particolare non basta a sé stessa, e che 
non ve ne ha alcuna che non creda la co- 
munione dei santi ? ma invano voi lo di- 
te come le altre, se vi private di questa 
comunione, e dei suoi effetti, se voi rom- 
pete il legame esteriore che li comuni- 
ca. In vano quelle sante società sparse 
per tutto invieranno le loro testimonian- 
ze o i lor deputati, per procurare ai par- 
ticolari, e all’intero corpo degli avvisi, 
delle regole, delle decisioni. Que’ preziosi 
effetti della comunione dei santi per voi 
son perduti. Ogni Chiesa che si arroga la 
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indipendenza, distruggendo i vincoli di 
quella comunione universalmente onora* 
ta, introduce una forma di Chiesa, che 
dagli uomini apostolici non è stata stabi* 
lita. Perde essa la propria sua autorità* 
e si priva del profitto dell’ autorità , cui 
le altre conservano, rimanendosi insepa- 
rabili. 

Voi avevate, dite voi, degli aggravi!, 
che vi obbligavano a separarvi dalla Sede 
di Roma, e dagli occidentali. Si rendeva- 
no essi indegni di essere più a lungo nel- 
la comunione delle vostre Chiese, conti- 
nuando, malgrado le vostre querele, a in- 
serir nel simbolo; che lo Spirito santo 
procede dal Figlio, come dal Padre; a ce- 
lebrar l’Eucarìstia con del pane azimo; 
e ad interrompere in tempo di quaresima 
il canto AtW'alleluja, 

Quando i vostri rimproveri fossero più 
giusti e più gravi, la vostra separazione 
non sarebbe nè più prudente, nè più le- 
gittima, Tutti voi, che dividevate il mini- 
stero cattolico con i pastori di occidente, 
e non ne facevate che uno con voi, aveva» 
te nelle mani, egualmente che noi, le 
Scritture, la predicazione universale, le 
massime 4^1 santi dottori, e tutto il de- 
posito, che contiene, con i principii di 
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Ogni bene, la regolar riforma degli abusi, 
ravviso degli scandali a venire, ed i mez> 
zi di liberarvene. Tra questi voi non ave- 
te certo trovato quello della rottura. Voi 
vi avete pel contrario imparato, che gli 
stessi inviati correvano invano, se preten- 
devano esercitar la lor legazione indipeU'. 
denteqaente dal corpo dell’ apostolato (Ga- 
io/. a. a.). 

Tutto l’universo ha condannato i Do- 
natisti, che concentravano in sè stessi la 
Chiesa. Tutto 1’ universo ha fatto applau- 
so alla massima dì Agostino, che non vi 
può esser alcuna giusta causa per fare una 
Chiesa a parte, disunendosi dalle altre. 

Se voi potevate allontanarvi dagli occi- 
dentali, ciò era nel caso, che la Chiesa 
universale gli avesse convinti di alcuni 
falsi dogmi , e lì avesse manifestamente 
recisi per l’ostinazione di non voler ab- 
bandonare il tale ed il tale errore. Ma la 
cosa implica nei termini, e non può esse- 
re accaduta. Come volete voi che la metà 
della Chiesa ed il comun Capo si recida- 
no essi stessi, o possa n esser recisi dall’al- 
tra metà? Quando gli scandali e gli erro- 
ri fossero stati reali, era allora il caso di 
•offrirseli in pace. L’ unico legittimo par- 
tito era di aiutare modestamente la verità 
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a venire a gala, e di aspettare senza ama- 
rezza il rischiaramento dei vostri pretesi 
aggravi!. 

A nulla si rimedia con la impazienza; 
e quando fosse vero, che tutte le nostre 
Chiese erano piene di loglio, noi eravamo 
con voi la comun messe del Signore. Noi 
eravamo nel medesimo campo. Ora aveva 
egli espressamente proibito ai suoi operai 
di svellere tutto a un tratto il loglio avan- 
ti la messe, e di gettarlo di fuori. Con- 
veniva, nella supposizione del suo genera- 
le mescolamento con il buon grano , la- 
sciarlo stare col grano buono, per timore 
di mandar a male il grano buono, volen- 
do estirpar il loglio a dismisura moltipli- 
cato. Una tal riforma non potrebbe essere 
che un vero esterminio. 

Nè è soltanto per questa insigne dis- 
ubbidienza, che voi siete convinti di es- 
sere de’ cattivi operai. Voi non lo siete 
meno per la ristrettezza, con cui esercita- 
te il vostro ministero. La sola cattolica 
Chiesa si ricorda per sempre, che il suo 
non ha limiti, e che per tutto si fa vede- 
re, perchè é per tutto. La sua predica- 
zione ed il suo zelo si stendono quanto i 
suoi obblighi. Sin negli ultimi giorni es- 
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>0 illustra la sua predicazione col inarti* 
rio ( I ). 

Si odono gli amari lamenti cbe fate di 
sua attività. I nostri missionari s'insinua- 
no, dite voi, in tutti i vostri stati, e nel- 
le vostre famiglie. Hanno essi un ardore, 
una inquietudine, cbe vi offende: e voi 
con delle leggi severe cercate reprimerla. 

Ma giudicate meglio del fervor della 
loro predicazione, e della freddezza del- 
la vostra. Voi con le vostre querele con- 
fessate, cbe il ministero cattolico s’ indi- 
rizza al genere umano. Ma e non è que- 
sta la sua vocazione? Non cessa esso o 
di tirar gli uomini dalla infedeltà , o di 
ricondurgli all’ unità dal traviamento del- 
lo scisma. É questa un’opera, a cui i 
principi ed i popoli cattolici nobilmen- 
te contribuiscono. À Roma, in Lisbona, 
e a Parigi si coltivano dei semenzai ec- 
clesiastici, per introdurre, o per ristabi- 
lire la fede ovunque si possa : e tale è la 
intenzione di una gran parte dei soccorsi 
veramente edificanti, cbe sono inviati da 
tutti gli stati cattolici al clero di Roma. 


(t) Vedi il discorso di Benedetto XIV. so- 
pra il martirio del vescovo di Mauricastro, de- 
capitato nella China il di ad maggio 1747- 
Spett. Tom. XIV. ao 
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Laddove voi altri, o istitutori, o promo* 
tori delle comunioni separate^ ristringe* 
te la vostra sollecitudine a quella picco- 
la truppa, che condanna con voi tutto il 
resto deir universo. Contenti di essere 
ascoltati in Abissinia, in Grecia, nella tal 
isola, o nel tal cantone, voi vi rimanete 
muti per il resto della terra; e con la 
vostra taciturnità confessate la vostra in- 
sufficienza. 

Noi non vogliam già dire , dirigendo 
queste parole alle scismatiche società, 
che le celebri chiese di Efeso, di Corin- 
to, e di Tessalonica, o le società arme- 
ne, moscovite, ed altre, che così poco 
pensano alla propagazion di lor fede, e 
alla salute degli altri; siano assolutamen- 
te senza giustizia e senza vita. 

Molte società orientali contro questa 
disunione apertamente reclamano. Tan- 
to è lungi, che lo scisma sia diffuso per 
tutto r Oriente, che molti particolari a 
noi si uniscono, per quanto loro è pos- 
sibile: dei monasteri, e delle società più 
grandi fan professione di essere attaccate 
a noi. Se ne trovan di più o men nume- 
rose, in Macedonia al Monte Athos, in 
Siria al Monte Libano, nell’ Armenia in 
un grandissimo numero di parrocchie, ed 
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sma , dopo aver regolarmente ricevuto 
l’antico ministero, hanno T ordinazione 
apostolica; in modo che la Chiesa non 
riordina i lor ministri, quando ritorna- 
no all’unità. Hanno esse la successione, 
se non dei legittimi poteri, dei posti epi- 
scopali almeno. Hanno esse la realità dei 
sacramenti, e la perpetuità del deposito 
più o meno puro; perchè non è stato 
facile, neppur tra esse, di metter mano 
in ciò che trasraettesi nelle società nazio- 


nali, per la comune predicazione dei pa- 
stori uniti tra essi, e subordinati ad un 


patriarca; il che con la liturgia è un mez- 
zo di una grande pubblicità , e di una 


gran sicurezza. 

E questa in piccolo l’ imitazione dei 
legami, e della costituzione della Chiesa 
universale. Molti neofiti ricevono in quel- 
le società il battesimo, la credenza del 


simbolo, e molte preghiere, che sono co- 
muni a noi. Ricevon essi i sacramenti, 
ed un principio dì vita spirituale . Noi 
non sappiamo nè i lor desiderii, nè i voti 
che posson fare per la riunione. A tutti 
è noto, eh’ essi 1’ hanno chiesta più dì 
una volta per mezzo dì deputazioni, re- 
se inutili dai principi male intenzionati. 
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Io non devo avere il coraggio di dire, 
quel che basta o non basta per fare, che 
la loro ignoranza sia o non sia degna 
di scusa ; nè sino a qual grado i popoli 
scismatici abbìan parte nell’asprezza del* 
la rottura, e nell’ odio, che divìde i loro 
pastori da noi. Il primo pensier che ci 
viene in mente, a proposito delle Chiese 
smembrate, è di compiangere la sorte 
dei nostri fratelli, e di desiderar, che vi 
fossero, se ciò fosse possibile, delle ecce- 
zioni al rigor della legge, che lega la 
santità all’ unità della Chiesa, e al solo 
ministero, onde formasi il corpo dei 
santi. 

Ma cotesta compassione tutta umana 
deve cedere alle adorabili mire della su* 
prema sapienza, che non ba stabilito la 
legge inviolabile della unità nella sua 
Chiesa, giusta la comun professione, cre- 
do unam . . . Ecclesiam j se non per ren- 
dere la vera Chiesa ed il vero ministero 
per sempre riconoscibili per mezzo di 
vincoli sensìbili, e dì un carattere, che 
ravvisar si potesse da tutti. A noi dun- 
que altro non ci resta, che deplorare in 
quelle scismatiche Chiese, non solo i pe- 
ricoli, ma le disgrazie inseparabili dai 
loro smembramenti* 
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. La provvidenza, che ha permesso le in- 
sinuazioni della filosofìa tra i pastori, e 
le divisioni cotanto moltiplicate dalla ge> 
losia, o dall’amore delle opinioni, ne ha 
da principio prevenuto lo scandalo con 
la predizione ( Tim. 4> 3. etc.). Ella ne 
ha dì più cavato un realissimo vantag- 
gio, eh’ è quello di procurare alla sua 
Chiesa delle convincenti attestazioni, o 
dall’antichità dei suoi dogmi, o dall’in- 
tegrità del suo deposito. Coteste attesta- 
zioni, che punto necessarie non sono ai 
suoi figliuoli, chiudon la bocca ai suoi 
oppositori. 

Per verità la forma di sua istituzione 
impediva, col mezzo di elHcaci e durevoli 
cautele, l’alterazione del suo ministero, e 
della sua fede; ma nulla impediva ch’ella 
non potesse essere calunniata o accusata 
dì cangiamento : ed ecco delle società do- 
po ottocento, mille e cento, mille e du- 
cente anni divise da noi , e disunite tra 
esse, che attestano con la lor comune cre- 
denza , la stessa in tutto che la nostra, 
fuorché nel punto che gli divide, l’ inte- 
grità e l’ apostolicità di cotesta (i) . 

(i)Vedi le leslimonianze della comune cre- 
denza delle società orientali, riportate da M. 
de Noiutel ambasciatore alla Porta. 
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Noi di più abbiamo, contro tutte quel- 
le Chiese, ed in favor nostro, l’unanime 
confessione da esse altre volte fatta del* 
Tapostolicità di nostra gerarchia , come 
di quella di nostra fede. Allorché tutte 
insieme non eran esse che un solo corpo 
con noi, confessavano con una generai de- 
putazione a Nicea, e con ì regolamenti di 
quell’ assemblea, 1’ unità della Chiesa, il 
primato di s. Pietro, quello dei suoi suc- 
cessori nella sede di Roma; in una paro- 
la un governo, che durava dopo tre seco- 
li, ed a cui siamo ancora fedeli. 

I vescovi delle varie parti del mondo 
cristiano, radunati in vicinanza della nuo- 
va imperiai città, pare che avrebbono po- 
tuto fare un passo gradevolissimo all’ im- 
peratore, se avessero voluto trasferirvi la 
prima cattedra apostolica, con coi tutto 
r episcopato e tutte le Chiese manteneva- 
no una comunione costante. In Nicea al- 
lora i politici scambievolmente dicevansi: 
Noi abbiamo la più opportuna occasione 


li* autore si ricorda di aver veduto nel 
1717 il Czar Pietro profondamente abbassarsi 
e con genuflessione, dinanzi all’ aitar maggiore 
di una cattedrale cattolica: azion parlante, e 
pubblica riprova della persuasione di quel prin- 
cipe illumiuatu- 
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d’ illustrare per sempre con la primazìa 
il clero di Costanlinopolì. ?ìè l’ unità del» 
la Chiesa cattolica, nè la visibilità, eh’ è 
il necessario effetto della nnità, punto 
scapiteranno da un tal trasporto. Puossi 
fare per elezione, ciò che per una necessi- 
tà inevitabile potrebbe accadere. Dei po- 
poli barbari possono impadronirsi di Ro- 
ma, ed estinguervi il cristianesimo. L’i- 
dolatria, di cui Roma è ancor piena, può 
riprender vigore, e proibirne l’ingresso 
ai Cristiani. Un tremuoto può conquassar 
Roma, come è avvenuto a questa città di 
Nicea il giorno della morte del Salvatore: 
o pure inghiottir Roma, come ha fatto 
del celebre Ercolano sotto l’ imperator 
Tito. Il cristianesimo non è attaccato né 
a Gerusalemme, nè al monte dì Samaria, 
né alle sette montagne di Roma. La Chie- 
sa cattolica può perdere una città o una 
provincia: ma non può perdere nè la cat- 
tedra apostolica, nè la primazìa, che mo- 
stra a tutto l’universo un solo clero com- 
posto di tutti i cleri, e una sola Chiesa 
composta di tutte le Chiese. Roma è vici- 
na a oscurarsi : e questa eminente Catte- 
dra, traspiantata nella prima città, nella 
nuova Roma, sarebbe, come era per l’ in- 
nanzi, piò in posto per esser veduta, e per 
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mantener tutte le corrispondenze. I Padri 
del Concilio non ne sono eglino i padroni , 
ed una saggia politica a ciò fare non gli 
consiglia ? 

1 vescovi di queir augusta assemblea 
ben diversamente pensarono: e non la 
credettero nè cosa utile, nè giusta, nè di 
aver potere di farla- Sapevan essi, che l’or- 
dine primitivo della gerarchia era ope- 
ra dello spirito, che aveva costituito la 
Chiesa; e che quella preminenza, senza 
cui non vi sarebbe nè subordinazione, 
nè unità, non poteva infallantemente es- 
sere distrutta nè dalia caducità degli edi- 
iìzi, nè dall’invasione di alcuna nemica 
potenza ; pertanto essi non mossero dal 
suo luogo quella principal Sede, e la la- 
sciarono sempre unita alla stessa città 
ch’era stata illustrata dalla predicazione 
e dai sangue del primo Apostolo, poi dal- 
la lunga successione di tanti dottori, qua- 
si tutti martiri come lui. Non volleio 
punto disgiungere la prima cattedra dalla 
maggiore testimonianza che stata vi sia 
su la terra ; e non conobbero alcuna illu- 
strazione preferibile a quella. I padri di 
Nicea non si lasciarono punto muovere 
dalla ostinazione della maggior parte del 
Senato, e dal popolo romano, che persi- 
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Stendo neiridolatria, o nelPodio del cri- 
stianesimo, indegni rendevansi di avere 
presso di sé il capo, ed il centro del mi- 
nistero cristiano. Non fecero novità di 
sorte circa quella disposizione, ch’era no- 
ta in un colla Chiesa. |Ciò sarebbe stato 
un esporre alToscuraraento la successione 
dei capi dell’ordine sacerdotale, di cui la 
linea e l’autorità avea pel corso di tre- 
cento anni servito a condannare tutte le 
società irregolari, con la semplice cono- 
scenza di quel centro di unità, cui quelle 
non ammettevano. 

Il concilio di Nicea nulla diede a Ro- 
ma : rispettò soltanto, e fece rispettar per 
sempre ciò eh’ ella avea ricevuto. Antio- 
chia e Alessandria aveano i secondi posti : 
ma nulla ostò, che Costantinopoli a quel- 
le due sedie superiore non fosse. Perchè 
dunque non fu cosi di quella di Roma 7 
Il concilio fece vedere , che la primazia 
della sede di s. Pietro aveva un fondamen- 
to diverso dalla passeggierà preminenza 
della città, in cui era collocata. Compre- 
se, che un’oscurità spargerebbesi su i dirit- 
ti di quella Cattedra, introducendola nel- 
la nuova capitai dell’impero) e che nei 
tempi a venire sembrerebbe, che ove piò 
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non vi fosse prima città, non vi sarebbe 
pili prima sede. 

Egualmente nella Chiesa, che nella so- 
cietà civile, sapevasi, che l’ istituzione di 
un capo perpetuo era inseparabile da una 
compagnia perpetua; dal che ne seguiva 
che come il Salvatore aveva istituito il 
collegio apostolico, immortai rendendolo 
con una regolar successione , così aveva 
all’istesso modo istituito il capo, e che 
questa primazia sempre necessaria al cor- 
po, doveva, come il coVpo dell’ambascia- 
ta, essere perpetuata dalla successione. I 
padri del concilio ancor meglio manten- 
nero cotesto essenzial ordine, con la pre- 
cauzione di non muovere dal suo luogo la 
linea di cotesta successione, e di conser- 
varne il privilegio a Roma. 

La Chiesa non può perdere nè il suo 
governo, nè la primazia, che fa il legame 
del suo apostolato. Ma avvegnaché ella 
possa perder Roma, non guarda però con 
indifferenza il luogo dove risiede quella 
Cattedra rispettata da tutti i secoli. Ivi, 
come in tutto, l’esteriore attesta e man- 
tiene la verità, con la sua invariabile uni- 
formità. La conservazione del privilegio 
accordato a Roma ha sempre mostrato, e 
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mantenuto rorclìne prinaitÌTO, l’ordine ne- 
cessario, il primo posto, il centro del mi- 
nistero, e di tutte le Chiese. 

Il concilio ecumenico dunque lasciò a 
tulli i susseguenti secoli il modello di 
condotta, e la regola, cui doveano osser- 
vare. Qual mano temeraria oserà ora toc* 
care confini cotanto sacri ? chi potrà la* 
singarsi, abbandonando Homa, di trovar 
altrove questa principal Cattedra, eia pri- 
mazia necessaria aU’unitàj’ qual sarà il 
clero , quale il particolare , che debba 
ascoltarsi, quando vorrà fabbricare, ri- 
gettando quella fondaraental pietra, a cui 
sono unite tutte le altre pietre del fonda- 
mento!* 

Non si -mancherà di esclamare, che 
quei che si son seduti su quella cattedra, 
non hanno, in più di una occasione, mo- 
strato la modestia e la regolarità dì s. 
Pietro, e di un grandissimo numero di 
suoi successori. 

Vana obbiezione, e che si lascierà sen- 
za risposta. A quali illusioni, e a quali 
estremità non ha strascinatoli falso meto- 
do di attribuire alla Chiesa, ad onta delle 
promesse, che iramancabil la rendono, dei 
difetti umani, e delle personali pretese? 

Se mai dopo l’ idolatria nello spirito 
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rlell’aomo é nata una irragionevole idea, 
ma che non pertanto seduce con le aecre- 
te relazioni dell’anior proprio: è essa la 
libertà, cui un particolare si prende, poi 
on altro, ed in seguito altri più di rifor* 
mar la Chiesa, in tempo ch’ella aveva il 
suo governo; e di regolare gli articoli del- 
la fede, in tempo che da quindeci secoli 
in qua, da una banda vi era un apostolato 
immortale, che non cessava di pubblicar- 
la, e dall’altra un indestruttibile archivio, 
che giustificava la predicazione. 

Le umane società si astengono ben esse 
dal lasciare la legislatura, e l’ordine pub- 
blico in balia dei particolari. Gesù Cri* 
sto avea fatto anche più che stabilire il 
comun ordine nella sua Chiesa, coll’istitu- 
zione di un corpo di ministri autorizzato, 
unico, e successivo. À cotesto mezzo, per 
cui naturalmente si effettua l’imraancabi- 
lità dell’ordine, e la invariabile notifica- 
zione delle intenzioni del legislatore, vi 
aveva aggiunto la promessa di non abban- 
donarli giammai, e d’impedire, che nel- 
la Chiesa l’errore non prevalesse. « Àccer- 
(( tatevi, dice loro, che io sarò con voi 
« sempre sino al fìne dei tempi » . Ed 
ecco degli uomini che vengono a dire sul 
viso a Gesù Cristo : Voi non siete più 
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eoi vostri ioviati: noi siam quelli che di* 
remo agli uomini le vostre intenzioni. 

Il princìpio della riforma è stato co- 
munemente enunziato in questi termini ; 
Se le vostre Chiese non si riformano^ noi 
abbiamo il diritto e Vobbligo di riformar^ 
le noi stessi. Ora non abbisognano meno 
poteri per riformar la Chiesa, che per 
istabilirla. iVoi abbiam dunque il discer- 
nimento delle dottrine, il potere delle chia- 
ri, e V apostolato. 

Per giudicare del valore dì un somi- 
gliante principio, non è di necessità ri- 
correre aU’avvenimento: stiamo nonostan- 
te alla regola dataci da Gesù Cristo per 
distinguere i cattivi maestri. Quelli infi- 
ne debbonsì riconoscere dai lor frutti. 
Se vi ha dunque un riflesso capace di ri* 
cordar alla unità quei che hanno avuto 
parte alle enormi conseguenze di un co- 
si enorme principio, sarà certamente quel- 
lo di osservare , che abbandonando l’uni- 
tà si traviò si stranameme dal buon sen- 
tiero, che non si trova più nè regola, nè 
autorità. Il cristianesimo allora è di una 
condizione assai inferiore a quella delle 
società umane; non è esso altro più che 
una filosofia contenziosa : laddove le uma- 
ne società hanno un ordine costante, ed 


Digitized by Google 



320 DmosTRAZioirs 

un ministero immortale, che mette freno 
airinquietudine dei particolari. 

Gli scandali, che incontransi nella uni* 
tà, sono stati predetti. É necessario che 
re ne siano per esercizio dei giusti: ma 
non è men necessario di rinaanersi nell’u- 
nità malgrado gli scandali. Sono anzi uti- 
li per rendere più manifesta la verità, 
e più pregiati i buoni costumi: sono dun- 
que quelli compensati da grandi profitti, 
e raddrizzati dai ripieghi ed aiuti senza 
numero, che suno nella unità, e che non 
sono che in essa. Gli scandali dunque 
non diventano mai un titolo per abban- 
donarla. 1 dispetti e la satira non ci ac- 
quistano alcun diritto. Dov’è l’unità e 
la pazienza, ivi è lo spirito di Gesù Cri- 
sto. Pel contrario ivi è lo spirito dell’uo- 
mo, ed il principio di ogni confusione, 
dove regna l’ indipendenza , ed il rifiuto 
del ministero autorizzato per sempre. 

Invece di più trattenerci su la deplo- 
rabile varietà di quelle contraddittorie ri- 
forme, che non sono nè la missione, nè 
l’alleanza cristiana, per esser esse senza 
successione e senza unità ; ferraiamom 
su la perseveranza di tanti grandi regni 
nella comunione dei martiri, dei fonda- 
tori delle nostre Chiese, e della ser ie dei 


Digitized by Google 



EVANGELICA ^71 

loro successori. Riduciamoci alla mente 
r esempio di una costante ed insigne 
moderazione : voglio dir quella del clero 
di Francia, e dei nostri re nella discus- 
sione dei più vivi interessi con la corte 
di Roma. Si son essi veduti esitare un 
momento, se rinunziar dovessero alla san- 
ta SedeP Non hanno essi mai messo al- 
cun divario tra il rinunziare alla unità 
cattolica, e il rinunziare alla Chiesa cri- 
stiana. 

Che si dica quanto si vuole, che i no- 
stri re, più che molti altri, hanno avuto 
delle occasioni di lamentarsi. Ma hanno 
ben essi fatto conoscere meglio degli al- 
tri, che non vi è mezzo di separarsi 

Vi sono delle regole, ed essi le hanno 
seguite ; col rigettare delle decretali non 
autorizzate, e delle altre notoriamente 
supposte; col richiamare all’ uopo la dot- 
trina del Vangelo, i canoni dei santi Con- 
cini, gli esempli dei primi fedeli e dei 
santi uomini di tutti i secoli, gli usi, e 
il possesso ; hanno essi fatto minori , e 
spesse fiate dato 6ne a dei grandi incon- 
venienti. Per tal modo hanno essi col 
loro clero mantenuto l’integrità dei di- 
ritti dell’ episcopato, l’indipendenza di 
lor coróna^ e l’antica regola, che fa la 
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quiete delle Chiese, e la sicurezza degli 
Stati. Ma non hanno per ciò soddisfatto 
a un dovere, a spese di un altro : e co* 
me hanno conservato una regolar liber- 
ti, così non hanno fatto alcun torto nè 
all’ autorità della prima Cattedra, nè ai 
rispettivi legami delle Chiese. 

Cosi la riverenza, cni noi abbiamo pei 
nostri re, è animata dalla piò viva ri- 
conoscenza. Ci hanno essi. insegnato la 
condotta, che dee tenersi nella difesa di 
un legittimo dritto; e ci hanno conser- 
vato la realità del cristianesimo, conser- 
vandoci la unità. 

Origine del toìlerantismo. 

l’utte quelle sette, che hanno messo 
in pezzi la cristiana società col disegno 
di perfezionarla, si sono presto accorte, 
che si rovesciava con calore dall’ una, 
quel che si studiava daU’altra di stabili- 
re. Capivan esse, che non vi era bisogno 
di missione per un’opera, in cui tutto 
scambievolmente si distruggeva: e la se- 
greta convinzione di una egual mancanza 
di autorità, le fece avvertite a non osare 
di attribuirsi, ciascuna da sè, nè una 
speziai missione, nè la salute, a esclusio-. 
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ne di ogni altra. Non erano esse ardite 
se non se contro la Chiesa cattolica, per* 
chè una medesima insofferenza le arma- 
va contro la sua regola di fede, cui esse 
qualificavano per tirannia. Ma le une in 
faccia delle altre, piene erano di timidi- 
tà e di costernazione. Yedevansi senza 
conformità del pari che senza regola. 
Incompatibili erano le confessioni, e vi- 
cendevoli scomuniche fulminavansi. 

Noi abbiam preso un cattivo partito 
per farci ascoltare, dissero molti dei di- 
fensori delle pretese riforme. Lo scam- 
bievolmente scomunicarci, è un rimpro- 
verarci pubblicamente gli uni agli altri 
di distruggere una parte essenzial della 
fede. Possiam ben noi tutti insieme esse- 
re i riformatori della Chiesa, ed i di- 
struttori della sua fede. Se noi siamo si 
vacillanti, o cosi discordi nella dottrina, 
con qual verisimiglianza ci potrem noi 
dire inviati per raddrizzar la credenza 
dell’uman genere? Le nostre querele ci 
smentiscono : ed il non sapere le nostre 
istruzioni è il non averne avuto. Non 
parliam più cosi alto : non si dica più 
nulla di straordinaria missione; appiglia- 
moci a un‘ metodo più prudente, e ad 
una maniera più modesta di adoperar 
Spett. Tvn. XIF. st 
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quel principio, onde son nate le noitre 
Chiese. Cotesto metodo consiste nel la- 
sciar a ciascuno la libertà di esaminar la 
dottrina, a fine ch’egli possa riformare se 
stesso, determinandosi a favore di quella 
Chiesa, in cui troverà la più pura dottri- 
na, ed il miglior modo d’ insegnarla. Dal 
principio della nostra riforma non v’ ha 
che un passo al tollerantismo universale, 
se por non è la cosa medesima. Imper- 
ciocché permettere altrui la libertà di 
esaminare e di scegliere una dottrina, è 
un lasciargli la libertà di seguirla , o è 
un non permettergli nulla. P uossi di poi 
scomunicarlo, senza decidere, che rovina 
la fede? e ciò decidere, non è egli un 
dominare ? La nostra condotta non con- 
suona col nostro principio; questo alla 
moderazione o’ inclina, e la nostra con- 
dotta è piena di altura e di asprezza. 

V’ è più conseguenza nella cattolica 
Chiesa. Ha ella le sue opinioni, delle 
quali non fa parola ai fedeli, e sol le la 
essere di esercizio alle scuole ; ma ha es- 
sa una regola che previene le divisioni, e 
che fissa la condotta come la fede. L’og- 
getto della universale credenza presenta- 
si per tutto conformemente e con digni- 
tà. Quando a Marsiglia, a Quebec, o a 
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Pondicherì si suona i’ annunzio del ser- 


mone, o della pubblica preghiera ; in tut< 
ti i continenti i fedeli Cattolià sanno. 


quanto il pastore , di qual verità e di 
qual dogma loro si parlerà. £ per tutto 
lo stesso linguaggio, e la missione mede* 
sima. Avvi una forma di dottrina univer- 
salmente ricevuta, cui deve osservare il 
pastore così bene che il popolo. 

Il pastore rinova e perpetua la pubbli- 
'cazione di una parte della dottrina co- 
mune. Egli con quella si studia di far 
nascere dei sentimenti, e di animare i 
buoni costumi. Con ì suoi talenti può 
egli illuminare, e toccare; ma la cogni- 
zione della realità di sua missione è quel- 
la che persuade ben presto. Si ha cer- 
tezza, che la parola di verità è su le lab* 
bra del pastore, perchè egli si presenta 
con le notorie testimonianze della mis* 
sione apostolica : e da un’altra parte quel- 
la stessa regola, ohe previene gli errori 
del pastore, obbligandolo allo studio del 
deposito, fa nel tempo stesso la sicurez- 
za dei fedeli. Questi qui non son più an- 
siosi delle pruove dei dogmi, o del Van- 
gelo o del ministero , di quel che lo sia- 
no delle prove dell’acquisto del lor pa- 
trimonio, o dello stabilimento della loro 
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^ magistratura. Age?ole ne sarebbe la pro- 
va; ma a qual fine provare quel che non 
si contende? Qual prò lare per via di 
parole una dimostrazione, che, dicon es- 
si, sempre sussiste, e che parla a tutti gli 
occhi? Evvi un pubblico possesso. Evvi 
una perpetuità di atti e di successione. 
Evri finalmente una regola, eh’ è di es- 
sere certo delle intenzioni di un legisla- 
tore, e deir effetto delle sue leggi, quan> 
do quelli, a’ quali è commesso di pub- 
blicarle, dall’uffizio non son dimessi. 
Convien confessarlo, che una tal confi- 
denza è ben degna di quel ministero, 
che mostra una successione di mille e 
settecento anni, e che la professione di 
non dir cosa alcuna da sè, ma di tras- 
mettere ciò che ha ricevuto. 

Quanto a noi altri, che seguitiamo più 
le nostre naturali cognizioni che l’auto- 
rità, e che fissiamo la rivelazione con la 
ragione ; non crediamo di aver altro di- 
ritto di essere ascoltati, fuorché quello 
che ci dà l’ argomentazione: e quella au- 
torità che noi sappiamo bene che manca 
al nostro ministero, c’ingegniamo di 
trovarla nella forza dei nostri sillogismi. 
Per tal modo ì nostri sermoni contro- 
versie diventano, per la eterna discuasio- 
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ne del prò e dei centra. I nostri dogmi 
per conseguenza si diversificano come i 
nostri pensieri. 

Noi non ammettiamo alcun freno. Nè 
i teologi che vivono, nè quei che sono 
morti, nè i padri dei primi secoli, nè le 
assemblee delle Chiese, nè le universali 
formule; nulla infine ci sottomette: per- 
chè un solo spirito, dìciam noi, può qual- 
che fiata veder meglio di tutti gii spiriti. 

Cotesta massima, che sottopone tutto 
al nostro giudizio, ci conduce da per sè, 
quando è sola, a delle divisioni, che non 
hanno più fine, e sono indecenti. Ma 
cotesta libertà sarà profittevole, quando 
sarà accompagnata da una regola, che 
metta tra noi la pace. E lungo tempo 
che se ne ha rilevato la necessità. Lo 


svantaggio, cui noi abbiamo per conto 
dei lumi, noi possiam ripararlo con una 
illimitata condiscendenza per quelli, che 


pensano diversamente da noi : questa 
dolcezza nasce naturalmente dalla liber'* 


tà, in cui lasciamo ciascuno di esamina- 


re e di scegliere. Facciamocene un do- 
vere, una massima di condotta, che sia 
il nostro carattere. Tolleriamo ciò, cui 


non abbiam potere di condannare; e 
non avendo che quello di riformarci 
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noi stessi, guardiamoci dal censurare i 
sentimenti altrui, & dallo scomunicar le 
persone. 

Noi non faremo, è vero, un istesso 
corpo, con l’ uniformità dei dogmi me- 
nati buoni: ma noi farem vedere la dis- 
posizione la più necessaria per entrare 
in società, eh’ è quella di non adottar 
con calore i nostri propri sentimenti. 
11 nome, cui prenderemo, di tolleranti^ 
sarà tra noi un annunzio di pace, e ci 
distinguerà esternamente con una mode- 
razione propria per farcì amare. 

Senza inquietar chiunque nella scelta 
di sue opinioni, basta risolverci a non 
istabilir le nostre come necessarie. Ecco 
il mezzo sicuro di condur tutte le Chie- 
se riformate ad una universale concor- 
dia. Permesso di credere Gesù Cristo 
presente su l’altare: permesso di non lo 
credere. Permesso di confessarlo presen- 
te nel sacramento, e di non adorarlo. 
Permesso tanto più dì crederlo ivi pre- 
sente, e d'ivi adorarlo. 

Libertà di crederlo Dio, e coetemo al 
Padre: libertà di non crederlo Dio che 
per una denominazione di economia: li- 
bertà di confessare la sua divinità, la sua 
soddisiàzione, tutti i suoi misteri, co- 
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me veri e rivelati ; senza credere tutti 
gli spiriti obbligati a piegar la loro ra- 
gione alle medesime verità. 

In una parola non si negherà la salu- 
te ad alcuno di quelli, che si dicon Cri- 
stiani. Una tal condotta è degna della 
carità, coi il cristianesimo inspira: e co- 
testo mezzo cosi spoglio delle debolezze 
dell'amor proprio, non è egli fatto ap- 
posta per operar l’unità? 

Effetti di quel sistema. 

Cotesta invenzione, di cui non aveva 
fatto uso l’istitutore del cristianesimo, 
arrivò a sedur molti spiriti con un’ap- 
parenza di generosità , e con una gran- 
dissima connivenza. Il tollerantismo a 
prima vista sembra nato per mitigare gli 
odìi. Se non mena esso le sette bellige- 
ranti alla concordia dei sentimenti, le fa 
almeno cessar dalle ostilità- Se questo è 
un errore, gli è tanto più pericoloso, 
quanto più piace per le sembianze che 
prende di ritegno e di politezza. 
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Progressi del toUeranlismo. 

Prima di {àrne l’analisi, diciamo una 
parola dei suoi progressi. Le società cbe 
si pretendono riformate, sono oggidì tol- 
leranti. La maggior parte di quelli, cbe 
si son divisi per elezione, o che perse* 
verano con le loro famiglie nella disn- 
nione della Chiesa cattolica, altri più 
non odian che essa : e come è da essa 
eh’ essi han ricevuto quel che han di 
buono, e che in questa Chiesa i loro pa- 
dri hanno trovato la vita, la tollerereb- 
bero pur essa, se intollerante non fosse. 
£ questo il loro delitto. Di essa non 
parlano tranquillamente, perchè a loro 
genio la difesa della fede vi è troppo for- 
te. Ma usano tanto rispetto con la mol- 
titudine delle sette, per quanto divise e 
suddivise esser possano, perchè ci trova- 
no una reciproca condiscendenza. 

Abbraccian essi comunissimamente 
nella generalità di lor pazienza, ho qua- 
si detto di loro stima, il socinianismo 
medesimo, per cui Gesù Cristo non è 
Dio che in figura. Molti nulla trovano 
di essenzialmente cattivo nel maometti- 
smo, in cui Gesù è onorato con uua cir- 
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cospezione ancora più grande. Ciò cbe 
più sorprende è di vedergli in buona in- 
telligenza col deismo , che tiene la cri- 
stiana alleanza per un’ impostura, e che 
onora la filosofìa di Gesù Cristo, ma si- 
no alla croce esclusivamente. 

Questa doppia disposizione, di odio 
verso la cattolica Chiesa, e di rispetto per 
tutte le sette, che l’hanno abbandonata, si 
(a particolarissimamente vedere nella scel- 
ta delle citazioni, onde illustransi gli 
scritti dei riformati. Da una parte sfug- 
gono essi con attenzione di citare i santi 
padri, e specialmente i padri del quarto 
e quinto secolo : o non li citano che per 
criticarli . Hanno essi deliberato di non 
inspirar ai lettori una indiscreta venerazio* 
ne per degli scritti, nei quali l’attual fe* 
de della cattolica Chiesa si trova enunzia- 
ta ad ogni pagina. Da un’altra parte citano 
essi, compilano con piacere gli scritti di 
Pope, di Bajle, di Montagna; la religion 
dei quali non gl’ incomoda punto, e dei 
quali non temono di far gustare i prin- 
cipii. Io non vorrei accertare, che il tolle- 
rantismo non abbia fatto dei proseliti an- 
che nella Chiesa cattolica. Come difen- 
dersi da un sistema, che rimette la ragio- 
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ne nei suoi di ritU, e sembra conciliare 

tutù i parùù/’ 

Natura del tolìeraniismo. Bovina quel che 
Gesù Cristo ha stabilito. 

Io confesso, clie se cristiano non fos> 
si, sarei tollerante. Io lo sarei anche es« 
Bendo Cristiano, se il cristianesimo fos- 
se senza regola; se si divenisse cristiano, 
come si diventa filosofo ; e se Taotor del- 
la fede stabilito non avesse, per fissarla, 
una legislatura regolarmente autorizzata 
«econdo le forme praticate per tutto: il 
che adito non lascia a discussione veruna. 
IVla il tollerantismo ha un difetto: ed è 
quello di rovesciar quel che Gesù Cristo 
Ha stabilito. 

U Salvator regola, e guadagna ruma- 
no raziocinio con la fede. Il tolleran- 
tismo abbandona la fede al raziocinio. 
Gesù Cristo stabilisce la fede con un 
ministero immortale, che rigettar non 
si può senza rigettare il Salvatore mede- 
simo. Il tollerantismo fa senza del mini- 
stero, e del culto esteriore. Fa anche più; 
vi permette di far senza del ministero, 
o di farvene uno a genio vostro. Gesù 
Cristo avea tratto le nazioni dagli errori 
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dello spirito umano, riducendogli alla di- 
stinta confessione delle medesime verità, 
con la nniversal predicazione della mede- 
sima fede, con l’annunzio di una dottrina' 
da seguirsi, non di una dottrina da esa- 
minarsi. Senza sottoporre alla disputa la 
sua divinità, la sua incarnazione, la sua 
risurrezione, la sua mediazione, egli si è 
contentato di produrre e di perpetuare le 
testimonianze, che debbono accertare l’a- 
postolato e la predicazione sino alla fi- 
ne. Così la fede conduce la ragione eoa 
dei mezzi conformi ai suo stato, e le ri- 
sparmia le conseguenze di sua fragilità. 
La riforma al contrario, e il tolleranti- 
srao, rispingono la ragione nella sua anti- 
ca incertezza, rimettendola alla sua pro- 
pria condotta. Tanto era essere senza ri- 
velazione. 

Gesù Cristo, dopo aver fissato per 
sempre l’unità della fede con l’unità del 
ministero, voleva che pronti fossimo a 
confessar altamente questa fede, anche 
con pericolo delia vita(i). Il tolleranti- 
smo non obbliga a cosa alcuna : non bia- 
sima esso la ignoranza di alcune verità: 

(i) Qui me confeasus fuerìt eoram homlai^ 
òua, confiubor et ego eum eoram patire meo. 
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meno ancora ne mole la confessione nni> 
forme. Esso a nulla si espone : e crede 
ciascun ortodosso, a misura che sa tacere 
i suoi sentimenti, o con indifferenza pa- 
lesarli. Le mire del tellerantismo non 
sono dunque quelle di Gesù Cristo. 

Ma la riputazione e il numero di 
quei che vi si accomodano, non basta a 
compensare tale svantaggio ? Son essi spes- 
se fiate di bellissimi spiriti. 

In presenza della rivelazione lo spirito 
delVuomo è niente. 

I più grandi nomini diventerebbero il 
trastullo deU’umverso, se volessero rifare, 
o interpretare a lor capriccio i trattati di 
Riswich e di Munster, anche lasciando 
agli altri la libertà d’ intendergli all’ anti- 
ca maniera ; o se abbandonassero il parla- 
mento , per dare a sé stessi una piccola 
magistratura a parte, fatta espressamen- 
te per essi, ma senza togliere agli al- 
tri la libertà di andare alla vecchia giu- 
stizia. 

Gli uomini i più celebri si fanno an- 
cor più ridicoli, quando s* ingeriscono di 
proporci un altro cristianesimo più ragio- 
nevole del precedente^ senza diminuir non 
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ostante Taltrm libertà, e graziosamente 
approvando tatti i crisùanesimì nati e da 
nascere. 

Tali istituzioni, concessioni, e transa- 
zioni sopra un trattato , di cui la poten- 
za legislativa si ha visibilmente riserbato 
il tenore e la promulgazione, son elleno 
cose che facciano onore allo spirito uma- 
no ? Son elleno presso a poco tanto se- 
rie e importanti, quanto la teologia di 
sant’Evremond, che qualche volta con più 
gravità che non ne inspira il vin d’Aì*, de* 
cide, che il vigor del governo episcopale 
si riserberà per gli stati monarchici, e la 
modestia del governo presbiteriano per 
gli stati popolari. 

11 cristianesimo è dunque egli un paese 
recentemente scoperto, lasciato in preda 
al primo occupante, ed in cui a ciascuno 
di fresco sbarcato permesso sia di metter- 
visi come gli piacerà? Niente più scopre 
la estrema debolezza di quei che si spac- 
ciano per grandi spiriti , quanto il voler 
essere ascoltati, quando è notorio che 
Dio ci parla ; e di presentarci i loro 
sistemi, quando il legislatore sovrano ci 
spedisce il suo con una pubblicazion re- 
golare. 

La debolezza non è poi V unico difet- 
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to di lor condotta. Dicendosi Cristiani, 
fanno essi professione di rice?er la legge 
e la parola di Dio; ma come grandi ra- 
gionatori si riserbano la libertà di fissar- 
ne il senso. E questa una vera decisione. 

Convien scegliere. Se non v’è ministe- 
ro, non v’è cristianesimo : ed è una bas- 
sezza il -dirsi Cristiano. Ma se il mini- 
stero e sue testimonianze si son perpetua- 
te, noi sappiamo le intenzioni del legis- 
latore, poiché il ministero è destinato a 
mostrarcele. Che cosa é dunque veramen- 
te quella libertà d’interpretare il Vangelo 
per mezzo della ragione? che cosa è la 
protesta, cui fanno i tolleranti, accomo- 
dando la rivelazione al lor senso, di la- 
sciare agli altri la libertà di una somi- 
gliante interpretazione, se non se una in- 
telligibilissima confessione di una comu- 
ne infedeltà P É una convenzione di puro 
interesse tra persone , che nulla han di 
comune, fuorché il disprezzo della rego- 
la; e che risparmiano i termini per ri- 
guardo a sé stessi. É un tal quale conte- 
gno, che serve a nascondere il disordine 
di lor pensieri, e la piétà, che gli uni 
agli altri si fanno. 

Il tollerantismo, cui abbiam veduto 
cosi pien di debolezza e d’inhngiraento. 
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commette un’ultima ingiustizia, (dandosi 
le sembianze ed il nome della tolleranza 
cristiana, ch’è una amabilissima e ne* 
cessarissima virtù , ma eh’ è dal toUe- 
rantismo distrutta con una realissima cru- 
deltà. 

Noi qui non farem parola della politi- 
ca dei sovrani, che dilatano o ristrìngono 
la libertà di professar dìfierenti religioni 
nei loro stati» Si tratta di regolar la no- 
stra propria condotta, e i nostri persona- 
li sentimenti, riguardo a quelli, che si 
son ritirati dalle assemblee della Chiesa 
cattolica. Non vi sarebbe egli un reai me- 
rito a tollerarli tutti, concependo soltan- 
to che possono esser tranquilli nella stra- 
da, cui hanno scelta, e cui credono buo- 
na? Perchè volerli tener inquieti del lo- 
ro stato ? Noi non vorressimo metter ma- 
no nei loro beni . Ma la libertà dei pen- 
samend non è loro egualmente cara/* 
Noi dovremo lasciargli in pace, facendo 
com’essi, professione di una universa! 
tolleranza. Non è appunto là che à guida 
la cristiana dolcezza, eh’ è benefica verso 
tutd? 
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La dolcezza cristiana. 

La dolcezza cristiana, e la tolleranza 
cristiana, hanno del pari il lor principio 
nella carità: ma la carità opera assai 
difTerentemente, e adempie a dei doveri, 
che si diversificano secondo la diversità 
dei luoghi e delle persone. Noi dobbia- 
mo usar la dolcezza cristiana con tutti 
gli uomini, in qualunque situazione, che 
trovinsi, e di qualunque religione essi sia- 
no. Ma noi non dobbiamo con essi indi- 
stintamente usare la tolleranza. L’una non 
è l’altra : ed è cosa importantissima pren- 
dere in ciò le vere idee del Vangelo. 
Diamo principio dalla dolcezza cristiana. 
Una delle intenzioni dell’antica legge, e 
della severità giudaica, era di conservare 
a parte il popolo depositario delle pro- 
messe, malgrado il suo allenamento dalla 
vera giustizia. Era di preservarlo dal- 
la idolatria, d’impedire, che non si con- 
fondesse coi Gentili per mezzo di allean- 
ze in modo, che la posterità d’Isacco, e 
la discendenza di Giuda non fossero più 
conosciute. Quindi l’espulsioni, le dire- 
dazioni, l’esatta manutenzion dei registri, 
i rigorosi castighi contro i violatori dilla 
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legge j ma spezialmente contro grisraeliti 
convinti d'idolatria. 

Quei che gridano contro T asprezza di 
que’trattaraenti, non veggono nè la pro- 
fonda ingratitudine di quell’ indomabil 
popolo ; nè la prudenza dei mezzi, che 
efiìcacemente conservavano il deposito del* 
le promesse, e ne impedivano il disperdi- 
mento del popolo, malgrado il trasporto 
di lui per le licenze, e per le superstizio* 
ni pagane. 

Si è veduto il (inai castigo di lor'osti- 
nazione nella rovina delle dieci tribù per- 
severantemente infedeli; e l’aggiustatezza 
delle mire, che regolavano il tutto, con la 
conservazion particolare della tribù di Giu- 
da, che avea le promesse. 

Risovveniamoci di più, che nella isti- 
tuzione della repubblica degli Ebrei, il 
governo era una vera teocrazia (i). L’ar- 
ca portatile non era solamente il depo- 
sito delie leggi della nazione : ma per lo 
atteggiamento di adoratori, chesiavea da- 
to ai due simboli,' che accompagnavano i 
due lati del propiziatorio, o dei coperchio 
dell* arca , era essa il trono del gran re , 
il trono deirinvisibilei che vi riceveva gli 


3a 


(i) Il governo di Dio. 
Spett. Tom, 
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omaggi del suo popolo, e gli taceva note 
le sue volontà. Gli Ebrei per quattro- 
cento anni altro re non ebbero che Dio 
stesso: e 1' atto d’ idolatria era una vei-a 
ribellionei che guastava l’ordine pubbli- 
co, dava per conseguenza motivo ad un 
giusto rigore, e faceva trattar un ido- 
latra come un dichiarato nemico. Lo zelo 
di Finees ebbe degli elogi, e pareva met- 
tesse anche le armi in mano ai partico- 
lari contro quei ch’erano pubblicamente 
idolatri. 

Ma nò quella separazione dal resto del- 
l’uman genere, nè quella maniera di pu- 
nir di morte grìnfrangimenti della legge, 
non sono più lo spirito del cristianesimo, 
che fa degli adoratori coU’amor del dovere, 
non col timore degli aspri trattamenti. 
I Cristiani hanno a vivere con tutti gli 
uomini (/. Cor. 5. io.); e fossero eglino 
in mezzo ai lupi, la lor dolcezza esser 
debbe invincibile: fanno essi espressa 
professione di amare gli uomini, e gli 
stessi loro nemici. Cotesto spirito è l’ani- 
ma e il grande oggetto della nuova al- 
leanza. Non si ammazzano, non si mal- 
trattano quei che si amano, e che sì ha 
obbligo di amare. 

Senza derogare al principio di quella 
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itivariabìl benevolenza ; senza sottrarsi 
agii aintì della società; schivano essi con 
prudenza la familiarità di quei dei loro 
fratelli, i costumi dei quali sono scanda- 
losi, o pregiudiziali i commerci. L'attivi- 
tà de'servigi da tal riserva alcuna interru- 
zione non soffre ; e quel fondo di buona 
volontà , che gli fa rispettare dagli stessi 
loro nemici, non gli abbandona, quando 
hanno a vivere con dei superiori di una 
condotta regolare od ingiusta. I buoni uf- ' 
fìzi non sono sempre in lor potere : ma 
non sarebbero piùCrisùanì che di nome ; 
sarebbero divenuti Farisei, o falsi zelato- 
ri, se il loro zelo fosse omicida. 

Si vide discendere su Gesù Cristo il 
simbolo dello spirito della nuova alleanza 
nel momento che egli ne fece rapertura ; 
cioè a dire, al tempo della predicazione 
del suo precursore. Dopo i giorni'di Gio- 
vanni Battista le profezie e la legge hanno 
il lor adempimento, poiché il Salvatore 
promesso è l’autore della grazia e della 
verità ; egli apporta al genere umano non 
lo spirito di terrore, il quale solo non 
istabilisce che una giustizia esteriore; ma 
lo spirito di carità, che stabilisce la dol- 
cezza, la benevolenza, la pace, il regno 
di Dio nei cuori. Non ci sarà più coman- 
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data altra violenza fuorché quella che 
ci faremo a noi stessi per rapire i veri be- 
ni. Tutto quel che vien di poi, sia nelle 
lezioni del Salvatore, sia negli esempli 
dei suoi discepoli , in un costante modo 
inculca al Cristiano di non passare ad al- 
cuna violenza, in vista dei più grandi 
scandali; di non invocare il fuoco del 
cielo su que’ medesimi ( i ) , che impedi- 
scono r opera di Gesù Cristo; e spezial- 
mente di non mettere mano alla spada 
per la difesa della fede contro il pubMìco 
ministero (i»), contro il governo dello sta- 
to; ma di osservare come infrangibili i 
giuramenti prestati dai Cristiani, o a Ti- 
berio benché pagano; o a Nerone avvegna- 
ché persecutore ; od a Giuliano comechè 
apostata. 

Nè la religione falsa, nè la irreligione 
può servire di pretesto a un particolare 
per toglier la vita ad un altro particola- 
re ; meno ancora ad un superiore. Quan- 
do i primi Cristiani si videro persegui- 
tati da ingiuste e inumane leggi ; i lor 
ripieghi erano la preghiera, la pazienza, la 


(») Lue. 9. 64. et seq. 
(a) Joaaa, 18. 11. 
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fuga; non mai lo scisma , non mal la ri- 
bellione, non mai i pugnali. 

Ma quella dolcezza, che si lascia mal- 
trattare, piuttosto che maltrattar chic- 
chessia ; quella dolcezza, onde il cristia- 
nesimo si è fatto veramente grande agli 
occhi di tutta la terra, e per cui i Cristia- 
ni fannosi amare da quanti lor son d’in- 
torno non porta con sè l’obbllgazion di 
pensare, che ciascun potrà salvarsi nella 
sua setta, e di non curare la regola della 
unità per avere la pace. 

Tutto debbesi sacrificare alla pace, fuor 
della verità e della regola , che ci assicu- 
ra della verità. Ma la regola della verità 
e dell’ alleanza cristiana, regola mal sem- 
pre giustificata dalla saggia pratica di tut- 
te le società; è di riconoscere la legislatu- 
ra dai poteri degli inviali, e di assicurar- 
si della realità deH’alleanza con la perpe- 
tuità di un solo e medesimo ministero. 
Senza cotesla regola, che è la sola adatta 
a mantenere la certezza in un corpo, 
è inutile 1’ apostolato : e senza l'aposto- 
lato, l’annunzio dell’ Incarnazione era un 
tentativo superfiuo, poiché in vano si 
annunzierebbe, ciò che certificare non si 
potesse. 

Contuttociò pare, dicono i tollerantisti, 
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che da s. Paolo su tal soggetto siano sta- 
te proposte delle idee assai dififerenti da 
quelle dei Cattolici. Ei non vuol che si 
disapprovi, che ciascuno abbondi nel suo 
senso : e qnesto è già accordarci una gran 
libertà, e prescriverci la legge della con- 
discendenza : ma va anche molto più avan- 
ti. Da quei che insegnano , ei non ricer- 
ca che una sola cosa come assolutamente 
necessaria: ed è che suppongano tutti l’in* 
carnazion del divin Verbo, od almeno la 
mediazione del Salvator Gesù Cristo. Ec- 
co il fondamento, su coi vuole che ognu- 
no fabbrichi. Di poi desidera, che in luo- 
go di paglie, di legna, di materiali debo- 
li e combustibili , non se ne aggiungano 
che di buoni al cominciato edifizio. Con- 
fessa egli, che Dio farà la ricerca e l’e- 
same di quanto ì ministri della parola 
avranno insegnato ; che quanto vi sarà 
stato di debole nel suo ministero, sarà 
perduto e tenuto per niente. Ma non sa- 
rà già lo stesso degli autori di quelle opi- 
nioni. Ognun di loro si salverà, sahabi~ 
tur. E se Dio gli tollera sino a salvarli , 
la condotta di lui non diventa ella la no- 
stra? r^oi siara dunque obbligati, gli uni 
verso gli altri, alla legge di una esatta 
tolleranza. 
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La tolleranza cristiana. 

Io so che qui s. Paolo prescrive la re- 
gola della tolleranza cristiana: ma con 
chi vuoi che si eserciti? certamente con 
quelli che onorano la unità , non con 
quei che la rompono, rigettando il mini- 
stero, e moltiplicando le sette. Parla egli 
di quelli, che insegnavano nella Chiesa di 
Corinto, e che alla predicazion del Van- 
gelo aggiungevano delle opinioni o spie- 
gazioni dilTcrenti. Loro dice, che Dio fa- 
cendo prova delle imperfezioni dei lor 
servigi, potrà risparmiare le lor persone, 
e loro conceder la salute, perchè non han- 
no nè abbandonato la Chiesa, nè rigetta- 
to il ministero. IMa intimidisce tutti gli 
operai negligenti, o amanti delle proprie 
opinioni, facendo loro ben comprendere, 
che l’ opera e lo stesso operaio saranno 
messi alla pruova, e ad una pruova tanto 
terribile quanto quella del fuoco. I catti- 
vi materiali, come la legna e la stoppia , 
adoperati in vece di pietre, e sostituiti a 
materie sode, saranno provati , e buttati 
vìa : lo stesso operaio , nonché esserne ri- 
compensato, correrà un grandissimo ri- 
schio di non poterne scappare. V intcn- 
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zione, rinleresse, l’amor proprio, il di- 
fetto della carità, tutto sarà giudicato, e 
valutato. S’ei si salva, è simile a quello 
che si salva passando per mezzo al fuoco. 

San Paolo è così lontano dall’ autoriz- 
zare cotesti fabbricatori di Chiese indi- 
pendenti, nelle quali ciascuno si fa la sua 
regola; che fa tremare gli stessi operai, 
che lavorano nella unità, fortemente insi- 
stendo sa la necessità di lavorar d’accor- 
do sur un sol fondamento, e ad un mede- 
simo edifizio; insistendo con calore su la 
scelta dei materiali più sodi, e su la con- 
formità del secondo lavoro col preceden- 
te; ogni altro assortimento non potendo 
non essere riprovato e annichilato. 

Nello stesso luogo l’Apostolo fulmina e 
gli attacchi troppo vivi, onde i discepoli 
davano la preferenza a certi maestri, e la 
falsa sapienza, con cui certi maestri co- 
minciavano ad aggiungere delie umane 
opinioni alla rivelata dottrina. Cotesta 
lilosofìa lo metteva in apprensione; e le 
parzialità dei fedeli, come la diversità del- 
le opinioni» gli parevano dei principii di 
scisma. Riconduce egli tutto all’ unità, e 
per mezzo della unità all’unione. 

Ben lungi dunque dall’ abbandonar l’e- 
dìfjzio, come fanno i tolleranti, alia mol- 
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tiplicitcì dei conduttori, e alla discrezione 
dei lavoratori , li richiansa severamente 
alla legge di una sola architettura. « Se 
« qualcuno, die’ egli, distrugge il tempio 
« di Dìo, Dio Io distruggerà ». 

Noi senza dubbio per tutti quelli de’no- 
stri fratelli, che si son ritirati dalle nostre 
assemblee, o che persistono nello scisma 
dei loro padri, dobbiamo avere la dolcez- 
za e la benevolenza , cui noi non neghia- 
mo nè anche agl’ infedeli, nè ai[Giudei, nè 
ai grandi peccatori. Ma avvegnaché noi 
non maltrattiamo nè gl’infedeli, nè i Giu- 
dei, nè i cattivi cristiani ; avvegnaché noi 
onoriamo nello scisma più confermato i 
talenti, la probità, e spezialmente il ri- 
spetto, cui molti conservano per li primi 
Conciliij noi non tolleriamo per questo 
il rovesciamento della regola: e ve ne ha 
alcuno più grande che quello di ammet- 
tere la predicazione di un apostolato im- 
mortale, senza credere gli spiriti obbliga- 
ti a sottomettervisi ? avvi un rovescia- 
mento simile a quello di abbandonar la 
rivelazione alla discrezione dei particola- 
ri, e di riprovare l’antico ministero, di 
cui la nota destinazione è di condur tut- 
ti gli spiriti a una medesima fede, in uni- 
totem jidei? In un edilizio non si tollera 
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la libertà di labbricare sa due disegni, né 
in una legazione la libertà di pubblicar 
dei trattati cbe si contraddicano. 

La cristiana dolcezza si esercita verso 
quei che sono con noi nella Chiesa, e verso 
quei che son partiti da noi- Cotesta dol- 
cezza non dà eccezione a chi che sia. IVla 
la tolleranza cristiana, autorizzata da san 
Paolo, e comandata dallo spirilo di Dio, 
non può ragionevolmente aver luogo se 
non verso quei, che son nella comunione 
del ministero apostolico. Essa non opera 
l’unità; ma la mantiene e la suppone. 

Come la dolcezza è l’ esercizio della be- 
nevolenza , cui il Cristiano ha pel ge- 
nere umano; così la tolleranza è l’eserci- 
zio della moderazione, con cui noi dob- 
biam soffrire i difetti della fraternità. Noi 
speriamo la salute dei predicatori, e dei 
fedeli, che non sono che un sol corpo; 
che onorano l’ unità, che onorano il co- 
mun ministero, e la universale predica- 
zione. Ma benché nella medesima via, in 
cui tutti siamo, vi siano degli uomini 
pieni d’infermità, che possono avere i lo- 
ro scrupoli, le loro tenebre, ed anche 
delle erronee opinioni; noi possiamo esse- 
re più o meno inquieti circa le conse- 
guenze dei lor difetti : ma noi abbiamo 
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la pace contatti quei, che la Chiesa lascia 
nella sua comunione. 

Ha ella il potere di condannare ogni 
errore, e di sopprimere ogni diversità di 
opinioni nella dottrina della fede e dei 
costumi. Ma noi non siamo i giudici nè 
delle sue ragioni, nè delle sue proroghe- 
La sua pazienza è il modello e la misu.’ 
ra della nostra: ed è in essa una pruden« 
za piena di carità il contentarsi per un 
certo tempo di mostrare a quei, che s’ in» 
gannano, il deposito d’ogni verità, per 
ricondurli alla uniformità dell’ antica dot» 
trina, senza tosto con istrepito condan- 
narli. Dal cauto nostro qu^ prudenza e 
qual autorità sarebbevi nei particolari a 
voler andar più presto, o più avanti che 
essa? 

Tai sono i fondamenti delia vera, e 
necessaria tolleranza. É essa essenzialmen- 
te composta di due virtù , delle quali la 
Chiesa ci mostra T esempio: io voglio di- 
re, di una grande pazienza, e di una gran- 
de prudenza. Ma qual pazienza, e qual 
ritegno mostrerem noi con quelli, che più 
non vogliono esser con noi? e qual pru- 
denza sarebbe quella di prometter la quie- 
te a quei, eh’ essendo fuori dell’unità, 
camminano alla cieca guidati dal lor prò- 
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prio spirito? Rigettar l’annunzio del mi- 
nistero indirizzato da Gesù Cristo a tutti 
i popoli e a tutti i secoli, è rigettare lui 
stesso : e il non seguir Gesù Cristo, è 
camminar nelle tenebre. 

La tolleranza è la virtù di quei che in- 
sieme camminano nella strada luminosa, 
e da ogni tempo nota. SolTrono essi 
scambievolmente i loro difetti, ed i loro 
piccoli smarrimenti, perché infine non 
escono fuor di strada. Ma il tolleranti- 
smo é una illusione piena d’inumanità, 
poiché in vece d’inquietar quei che non 
possono non traviare, prendendo delle 
differenti strade^ esso gli rassicura, lor 
persuadendo che tutte le strade son buo- 
ne, e fanno capo al termine della sa- 
lute. > 

Gli spiriti più giudiziosi e più colti- 
vati per l’uso delie cautele che prendon" 
si nella società; possono vedere indipen- 
dentemente dagl’infiniti aiuti, che loro 
prestano i libri e gli altri monumenti, 
che la grande certezza dell’opera di nostra 
salute ò stata da una singoiar provvidenza 
attaccata a dei mezzi immancabili. Questi 
mezzi sono la perpetuità di un apostolato 
sempre visibile, e la esterior forma del- 
l’antico governo, che nella Chiesa, come 
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in Ogni altra socieUi, serve a mostra- 
rei veri poteri, e apertamente ripruo- 
va quanto se ne smembra per governarsi 
da se. 

£ siccome il buon uso della ragione 
non è di scuotere con dei dubbi i la rea» 
lilà degli stabilimenti notorii, ma di star- 
sene quieti, e valersene; così non può es- 
sere che pel maggiore abuso della uma- 
na ragione, che si abbia arato coraggio 
di dire, che la Chiesa non era più, men- 
trechè nessuna potenza poteva prevalere 
contro di essa. Ed è un eguale disordine 
l’aver creduto, che ascoltar si potevano 
difìerenti ministeri, o assolutamente far 
senza di ogni ministero; mentre che il 
Salvatore ne aveva inviato uno per tutti i 
luoghi, e per tutti i tempi, e non ne ave» 
va inviato che un solo, e ne aveva reso 
sempre riconoscibile la unità dalla subor- 
dinazione, dall’ aggregazione e dalla suc- 
cessione. ‘ ' 

Ma cotesta visibilità, cui la cattolica 
Chiesa dal suo ministero riceve, è el- 
la poi così accessibile dagli spiriti medio- 
cri o poco colùvati, onde formasi la mol- 
titudine ? 
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CAPITOLO IV. 

Dimostrazione evangelica proporzionata 
alla capacità del popolo» 


I grandi spiriti possono ravvisar la 
religion cristiana sotto i suoi diderenti 
aspetti, e cavarne delle pruove, delle qua> 
li Pana farà maggior impressione sur ub 
carattere, l’altra sarà più forte per un al- 
tro. Cosi facendo servono alla religione 
ed al prossimo. Ma qualunque riconoscen- 
za dovessimo noi loro usare per la loro 
fatica, noi potressimo eccedere, metten- 
dogli al di sopra del loro giusto valore. 
Guardiamoci dal perder di vista Pimpor- 
tante principio, che le pruove della reli~ 
gione non sono la comunicazione deirai- 
leanza) e che nè ì dotti, nè ì semplici, 
nè i piccoli, nè ì grandi non possono 
nell’ordine comune aver parte ai beni 
rivelati) se non per mezzo del ministero 
apportatore della parola e dei sacramen- 
ti ) perchè il cristianesimo non è soltan- 
to una dottrina che esser possa insegna- 
ta nei libri ) ma un’ alleanza, che dev’ es- 
ser ricevala dalla vìva voce, e dalle naa- 
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ni, che da Dio sono state iatte deposU 
tarie. 

Una tale economia tiene tutti gli spiri* 
ti in una medesima linea. Nessun di essi, 
neirordìoe della rivelazione, sarà luce a 
sè stesso. Nessun di essi si arrischierà di 
esibirsi per luce degli altri. Tutti trar- 
ranno la verità, ed i beni dell'alleanza dai 
mezzi stabiliti, per comunicarla : e chiun- 
que oserà condurre altrui nelle strade delr 
la salute, deve aver ricevuto il suo ordine 
e mostrare la sua missione. Se la sua 
missione è arbitraria, in luogo di condur- 
re, fa smarrire il sentiero ; perchè colui 
che non può giustificare la sua ambascia- 
ta, non ha alcun valido trattato da pre- 
sentare. 

Gotesta prima regola, di cui ciascun 
sente la forza, a misura della sua rettitu- 
dine di spiriti, ha un altro vantaggio: ed 
è quello di poter divenir palpabile, e ac- 
cessibile al popolo più minuto. Provia- 
moci di far vedere, quanto è facile ai più 
semplici, seguendo gli usi universalmente 
ricevuti nella società, di chiaramente co- 
noscere i poteri, e la perpetuità del cor- 
po d’inviati, che ci riconcilia (i. Cor. 5. 
ao.) con Dio. Alla prima massima, ch’é 
quella di giudicar di una legislazione dal- 
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le tesUnaonianze rese agrinviati, la socie> 
ih una seconda regola aggiunge intelligi- 
bile dai semplici come dai più dotti ; ed 
è, che il deputato di una nota compa* 
gnia mette tanta certezza negli aflari che 
tratta, quanta ve ne sarebbe se l’intero 
corpo portalo si fosse in quei tai luo- 

g^i- 

L’ordine della provvidenza è stato visi- 
bilmente di fare, che la dimostrazione 
del suo Vangelo fosse proporzionata alla 
capacità di tutti, annettendola a dei mez- 
zi di uso, e all’ esterior medesimo della 
religione: ma non temiamo noi, che 
cotesta pruova venga meno come 1’ este- 
riore ? 

IVoi siamo accostumati a veder trattare 
la religione con un’aria di grandezza. La 
magnificenza dei tempii, l’eloquenza dei 
predicatori, un numeroso e illuminato 
clero, il rispettoso contegno delle cristia» 
ne assemblee, tutto fa in noi delle im- 
pressioni gagliarde. Spogliamo la religio- 
ne di questa esterior maestà, e riducia- 
mola, se volete, a quel che ha di più 
semplice. Andiamo a cercarla nei luoghi 
più poveri. Noi siamo in necessità di sa- 
pere, come essa ivi faccia sue pruove. 
Non arrossiamo nè dell’ esteriore, nè dei 
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motivi, che bastano nelle vie del Signore 
per menare alla santità le anime che gli 
son care. 

Non si parla più di libri, perchè noi 
abbiamo a lare con gente, che al più al 
più legge le sue preci. Ma ascoltano, co* 
me noi, la parola di Dio, poiché la fe> 
de eh’ è per essi come per noi, lor viene 
dalla predicazione. Facciam dunque qui 
Vedere, che i diritti del ministero, che lo* 
ro parla, son loro tanto noti, quanto gli 
stabilimenti umani, dei quali sono meglio 
informati. 

Un prete cattolico si presenta in una 
parrocchia di campagna composta di più 
capanne : ne ha egli raccolto gli abitan> 
ti per esser messo in possesso di quella 
Chiesa di poco conto, in coi ogni cosa fa 
risovvenir della lontananza della città. Ri> 
volge egli la parola a quei che dal suo 
vescovo gli sono stati confidati ; e impren- 
de a convincerli, che la sua missione è 
per essi tanto salutare, e tanto certa, co- 
me se ricevessero immediatamente i pri« 
mi inviati, e Gesù Cristo medesimo. 

Poiché questo è il nostro attuale og* 
getto, e che a mostrare ci resta, come si 
iarà vedere a quelle buone genti, che i 
piccoli posson essere così chiaramente 
Speli. Tonti 2Llf\ s3 
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istraitl della realità del ministero che gli 
salva, come gli abitatori delle città più 
opulente j mettiamoci in mezzo agli udi- 
tòri di quest’uomo, che si dice inviato, e 
spezialmente mandato ad essi. Ascoltia- 
mo, come potrà lor persuadere, che la 
lor condizione preferibile sia a quelle del- 
le società separate. Intraprenderà egli di 
istruirli con delle citazioni di libri ? Es- 
si poco gl’ intendono, e non ne sanno il 
meritò, nè l’autorità. Impiegherà egli una 
Ria di ragionamenti? Ma il discorso di 
lui non porterà con sè le sue pruove. lo 

10 voglio solo. Egli non ha nulla da far 
loro vedere, nè da iàr toccare col dito. 
Non ha attorno di sè nè testimoni, nè 
mallevadori, nè monumenti, lo tremo per 
quella greggia, di cui il pastore è così 
spoglio di ogni sussidio. Ma più che le 
circostanze di lui sono svantaggiose, più 

11 suo discorso è interessante per noi. Ve- 
diamo, ascoltandolo, se la religion cattolica 
gli somministra delle testimonianze, che 
possan esser comprese dai più semplici, e 
da quelle debbano ragionevolmente restar 
persuasi. 


Digitized by Googic 


bvahoklica 35y 

Discorso dì un curato di campagna, nel 
giorno del suo possesso. 

MIEI SIGNORI. 

EjgU è agevole di dirvi: Io sono lo 
ambasciatore di Gesù Cristo presso di voi. 
Altri molti son venuti, e han parlato di 
tal tenore. Ma sono stati rigettati: e se 
altri più venissero da voi, voi non gli ri- 
cevereste già indifferentemente. Perchè 
dunque oggidì ricevete me, senza opposi* 
zione, come vostro pastore, come l’invia* 
to, che ha gius di condurvi nel sentiere 
delia salute? 

Voi ne sapete le ragioni. Ma sarà un 
gran vantaggio per voi il rammentarvele 
con ordine, e il trattenervi parlando del- 
la felicità di vostra condizione. Impercioc- 
ché se voi siete certi di avere un inviato 
di Dio, che sia espressamente deputato 
per voi, voi siete certi di aver parte al- 
l’alleanza dei veri beni : e come la sicu- 
rezza del vostro stato è il maggior con- 
forto che aver possiate nelle vostre pene, 
è altresì il maggior tesoro che lasciar pos- 
siate ai vostri figliuoli. 

Voi avete anche un giusto bisogno eh 
sentir qualche hata a parlare dei veri van- 
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Uggì della Chiesa cattolica , in cui Dio 
yi ha fatti nascere. Anche troppo spesso 
s’incontrano delle lingue nemiche di vo- 
stra pace e di ogni bene, che sembrano 
impegnate a torvi ogni coraggio. Che ave- 
te voi^ dicon esse, che vi distingua sopra 
le altre società cristiane? Avvi egli nep- 
pure alcuna certezza, in qualunque luogo 
possibile, a riguardo della vita a venire? 
Il pastore che viene a voi nelle vostre so- 
litudini, è quasi sempre senza talento, o 
senza zelo, e voi istruiti non siete : o se 
pur anche adempie alle convenienze del 
suo stato, è poi sempre un uomo. Donde 
ha egli preso quel che vi dice P Voi siete 
Cristiani su la parola di lui: e non si 
può egli ingannar come un altro? Cattoli- 
co, o Maomettano, è sempre mai la in- 
certezza medesima. 

No, miei fratelli, non è incerta la vo- 
stra fede. Le speranze vostre non sono 
fondate su le promesse di un uomo. Il pa- 
stor che vi annunzia la nuova delia salute 
e le ricompense promesse alla pietà, non 
viene qui innanzi a voi senza poter giustifi- 
care i suoi titoli. Non è già il suo sapere 
che sicurtà vi faccia di ciò che vi annun- 
zia, come per la sua ignoranza non sarà 
incerto lo stato vostro: la sua missione è 
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quella che vi salva, e voi siete certi, che 
la sua ruissione viene da Dio. Egli ne ha 
i contrassegni in tutto ciò che lo circon* 
da, e in tutto ciò che altrove agli occhi 
vostri si è offerto. Fa parte deH’ambascia- 
ta spedita da Gesù Cristo al genere uma- 
no. Per mezzo di questo pastore delega- 
to alla vostra parrocchia voi avete parte 
all’alleanza. Per suo mezzo voi siete ve- 
ramente uniti a quei che ve l’hanno in- 
viato; per mezzo di essi voi siete vera- 
mente uniti a Dio stesso, da cui hanno 
ricevuto i loro poteri, e l’alleanza che vi 
arrecano. Molti si persuadono, che tali co* 
se siano molto lontane dai loro sensi : so- 
no esse realissimamente sotto i vostri oc* 
chi, e sotto le vostre mani. 

Vero è che i beni, che vi si annunzia- 


no, non ancor compariscono. Dio ha crea- 
to dei beni di differente natura. Egli ha 
creato le biade, 1’ oro e le perle : ma non 
ha stabilito persona per iar la dìstriba- 
zion delle biade, dell’ oro e delle perle, a 
chi ricevere ne volesse. . La fatica le può ' 
ottenere; la cupidigia spesso le invola. 
Dio ci distoglie dall’attaccarvi il nostro 
cuore, perchè que’beni son passeggieri: 
e ci fa sapere, che ce ne riserba di più 
perfetti. 
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É elei beni durevoli, ch’ei ha stabilito 
rannunzìo il pii! pubblico, e l'acquisto il 
più certo. Quei beni sono ofTerti a tutti 
da un’ambasciata sparsa da un capo al» 
l’altro della terra ; e si dai piccoli che dai 
grandi conosconsi. Ma forse che i contras- 
segni di questa commissione son troppo 
' spirituali : son anzi essi perfettamente 
sensibili : vi sono essi tanto familiari, 
quanto i più ordinari commerci di vostra 
vita. 


Io suppongo, che un prìncipe stranie- 
ro, per esempio , un Elettor di Alema- 
gna, o, se volete, un ricco mercante di 
Londra, faccia una particolar stima del 
vino che si raccoglie su le vostre coste; 
o dello zafferano, che si produce nelle vo- 
stre pianure ; e del liquore, che spremesi 
dai vostri ulivi. Voi venite a sapere, che 
questo potente uomo vuole impegnarvi, 
per mezzo di un commissionario, a rìser- 
bare tutti gli anni per lui quel che ave- 
te di migliore. Questo commissionario ar- 


riva, e vi promette un prezzo sempre su- 
periore a quello che vi sarà offerto dagli 
altri. 


Se il suo pagamento non è pronto, voi 
dimanderete dei mallevadori; e quando 
voi sarete convinto della buona situazìo- 
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ne degli aflari dello straniero, e della 
realità della commissione, e dei pieggi: 
voi vi metterete con piacere a fargliene 
la sua prevista con preferenza ad ogni al- 
tro. Voi vi compiacerete di uno spaccio 
certo e durevole. 

Ma se per alcuna testimonianza, certa 
non fosse la spedizione del commissiona- 
rio ; se in vece di uno se ne presentasse- 
ro due o tre, i quali, attribuendosi egual- 
mente la commissione, volessero esser 
creduti senza dinaro e senza mallevadori ; 
voi non vi sentireste disposti ad ascoltare 
di tali avventurieri, e meno ancora a 
dar loro a credenza le vostre mercatanzie. 

Voi cominciate a vedere, quanto sapete 
ragionar giusto, e precauzionarvi rispetto 
a quelli che voglion corrispondenza con 
voi. 

Scegliamo dei legami che più cari vi 
siano. Voi probabilmente non avete mai 
veduto il re. Gontuttociò molte delle vo- 
stre azioni si riferiscono a lui. Voi vi ral- 
legrate di sue prosperità, che riguardate 
come le vostre. Voi pregate per luij voi 
siete fedeli a pagar le imposte, a ubbidir 
ai suoi ordini. Voi rispettate tutto. quel 
che ha con sè ì segnali del suo potere, lo 
eletto, il baillivo, il soprantendentc, il 
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primo presidente. Voi sapete, che dal no> 
me del re le lor commissioni, o i loro 
'giudizi acquistan validità. 

Perchè, ditemi in grazia, gli abitanti 
di Normandia nelle lor cause appellano 
a Rouen, non a Parigi? E perchè quei 
del Forès, o di Beny portano i loro affa- 
ri a Parigi, non a Grenoble? Essi non 
hanno pure veduto le lettere patenti, che 
stabiliscono i tribunali di ffouen, di Gre- 
noble e di Parigi: contuttociò ne distin- 
guono le assegnazioni senza ingannarsi, e 
non hanno mai dubitato di que’ poteri. 
Que’ poteri non si vedona La volontà dei 
nostri re, che hanno stabilito, e man- 
tenuto quelle compagnie, non si ve- 
de } ma le lor lettere di stabilimen- 
to sono state vedute, e di poi in luogo 
di quelle lettere, si è veduta la lor succes- 
sione, le loro fabbriche, i loro atti, e le 
attestazioni della provincia; eccovi delle 
cose che si vedono : e come non si può 
prender abbaglio, fanno esse la vostra si- 
curezza. 

Andiamo avanti . Tutti i giorni si veg- 
gon stendersi le vostre attenzioni, e le 
vostre mire a degli avvenimenti lontanis- 
simi da voi, a degli uomini morti' da più 
anni, forse da più secoli. I loro nomi vi 
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sono noti : voi con cognizione eseguite la 
lor volontà : e voi chiamereste in giudizio 
chi non l’eseguisse. 

Se qualcun vi contrasta un ben di fa* 
miglia, o un diritto di pascolo, o ì vostri 
usi nella selva, non vi applicate voi tosto 
a portar in campo i nomi degli autori, e 
dei conservatori dei vostri titoli ? Voi sa- 
pete chi è il notaio presso cui è la minu- 
ta: le arme, che sono su la porta di lui, 
vi fanno abbastanza capire, che se gli può 
confidare ogni sorta di atti. Voi nel caso 
del bisogno ricorrete alla cancelleria, do- 
v’è la copia della transazione passata tra i 
vostri antichi signori, e gli abitanti del 
luogo. £ a voi noto, che Carlo il saggio, 
o san Luigi, son quelli, che assicurando ai 
vostri Signori il loro giusto possesso, vi 
hanno messo una riserva a favore della vo- 
stra comunità. 

Voi con dei vincoli realissimi siete 
uniti a degli uomini che vedete di raro: 
siete uniti con altri che non vedrete 
giammai : e sapete quel che vi unisce a 
benefattori, che sono morti da più 
centinaia d’anni. 

Voi non vi querelate punto di quesù 
mezzi di disporre le vostre faccende. Vi 
sono essi noti: sono essi comodissimi, e 
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capacissimi di farvi esser quieti. Or que- 
sti mezzi cotanto semplici son quelli, dei 
quali Dio ha fatto scelu per istruirvi 
della vostra salute, e per agevolarvene lo 
acquisto. Sono essi della stessa notorietà. 
Sono anche per voi facili : sono più 
numerosi e visibili, più forti e più im- 
mancabili. 

Inconvenienti degli atti che soffrono il 
fondamento dei nostri affari. 

Gli atti che si mettono nella caneelle- 
ria di una Giustizia, e le carte che com- 
pongono il secretariato di un’ambasciata, 
corrono molti rischi. L’acqua, il fuoco, i 
ladri, i vermi, e la polvere possono gua- 
starli. Se le carte dell’ ambasciata dell’ O- 
landa vengono a perire, l’ambasciator di 
Svezia non le rimetterà. Se gli archivi di 
Fiandra fossero stati saccheggiati o bru- 
ciati, la Provenza, e la Linguadoca non 
li ristaurerebbero, mandandovi delle co- 
pie dei lor propri archivi. 

D’altra parte, quei che sono incaricati 
di custodire quegli atti, esercitano un mi- 
nistero poco attivo. Si contentano di met- 
terne in ordine la raccolta, e fuor dì peri- 
colo; poi di mostrargli, quando ne sono 
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ricliiestij ma non avvertiscono cliiccliessia 
di quel che contengono, nè dell'interesse 
che 81 può averne: e avvegnaché sia in 
essi una saggia discrezione il tacerne 
quante cose sono in quegli atti, delle 

formati 

Infine é accaduto più di una volta, che 
degli atti che apparivano in buona forma 
81 sono scoperti falsi o alterati. Ecco gli 
inconvenienti che accompagnano i nosfri 
titoli, e 1 nostri differenti mezzi di con- 
servazione. 

Nessun inconveniente nei mezzi della salute. 

Nell’affare di vostra salute la cosa non 
va cosi: VOI VI trovate tutto quel che di 
comodo e di certo riscontrasi nelle pre- 

no** ^ r ?“«eme prendo. 

iiman * r *1“^^* son soggette le 

«mane faccende , non s’ incontrano nei 

«ezzi preparati per assicurar la vostra 
salute. Se avete a temere, ciò è dal can- 
to vostro: 1 vostri rischi son nelle vo- 
«tre resistenze, nella vostra cattiva volon- 
I portótori, e gli atti dell’alleanza, che 
Dio ha latto wn voi, non possono nè 
fiancarvi) nè dirvi menzogne. 
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Gli alti deltàlleanza sono per tutto. 

Da prima gli atti della eredità, che vi 
si riserba, sono sparsi per tutto: sono co* 
sì autentici e tanto moltiplicati, ebe non 
possono perdersi, o andare in dimentican- 
za. Voi sentirete pubblicar per tutto lo 
stesso Vangelo. I simboli sono i medesi- 
mi, le stesse preci, gli stessi sacramenti, le 
stesse feste, le stesse lezioni, le stesse spe- 
ranze. Ecco i vostri titoli, e smarrirsi non 
possono : è la Chiesa universale che ne ha 
il deposito. 

1 depositari degli atti non possono metter- 
vi manOf nè ìascìargli ignorare. 

Aggiungiamo, che gli articoli deiral- 
leanza, e tutti gli atti che vi si riferisco- 
no, non sono stati confidati a dei custodi 
muti, o unicamente incaricati della com- 
missione di conservarli . L’ affare di vo- 
stra salute è pel contrario statò raccoman- 
dato a dei messag^ieri, dei quali il pri- 
mo dovere è di annunziarvelo, e le funzio- 
ni dei quali fanno perpetuamente questo 
annunzio, quando essi pur non parlasse- 
ro. Il lor ministero è sempre attivo e 
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parlante. I luoghi^ nei quali vi radunano, 
la preghiera comune, e le cerimonie, alle 
quali presiedono, non lasciano chiunque 
all’oscuro della verità. I primi tra essi ve> 
gliano eziandio su le operazioni dei so> 
balterni; e cotesti benché lavorino in uno 
spazio più ristretto, non permettono che 
cosa alcuna sottraggasi alla propria attivi- 
tà. Le particolari cose sono la lor incum- 
benza : vanno essi a portar la luce, e a 
guadagnar dei cuori fino nei più selvaggi 
ritiri. 

Vi annunzian eglino la felice novella, 
e le vie della salute nella infanzia, nelle 
principali circostanze della vita, e nella 
malattia. Che sarebbe spezialmente la 
ragione dei vostri figliuoli senza le atten- 
zioni del pastore? Sarebbe essa informe, 
fantastica, intrattabile. Sarebbe ella ra- 
gione? 

Voi trovate, al contrario, la docilità, la 
dolcezza dei servigi, e dei nuovi progres- 
si d’intelligenza, a misura che le vostre 
famiglie e i vostri domestici apparano la 
legge di Dio, gli articoli di nostra fede, le 
preci della Chiesa, il sermone di Gesù 
Cristo su la montagna, gli altri discorsi 
di lui, ed i più bei tratti di condotta dei 
suoi santi. Qualche volta dei giovani fi; 
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gliuoli dWentano vostra luce. Facendo 
sembiante di rallegrarvi ora colla lettura, 
e ora col canto, diventano vostri vicari. 
Essi v'istruiscono ; e ciò cb’essi hanno 
appreso dal lor pastore, diviene in essi 
un freno, che regge l’occhio, la mano, e 
tutti i desiderii.É tutto insieme un conti- 
nuo eccitamento a ogni bene. 

Questi soccorsi non son passeggieri, e 
contuttociò non son limitati. Le feste del 
Signore annunziate dal ministero, sono 
altrettante istruzioni replicate di anno in 
anno, e di settimana in settimana, in mo- 
do da sterminar la dimenticanza e la in- 
differenza. Ciascuna festa chiama del pa- 
ri i poveri che i ricchi. Quei che non 
pensano di venirvi, ne hanno almeno sen- 
tito il segno. Ne hanno essi di già com- 
preso il senso; e se i cuori sregolati han- 
no preso ad odiare le nostre assemblee, 
ciò nasce, perchè sanno, esser quelle una 
scuola di virtù. 

Ma quel che noi veduto abbiamo, av- 
vegnaché eccellente, non basta. 1 pasto- 
ri tendono la societò dolce e benefica 
con la predicazione dei buoni costumi 
e con tutti i motivi della cristiana spe- 
ranza. É questo un gran bene; ma fa bi- 
sogno molto più. Fa bisogno che siano 
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apportatori di’ un’ alleanza veramente san- 
ta e divina. Fa bisogne che siano in- 
viati, e che voi ne possiate esser con- 
vinti. Il loro annunzio è magnifico : ma è 
ella poi certa nella sua origine, ed il pro- 
prio vostro pastore può egli mostrare di 
essere stato incaricato dal Corpo dell’anti- 
ca ambasciata di una speziai commissione 
che in particolare a voi lo spedisce? 

A cotesto modo ricevere il vostro pa- 
store sarà per voi Io stesso che se riceve- 
ste i capi deH'ambasciata ; lo stesso che 
se ascoltaste gli Apostoli e Gesù Cristo 
medesimo. Non vi sembrerà più allora stra- 
no, che i più eminenti in sapere, che 
quei che hanno di bei talenti, e di gran- 
di qualità personali, abbiano i primi po- 
sti nel corpo degli ambasciatori, e ch’eser- 
citino le lor funzioni nelle abitazioni più 
popolate. La cosa va coi suoi piedi: e se 
da quel corpo è stato staccato un deputa- 
to investito di poteri per venire nella vo- 
stra solitudine a larvi parte della cristia- 
na alleanza, la vostra condizione è la me- 
desima che quella delle parrocchie le più 
distinte, e le meglio istrutte. 

La salute vostra non dipende dalle buo- 
ne, nè dalle cattive qualità del pastore, 
ma dalla realità di sua missione. Comin- 
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cìate soltanto dal vedere, donde viene, e 
di qual corpo è parte. Vedremo di poi, se 
quei che se l’ hanno staccato da sè, siano 
essi l’unica e salutar ambasciata. 

Gli usi della Chiesa cattolica sono le 
pruove della perpetuità della salutar 
ambasciata. 

Sino a quest’ora, fratelli miei, io non 
ho avuto con voi d’altri legami, che quel- 
li che uniscono i cuori cattolici dispersi 
per tutto l’ universo. Ma oggi degli uo- 
mini, dei quali voi riverite il merito e la 
dignità, vi hanno fatto conoscere, e vi 
hanno regolarmente presentato il vostro 
nuovo pastore, per essere messo in pos- 
sesso di questa Chiesa. La cerimonia non 
tende solamente a farlo godere di quella 
tenue rendita, che dee fare sua sussistei!» 
za. Cotesto riceviniento è anche per voi. 
Cotesto pubblico atto, mettendo in posto 
il nuovo inviato, lega la opera di lui con 
quella dei suoi predecessori. Essa lo co- 
stituisce nell’ esercizio della sua stessa mis- 
sione. Io ho successivamente toccato i va- 
rii strumenti del pubblico ministero. Ho 
io riconosciuto i libri santi, le preci co- 
muni, il rituale dei sacramenti e delle 
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feste, le pratiche e la credenza della cat« 
tedrale di questa diocesi^ le pratiche e la 
credenza di tutte le diocesi cattoliche. Io 
ho preso impegno, presentando l segnali 
di mia missione, di perpetuare lo stesso 
culto, e la stessa fede, di cui il mio vesco* 
vo, il suo clero, il suo popolo fanno con 
voi una comune, ed immortai professione. 

Dal canto vostro, ricevendo voi il nuo- 
vo inviato, stringete i vincoli, che vi uni* 
scono al vescovo, da coi l’avete ricevuto. 
Ma voi non potete esser uniti al prelato 
vostro, che per mezzo di esso uniti non 
siate a tutto il clero di Francia, da cui 
egli ha la sua ordinazione. Per mezzo del- 
la Chiesa di Francia, di cui siete parte, 
voi siete uniti a tutte le cattoliche Chie- 
se sparse per tutti i continenti. Con tut- 
ti quei cleri e quelle Chiese voi siete uni- 
ti al primo di tutti i pastori, a quello che 
fa il comun vincolo delle Chiese, e la di 
cui Sede mostra con la primazia la suc- 
cessione del ministero apostolico. Voi sie- 
te nell’unità, e la conoscete benissimo co- 
testa unità. 

Che vengano qua quattro uomini, cia- 
scun de’ quali si dica giudice-commissario 
nominato per regolare, con degli aggiun- 
ti, i litigii della vostra comunità, e che 
Spett. Tom. XIV. 34 
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tatti quattro a ?icenda si escludano. Voi 
vorrete vedere la lor commissione: e co> 
lui che vi farà veder la sua, sigillata col 
sigillo del prlamento, voi quello riceve- 
rete. Gli altri tre potranno ben dire: non 
v' è più parlamento : non è più che una 
compagnia senza regolai è un edifizio 
caduto in rovina. Basta che la vostra co- 
munità mi autorizzi^ ed io disporrò le co- 
se vostre con la più perfetta equità. 

Tali discorsi non possono soddisfare 
che a degl’ imprudenti. Non vi ha sica* 
rezza se non se a ricevere, chi ha dei re- 
golari poteri, e eh’ è approvato dal pub- 
blico ministero. É quello il solo dei quat- 
tro, di cui gli atti sussisteranno, ed avran* 
no il loro effetto. 

Vi è fàcile a un tratto ravvisare tutti 
quei, che si son disgiunti dalla Chiesa cat- 
tolica, e che vorrebbero sottoporvi ad un 
altro ministero, o col darsi da sè la sua 
missione, o col riceverla da voi. Essi non 
hanno poteri, e voi non ne avete da dar- 
ne loro. 

Voi sapete benissimo, che a voi non 
tocca l’istituire i vostri giudici, e i ma- 
gistrati vostri. Per simil modo non tocca 
a dei particolari, e neppure aire di Fran- 
ca, il creare dei plenipotenziari, ohe veo- 
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gano a trattar con noi a nome cleir impe- 
ratore, o del re di Prussia. Che se una tal 

f irocedura vi sembra impropria nel rego- 
amento delle temporali faccende tra |>er- 
sone assenti ; con più forte ragione ?oi 
non riceverete la parola di vita, i sacra- 
menti, 1’ alleanza cristiana, se non se da 
quei che mostrino i noti contrassegni di 
una sola e medesima missione che venga 
da Dio. Io dico spezialmente di una sola.: 
imperciocché come pensare, che vi pos- 
san essere quattro missioni, o più, quan- 
do è certo che non ve ne posson essere 
nemnven dueP 

Voi confessate di bocca rnnità di quel 
ministero diffuso per tutto. Voi la confes- 
sate altresì con la vostra condotta, allor- 
ché ne’ vostri villaggi voi ricusate d’ inter- 
venire alle assemblee, che rigettano il 
ministero cattolico, e che vivono separate. 
Voi credereste di esservi separati anche 
voi, mettendovi in quelle a sedere. Voi 
le riputate come tanù rami svelti dall’ al- 
bero, e che, più non partecipando del su»- 
eo, si son disseccati. 

Qudle soeieté capiscono il loro scisma, 
che inquiete le tiene. Non parlano esse 
d’altro, e credono, a Corsa di imputarci 
di vme debolezse, di poter esser quieti 
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SU la loro separazione. Per voi non è co> 
si: voi non avete a difendervi dal perse- 
verare nell’anlìca unità. Così nella Chiesa 
cattolica non accade sovente di parlare ai 
fedeli della dottrina, e della condotta di 
quelli che hanno rinunziato alla Chiesa. 
Importa a quelli di sapere, perchè si sia- 
no incamminati per istrade cosi differen- 
ti. Quei che vanno pel sentiero sempre* 
mai praticato, non si prendon la pena di 
giustificar la loro scelta; e non la loro 
d'uopo di esortazione per impegnargli a 
perseverare. Che quiete è la vostra di es- 
sere nella strada, che ha condotto i vostri 
padri alla salute; di essere nella società 
universalmente sparsa per tutto, e dove 
non si è mai cessato di dire : « Io credo 
u la santa universal Chiesa. Io credo la 
« Chiesa eh' è una, santa, cattolica ed 
u apostolica.» 

La vera Chiesa, e la vostra Chiesa so- 
no la stessa, poiché la .vostra si stende a 
tutti i luoghi, non vi essendo per tutta la 
terra, che un medesimo clero, un medesi- 
mo centro di riunione, un medesimo capO) 
vincolo di tutti i varii membri di quel 
gran corpo, e contrassegno sempre visibi- 
li di una unità, che non è interrotta nè 
dai tragitti di mare, nè dalla diversità 


Digilized by Google 



EVANGELICA 3^5 

delle lìngue; io aggiungo, nè dal lungo 
corso dei tempi. 

La vera Chiesa, e la vostra Chiesa, so- 
no eziandìo la stessa per una continuazio- 
ne non interrotta; poiché la vostra, con 
tutti i vantaggi precedenti, ha quello di 
rimontare sino ai primi successori degli 
Apostoli, sino a Gesù Cristo, sino a Dìo 
stesso, autore della buona novella. 

Tutto in fatti concorre a convincervi, 
che i pastori cattolici, che non hanno 
mai cessato di lavorare all’ edilizio di vo- 
stra Chiesa, sono i successori degli Apo- 
stoli ; che Gesù Cristo, che ha inviato gli 
Apostoli, è l’erede di tutto; e che voi 
siete chiamati ad essere suoi coeredi. 

Non v’ immaginate, che io v’ inviti a 
rivoltar dei libri, e a fare delle diffìcili 
ricerche. Voi non abbisognate nè dì studii 
nè di libri, per conoscere 1’ unità, o la 
corrispondenza delle circonvicine pode- 
sterie col parlamento; nè per sapere, che 
il parlamento d’ oggidì è quello che risie- 
deva gli anni passati; quello stesso che 
fu stabilito dai nostri re. Non vi abbiso- 
gnano nè libri, nè sforzi per discernere 
le giurisdizioni ed i giudici, ne’ quali ri- 
siedono ì veri poteri. 

Se dei falsi giudici, dei falsi notai, han 
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qualche volta ingannato il pubblico, d ì 
particolari, ciò ò stato in grazia di aver 
contrafTatto alcune formalità di uso. Ma 
quei falsi atti, quelle illegittime intrapre- 
se, son prestamente smentite, perchè quei 
che ne son gli autori, non si conoscono. 
Non sono essi stati ammessi nell’ antico 
corpo, che ha i poteri. Non hanno l’ap- 
provazione delle altre persone, che sono 
in posto: non godono dell’ uso degli stessi 
luoghi, e delle medesime procedure. Tut- 
to è contro essi. 

Tutto queir esteriore non è egli stato 
prescritto ,per prevenir la illusione e gli 
abbagli? £ dunque quell’esteriore che fa 
la vostra sicurezza. Cosi è, che quel eh’ è 
spirituale, e che punto non si vede, è sta- 
to reso visibile e certo per manifestarvi 
le volontà dei re della terra, e le volontà 
di Dio ; per assicurarvi e ibeni di questa 
vita e quelli dell’ altra. 

Voi prontamente e chiaramente com- 
prendete quel che si scosta da quell’este- 
riore già noto. Chi contraffacesse gli atti 
della magistratura, sarebbe tosto da voi 
tenuto per un falsario, per nn sedqttore. 
Chi condannasse la forma della gidstizia, 
la magistratura stabilita, e la pubblica 
autorità, voi lo riputereste un ribelle; 


Digitized by Google 



EVANGELICA 


37’ 


perchè se avesse motivi di dolersi dei 
giudici, non tocca a lui, eh’ è un partico* 
lare, a dimettergli, ed a quelli sostituire 
se stesso. Cotesta regola facilmente si ap- 
plica al ministero della Chiesa universale. 
Nulla vi e di subordinato alle riforme di 
questo, o di quello : e tutto 1’ esteriore 
della Chiesa cattolica, deve fare in voi 
delle gagliarde impressioni, delle impres> 
sioni mille volte piò atte dei civili stabili* 
menli, a procurarvi la quiete di una pru- 
dente condotta, avvegnaché senza libri 
e senza scienza. 


Ditemi, vi prego ; dei popoli, che non 
hanno la stessa lingua, nè gli stessi costu- 
mi, nè lo stesso interesse; dei popoli, che 
son distanti gli uni dagli altri tre e quat- 
trocento leghe, mila, e più migliaia di 
leghe, si sono essi intesi per avere la stes- 
sa fede, gli stessi sacramenti, lo stesso 
governo? Bisogna dunque, che un tempo 
si sia dispersa tra essi una compagnia di 
uomini, che loro abbian recato la stessa 
dottrina, e che abbiado condotto quegli 
uomini a pensare com* essi. Il ministero 
di que’ predicatori non ha effettivamente 
cessato in alcun tempo di essere presente 
alla memoria di tutte le Chiese, da essi 
raccolte. Esse li nominano gli Apostoli, o 
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grinviati per eccellenza. ì'utte bannocon- 
tinuato a celebrar le Icrr feste, ed i lor 
patinoenti; a rendere testimonianza agli 
Bcritti, che arerano ricevuto da essi; ed a 
leggerli di settimana in settimana 'nelle 
loro assemblee. 

Prima dì mostrarvi, che quegli uomi- 
ni sono stati autorizzati dal medesimo 
Dio a fare quegli stabilimenti, che scorgon- 
si dappertutto; accertatevi ancor meglio 
della comune origine di tutte le vostre 
Chiese, richiamandovi alla mente non ciò 
che 'avete letto, ma quel che avete potuto 
vedere. 

Cominciate dal confrontare cotesta Chie- 
sa parrocchiale con le parrocchie vicine, e 
tutte quelle Chiese con le piu lontane. 
Mettetevi a mente gli oggetti più comu- 
ni che si veggono nelle vostre, e in tutte 
quelle delle quali avete contezza. Il pri- 
mo oggetto che si presenta al di fuori di 
una parrocchia cattolica , è il campanile 
e la croce. Questa |croce, eh’ è eretta nel 
più eminente luogo, è il compendio di 
vostra fede. É la profession pubblicissima 
di non aspettar la salute che dal sacrifizio 
di Gesù Cristo. 

Il segno della preghiera, che dal cam- 
panile si la soventemente sentire, è tatto 
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insieme la convocazione di tutta la fami- 
glia per lodare il comun padre, e la con- 
fessione dell’attuale bisogno, in cui tutti 
siamo della grazia del Salvatore. Gli an- 
nunzi! ed i contrassegni, che la Chiesa 
cattolica dà di sua fede, sono i medesimi 
nell’ esterno dei suoi edilìzi, per tutto do- 
ve ha libertà di esercitare i suoi usi. En- 
trate nelle vostre parrocchiali chiese; en- 
trate nelle antiche badìe, nella prima 
chiesa della diocesi , o in altre cattedrali; 
voi vi troverete gli stessi oggetti e gli 
stessi strumenti, qui in piccolo, altrove 
con un* aria di apparato e grandezza. 

Sotto i campanili ed i portici ordina- 
rissimamente si vedono delle scolture an- 
tiche, che rappresentan dei re, dei signo- 
ri del luogo, dei principi benefattori; de- 
gli antichi vescovi facili a riconoscersi 
dalla loro berretta, e baston pastomle, 
uniforme contrassegno di lor autorità, e 
di un governo, eh’ è per tutto lo stesso. 
Molte di quelle scolture, e di quelle tor- 
ri, sono dei primi secoli della nostra 
monarchia, e unno prove di mille cento, 
e duecento anni. Vi si vedono le scolture 
dei nostri primi re a lato delle tombe, 
nelle quali riposavano i santi della pri- 
ma età. Quando quegli edifizì fossero sta- 
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ti rialzati, si sa 1’ anno delle lor dilTe- 
renti dedicMÌoni; se ne celebra la memo- 
ria ; e dalla generai rassomiglianza di tut- 
te quelle fabbriche si scorge, eh’ esse non 
erano che delle imitazioni dei preceden- 
ti templi, che perivano per 1’ antichità, 
e che ti accostavano ai primi secoli. 

La stessa rassomiglianza, ed i contras- 
segni della stessa fede si vedono in tutto 
le parti onde sono composte. Tuttala re- 
ligione cattolica si scorge nettamente es- 
pressa in tutti gli strumenti, che servo- 
no alle funzioni del medesimo ministero, 
e all’ amministrazione dei medesimi sacra- 
menti. Voi ne comprendete la intenzione, 
voi ne siete stati frequentemente informa- 
ti, non meno che dei nomi delle feste. 
Quegli strumenti, e quei nomi vi fan in- 
cordare della vita di Gesù Cristo, dei 
suoi misteri, di sua dottrina, di sua mor- 
te, di sua risurrezione, dì sua mediazione. 

Uscendo dai templi, nei quali tutta la 
religione ai vostri occhi si spiega , anche 
senza libri e senza pittore; voi trovate 
un’ ultima lezione nel luogo consacrato 
alla sepoltura di vostre famiglie ; è questo 
il cimìterìo, è il dormitorio : Ecco, dite 
Voi, dove i nostri padri si sono addormen- 
tati. I loro corpi son qui senza moto, ma 
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•ono vive le loro anime ; Aspettano esse in 
Dio il gran giorno di lor riunione con un 
corpo glorioso, e spoglio di sue inoperfe* 
zioni. A 

Di tal maniera è, che tutti gli usi del» 
la Chiesa cattolica son per voi con le 
immagini dipinte un libro sempre aper* 
to } il linguaggio di cui è il medesimo in 
Portogallo, in Ungheria , in Alemagna, 
in Polonia, in America, e per tutto. 

La stessa rassomiglianza dei tre ordini 
del ministero, bielle monarchie cattoliche 
non ai dice: Noi abbiamo bisogno dì con- 
servare il governo episcopale, perché ha 
più vigor e più dignità. Nelle repubbli- 
che cattoliche non si dice : Togliamo di 
mezzo il governo dei vescovi, e conser- 
viamo quello dei preti, perchè quest’ ulti* 
mo è più modesto. Nella cattolica Chiesa 
non SI delibera circa la disposizioTO di 
ciò eh’ è stato regolato diciassette secoli 
ù. L’alta stima che in tutte le Chiese là- 
cevasi del ministero evangelico, ha per 
tutto eccitato il popolo ed i signori a fis- 
sare delle perpetue limosine pel manteni- 
mento degli stessi edifiti, e della medesi- 
ma opera. Tutto sussiste, tutto ritrovan. 
Cesi tutto quel che vedete nella Chiesa 
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cattolica, yì annunzia la stessa origine, la 
stessa fede, e lo spirito istesso. 

Tal è la prima predicazione, che dal* 
l’infanzia vi ha istrutti. Ella è stata este> 
sa dai padri dei vostri padri, e dai loro 
antecessori. Cotesta predicazione ha pre- 
ceduto la mia, e io non potrei dirvi che 
quello che avete già inteso. 

Voi ora capite di non esser Cristiani su 
la parola di un nomo, qual mi son io. 
Se io osassi dirvi, che la risurrezione del 
morti non è nè concepibile, nè possibile: 
se io ardissi di non annunziarvi l’assem- 
blea del santo giorno di Pasqua; voi mi 
direste, che son contrario a me stesso, 
poiché mi sono impegnato con voi a per- 
petuare in questa parrocchia gli osi della 
'cattolica Chiesa, e per conseguenza a ce» 
lebrarvi la prima di tutte le sue feste, la 
risurrezione del Salvatore. 

Se io nelle mie istruzioni avessi corag* 
gio di disobbligarvi dall’ amar Dio, dal- 
r adoperarvi con tutti gli sforzi per pia- 
cergli ; io sarei sul fatto contraddetto dal 
primo dei Comandamenti che voi avete 
imparato. Io sarei smentito dalla voce del 
piccolo fanciullo, che alla porta di que« 
sto coro viene a pubblicare ad alta voce 
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queste parole : « Ascolta , o mio popolo ; 
« io sono il Signore tuo Dio, che ti ha lì- 
tt berato dalla servitù. Tu non avrai al- 
« tro Dio che me. Tu amerai il Signor 
<( tuo Dio con tutta la tua anima, con 
« tutto il tuo cuore, e con tutte le tue 
(( forze. 

Sarà la stessa cosa in tutto. Io v’istrui- 
rò; ma tutto istruisce me. Ilmiolinguag* 
gio è stato prescritto prima che io fossi 
con voi, e i miei successori lo indirizze- 
ranno ai vostri piccoli figliuoli. 

Le verità, che ho io trovato espresse 
nel servigio uni versai della Chiesa, quel- 
le stesse io le^bo trovate dipìnte, o scol- 
pite su le muraglie, e su gli strumenti di 
servigio, l’utto ciò che io ho a dirvi, o a 
mettervi sotto gli ocehi, lo Tho trovato 
nelle collette, o nelle preci comuni, che 
noi recitiamo tutte le domeniche con tut- 
te le Chiese, e che i santi Concilii c'in- 
giungono di spiegarvi, per eccitar in voi 
dei santi affetti, e per lasciar nel vostro 
intelletto dei forti motivi a ben con- 
durvi. 

Nelle grandi città siposson sentire dei 
discorsi più ordinati : ma nulla vi s’ in- 
segna, che possa, meglio del Vangelo e 
dell’ uffizio della Chiesa, dar della retti- 
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ladine allo spirito, ed inspirare Taraor del 

bene. 

Fernaiamci in nn più ’partìcolar modo 
■a l’annunzio del Vangelo, perchè esso 
eguaglia la vostra condizione a quella dei 
Cristiani meglio istruiti, e non si pubbli- 
ca in alcun luogo della Chiesa cattolica, 
senza portar con sè la prova di sua divi- 
nità. 

Dopo che gli Apostoli ebbero converti- 
to i primi fedeli in mezzo a nazioni tra 
sè sconosciute, vi lasciarono degli uomini 
eon il carico di continuar la medesima 
predicazione. Da quel tempo non è ella 
mai stata interrotta; e la parola, che da 
principio ha formato la Chiesa, continua 
a formarla. Ma benché ogni verità neces- 
saria si trovasse, e si ripetesse in questa 
generale predicazione, che annunzia il 
cristianesimo, e che fa dei Cristiani; i pri- 
mi fedeli con premura raccolsero quanto 
era stato scritto dagli Evangelisti, e dai 
santi Apostoli. Le Chiese, che avevano 
ricevuto, e che mostravano quegli scritti, 
per la maggior parte tuttavia sussistono. 
Attestarono esse alle altre di aver riceva- 
lo la tale e la tale istruzione circa i lor 
differenti bisogni. Essendo ancora vivi gli 
Apostoli, e scorrendo per le Chiese, che 
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ricevuto avevano i loro scritti, non potè» 
van esse ingannarsi. Il leggere quelle 
lettere, era ascoltare gli stessi Apostoli : 
cosi tutte le Chiese furono attente a rac- 
cogliere tutto quel che certamente era di 
essi ; e ne facevano la lettura pubblica- 
mente. Dì là è venuto il costume per tut- 
to introdotto di leggere nell’ assemblea 
dei fedeli una parte delle Epistole, e dei 
Vangeli; a fine che cotesta lettura vena- 
ta dagli uomini apostolici servisse per 
sempre non solo d’istruzione a tutti i fe- 
deli, ma di regola alla predicazion dei 
pastori. Così non è mai stato loro permes- 
so di allontanarsene, nè possibile di farlo 
impunemente. 

Quando dei dottori troppo dediti ai 
vani raziocinii dello spirito umano, ebbe- 
ro il coraggio di dire, che Gesù Cristo 
avea la rassomiglianza di Dio, ma che non 
era se non se un’ eccellente creatura : a 
questa bestemmia tutte le Chiese oppo- 
sero la lor comune credenza. 1 lor depu- 
tati, congregati per ordine dell’ imperator 
Costantino, confutarono questa vana filo- 
sofìa con due mezzi egualmente semplici, 
ed egualmente sicari. L’ uno era la pre- 
d'mazione delie lor Chiese, nelle quali 
Gesù Cristo era chiamato Dìo, onorato^ 
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adorato, e invocato come il Padre. L’ al- 
tro mezzo era la luce delle scritture apo* 
stoliche, che dapp>ertutto ieggeransi. Vi 
trovarono, che l’apostolo san Tommaso 
avea chiamato Gesù Cristo suo Signore e 
suo Dio. L’ evangelista san Giovanni avea 
loro insegnato, che la Sapienza, il Verbo, 
che si è fatto Uomo, e che avea fatto il 
mondo, era avanti tutte le cose create ; 
che il Verbo era in Dio, e eh’ egli era Dio. 
Cosi dalla parola predicata in tutte le 
Chiese, e dalla stessa parola conservata 
negli apostolici scritti, si formò il simbo- 
lo, coi voi tutte le domeniche recitate. 

Le Chiese disperse hanno sempre per 
tal modo avuto un mezzo infallibile onde 
conoscere una verità comprovata; ed era 
quello di confrontare quel eh’ era credu- 
to, e pubblicato in ciascuna Chiesa. Ecco 
la tradizione apostolica, che una forza in- 
vincibile acquistava, accordandosi con le 
scritture apostoliche. 

Vedete ora la semplicità del mezzo ch’è 
stato usato per 
tura, per cui la 
vcasi rendere per 
riabile. 

Con la mira di operare questo gran be- 
ne, con la mira di rendere familiare ai 


conservare questa scrii- 
nostra predicazione do- 
sempre regolare e inva- 
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pastori questa divina scrittura, le cristia. 
ne assemblee hanno sempre cominciatole 
sempre cominciano dal farne sentir la 
lettura. La pruova se ne scorge in tutta 
l’ampiezza della società cattolica. Mon vi 
aprirà essa alcuna distinta chiesa, in cui 


voi non troviate una o più tribune erette 

f >er farvi ad alta voce, verso il pubblico, 
a pubblicazione delle epistole apostoliche, 
e di una parte dell’Evangelio. Spezialmen- 
te nelle Chiese più antiche si è usata mag> 
gior fedeltà a conservar la tribuna, da cui 
si deve fare al popolo 1’ annunzio, eh’ era 
inseparabile dalle assemblee dei primi se* 
coli. 


Celesta parte delle feste cristiane pa- 
reva tanto necessaria, q^uanto il ricevimen- 
to dei sacramenti della Chiesa, perchè 
nell’ annunzio della parola è rinchiuso il 
germe e l’incremento della fede. Di là è 
provenuta per tutto la solennità di cote- 
sto annunzio. 


Quelli tra voi che viaggiano, l’ hanno 
qualche volta veduta fare nella prima 
chiesa della città episcopale, od altrove. 
Io la descriverò agli altri, che non 1’ han- 
no veduta ; e da una sola cerimonia voi 
giudicherete della utilità di tutte le altre. 

Spett . Tarn . ^ a6 
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Dignità ed utilità delle nostre cerimonie. 

1] diacono si stacca dal clero, che cir- 
conda l’altare : ed arendo preso nn libro, 
distinto tra quei che son di servigio, chie- 
de al presidente dell’ assemblea, la sua 
missione, o sia 1’ ordine di annunziare al 
popolo la parola di vita. Dimanda per voi 
veramente istruttiva ! Augusta cerimonia, 
che vi caratterizza in piccolo la vigilanza 
dei pastori circa il deposito della fede ! 
Permettendo al diacono di far la pubbli- 
cazione della parola evangelica ; il pasto- 
re, o r ofiìziante eli ricorda 1’ intenzion 
della Chiesa, e del corpo dei pastori, di 
cui egli il deputato diventa. L’ offiziante 
la la stessa cosa, che se gli dicesse a no- 
me loro: La Chiesa non affida la sua pre- 
dicazione che ad un uomo scelto e sicu- 
ro. Degnamente, e fedelmente servitela. 
Partite: ed aprendo la bocca per portare 
M fedeli ed agl’infedeli le parole dell’ al- 
leanza, possa il vostro cuore esser pieno 
dello spirito di Dio: possa il vostro an- 
nnnzio sparger l’allegrezza, ed eccitare il 
gusto della virtù in tutti i vostri uditori. 

U diacono si mette in cammino versola 
tribuna, preceduto da un numeroso cor- 
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teggio. Porta egli il libro alzato, e tutti 
gli àisistenti a luì che passa profonda* 
mente s’inchinano. 

Quel libro non riceve le sole testimo- 
nianze della riverenza dei vivi: è esso 
tutto coperto dei doni di quei, che sono 
stati avanti di noi. Dei ricchi benefatto- 
ri 1* hanno ornato di lame d* oro. Delle 
regine si hanno levato dalla testa i rubini 
cd i diamanti, onde ora risplende. Quel 
cammino è annunziato di fuori dalla mu- 
•ica del campanile. A questa nelle grandi 
cerimonie la musica guerriera si unisce. 
In tal modo si annunziano i trattati di 


pace: ed il popolo fedele sa, che quel che 
se gli arreca, è la felice novella. 

Mentre il diacono apre il libro, tutta 
l'assemblea sta in piedi, ed osserva un re- 
ligioso silenzio. 

Quando è fatta la pubblicazione, o sia 
che il diacono debba spiegare il Vangelo, 
o che lo lasci abnegar ad un altro, allora 
il presidente dell’ assemblea, tutto il cle- 
ro, ed alcuni laici, che rappresentano il 
corpo del poj^o, baciano il libro l'un 
dopo l'altro, ranno plauso a creilo eh’ e 
stato letto; dicendo: u Io vi credo di 
« cuore, c con la bocca il confesso. 


/ 
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Invenzione delle nostre cerimonie, 

A qual fine tendono questo cerimonia' 
le, e quelle dimostrazioni di riverenza? 
Se fosse lecito a ciascun fedele di espri- 
mere nella preghiera pubblica i varii mo- 
ti del suo cuore, e di manifestare i suoi 
pensieri con altrettante parole; le nostre 
assemblee degenererebbero in una orri- 
bile confusione. La Chiesa si diporta con 
più prudenza. Lungi dal soffocare i senti- 
menti della pietà, gli eccita anzi quanto 
mai può. Desidera anzi, che fuori produ- 
cansi. bla essa ciò £a con ordine, e con 
dignità. 

Farla essa poco, e ciascun giorno ci fa 
capir più cose, che non ne dice. Ci fa essa 
concepire e meditare un gran numero di 
verità per mezzo delle differenti parti del 
suo esteriore, in cui tutto ha un chiaro 
senso, e una patente relazione alla sua 
fede. 

Dal canto dei fedeli, contentasi ella al- 
tresì di un semplice segno di lor confes- 
sione, e di un gesto espressivo. Chi è che 
non intenda quel che i fedeli dichiarano 
con quel bacìo di pace, che precede la 
comunione? Chi è che non intenda la 
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confessione di lor confidenza nell* unico 


sacrifizio del Salvatore, quando si abbassa* 
no dinanzi a una croce? Hanno essi un’al* 


tra intenzione, quando esprimono il pen- 
sier della croce, col moto della mano,cbo 
la figura ? Si parla a ogni proposito, an* 
che tacendosi: e come si saluta con la 


bocca, si saluta col cappello) si saluta pur 
con la mano. 


Non sono mai stati biasimati gli Ebrei, 
per aver ornato con lame d’oro l’arca del- 
l’alleanza. Sono mai stati accagionati di 
superstizione, per aver avuto l’uso, in 
qualunque paese che fossero, di rivolger- 
si, orando, verso il luogo dov’ era l’arca ? 
Quel gesto li facea risovvenir dei lor ob- 
blighi, ricordandosi dell’arca e del libro 
contenuto in essa. Àll’istesso modo le ce- 


rimonie non danno la santità) ma sono 
esse di mano in mano l’avviso, e l’espres- 
sione dei sentimenti che ci santificano. La 


venerazione dei Cattolici non è per l’oro, 
nè per le gioie, che coprono la. croce, od 
il libro degli Evangelii. Sanno essi benissi- 
mo, che quel che in quel libro contiensi, 
è più prezioso di tutte le ricchezze della 


terra. 


Così prima che i vostri pastori vi ab- 
biano dato alcuna istruzione, l’eslerior 
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della Chiesa cattolica vi ha già unifor' 
memente insegnato le verità principali. 
Qnel che dicono i libri, dal cerimoniale i 
ridetto in cento maniere j e quanto più il 
tatto ripetesi, tante più il senso n’é inte- 
so. Qualunque cosa da noi si veda, odesi 
le voce della fede, che oppone alla novità 
r antica predicazione. 

Ma quel cerimoniale si ben inteso non 
vi dà soltanto delle utili lezioni: vi esi- 
bisce altresì pii’i prove della verità di vo- 
stra credenza. Quei libri dell’ epistole, 
degli atti degli Apostoli e dei Evangeli!, 
tono stati in ogni tempo con grandissi- 
ma diligenza, e con non minor attenzio- 
ne conservati nelle antiche biblioteche , o 
nel tesoro delle grandi Chiese. Trovasi 
spesso la Scrittura di un carattere piùan- 
tico della stessa Chiesa, in coi si adope- 
ra. Contuttociò in qualuncrae paese, che 
quella Scrittura sia, in qualunque lingua 
che sia stata tradotta, è sempre precisa- 
mente il libro medesimo. ^Trovasi persi- 
no in quelle società, che antichissimamen- 
ie si son disgiunte dalla Chiesa universa- 
le per governarsi a loro fantasia, e che 
hanno osato di rinunziare alla forma di 
unione, di cui i loro padri confessavano 
la necessità; a quella unione, per cui idi- 
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scepoli di Gesù Cristo aveano fatto di 
tutti i pastori od solo corpo di pastori, e 
dì tutte le greggìe una sola e medesima 
greggia. 

Questa greggia coi suoi pastori si per* 
petua sino alla consumazione dei secoli. 
Voi siete certi di essere di quell’ antica 
greggia. Voi ne avete la pruova nella suo. 
cessione e nell’unità dei vostri pastori, 
ohe non ban cessato di venir a voi con la 
stessa Scrittura, con gli stessi sacramenti, 
gli stessi strumenti, gli stessi simboli, le 
stesse pratiche. Il vostro pastore vi presta 
il suo ministero; e sono realmente gli Apo* 
stoli, dei quali ascoltate la predicazione. 
Ma la lor parola è poi la parola di Gesù 
Cristo, e di Dio stesso? Mi resta dunque 
a mostrarvi, che chi ascolta gli Apostoli, 
e Gesù Cristo, ascolta il Padre, che ha 
inviato Gesù Cristo e gli Apostoli. La 
pruova n’é innanzi a voi. 

La missione di Gesù Cristo è divina ^ e n’è 
sensibile la prova nella Chiesa cattolica. 

Tre secoli di persecuzione servirono a 
rendere la più unanime e straordinaria 
testimonianza alle meraviglie di Gesù 
Cristo, e alle opere dei suoi Apostoli^ poi 
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dei lor successori. Dio rendeva testiioo« 
nianza a suo Bgliuolo con dei miracoli 
duti da tutta la terra, e con degli avveni- 
menti tanto notoriamente predetti, che 
fedelmente eseguiti. Gli uomini hanno di 
poi attestato il tutto, sino con la perdita 
di libertà, di patria e di vita. Ma il tem- 
po ha forse reso incerta per voi questa te- 
stimonianza? e la vostra religione, eh* è 
fondata su quella testimonianza di Dio, 
sarebbe forse divenuta incerta ancor essa? 

No, certamente, nè la testimonianza 
rèsa da Dio ai suoi inviati, nè le testimo- 
nianze, che i primi secoli hanno reso alla 
Chiesa, non son perdute per voi : quelle 
testimonianze sussistono: sono sotto gli 
occhi vostri, e la Chiesa cattolica ve le 
conserva. 

Se voi aveste vissuto nei primi tempi 
del cristianesimo, voi avreste senza dub- 
bio potuto essere testimonii da voi stessi, 
o informati per relazione altrui, di più 
fatti valevoli a convertirvi, o a confermar- 
vi. Ma la soggezione dei tempi, e la oc- 
culta vita dei Cristiani, avrebbe celato al- 
la cognizion vostra la maggior parte degli 
avvenimenti. Voi non avreste forse voluto 
esserne istrutti, per non esporvi al rischio 
di diventare Cristiani. Laddove oggidì la 
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confessione, e la coraggiosa morte di tat- 
ti que’testimonii troyansi esposte agli oc* 
chi del genere umano. É quello un corpo 
di testimonianze, che troyansi per tutto. 


e che non possono nè distruggersi , nè 
oscurarsi. Si è fatto allori per conseryaryi 
il Vangelo, e sue pruoye, quel che non è 
mai stato fatto per conseryare alcuna isto- 
ria, nè per far durar la memoria di alcun 
uomo per celebre che sia stato. 


Ze memorie dei martiri sono la prova sus^ 

sistente della divinità della religione, 

I fedeli, che videro morir sotto la scu- 
re i santi Apostoli, poi i lor discepoli,* e 
dei martiri di ogni condizione, di ogni 
età, di ogni paese, raccolsero con riveren- 
za il lor sangue, e gli avanzi dei loro cor- 
pi ; indi nel luogo, in cui gli avean sot- 
terrati, posavano la tavola del Signore. Vi 
-celebravano almeno una volta all’ anno i 
santi misteri, e vi si radunavano qualche 
volta nel silenzio della notte, per annun- 
ziar la morte del Signore, e quella dei 
testimonii della verità. Glorificavano Dio 
della forza, ch’ei dava alla parola dell’E- 
vangelio; e con tale solennità attestavano 
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a tatto l’aTTcmre la coitaoza, e laconTua- 
sione dn testìmoniì. 

I fedeli non erigevano altari ai martiri. 
Voi lo sapete benissimo. Ma la tomba di 
un confessore di Cristo, lor sembrava Vab 
tare, che gli dovesse essere il più gra- 
devole, come era altresì il più proprio 
ad animar la lor fede. Continuarono a 
radunarvisi di anno in anno nel giorno di 
loro separazione. Quando ne avevano la li- 
bertà, fabbricavano a tal fìne una cappel- 


la, o una sala di assemblea, su la stessa 
tomba ; od altrove, se non potevan firn 
altrimenti. Un fazzoletto tinto del sangue 
dei martiri, un osso' furtivamente sottrat- 
to alla vigilanza dei persecutori, diventa- 
va per li ^eli una consolante memoria. 
Qualche volta nelle strade sotterranee, 
dove avevano, come il popolo, la bbertà 
di sotterrar i lor morti, allargavano a 
modo di sala le fosse dei loro martiri. 
Tutti que’ luoghi, e le feste che vi si ce- 
lebravano, presero il famoso nome dime- 
moria dei marùrL 

Il vescovo indicava ciascuna festa del 
Salvatore di nn tale, o di una tale martir 
re. 1 fedeli vi passavano una gran parte 
della notte in orazione, per darsi a vicen- 
da dei buoni esempli, o vi si nasconde- 
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▼ano per sottrarsi alla persecozlone. 
teste memorie, e coleste veglie si molù- 
pUcarono come le violenze dei persecuto- 
ri : serviron esse a far conoscere la verità 
in tutti ì luoghi, ed in tutti i secoli. 

]\oi non sappiamo tutti i nomi dique* 
gl’ illustri confessori, perchè i persecutori 
avevano qualche volta l’antivedeaza «li 
sopprimere gli atti giuridici di lor mor- 
te, ed impedivano, che non si comunicas- 
sero ai Cristiani, che li leggevano nelle 
loro assemblee. Ma come il sangue dei 
martiri è corso per tutto, è diventato per 
tutto una semente di nuovi Cristiani. Co- 
si il cristianesimo si è steso, e perpetuato 
per tutto con le sue pruove. 

I fedeli della gran città di Antiochia si 
radunavano alla tomba del lor pastore 
Ignazio; quei di Smirne su le ceneri del 
venerabile Policarpo, che avea sovente 
sentito raccontare le opere del Signore 
dalla bocca di san Giovanni, o degli altri 
discepoli. Si faceva n delle radunanze nei 
dintorni di Roma so le tombe di Pietro 
e Paolo, di Clemente, di Sisto, di Loren- 
zo, e di una infinità di altri di ogni età, 
e di ogni stato. La città più illustre ha 
avuto le testimonianze in maggior numero. 

Niente di più celebre delle memorio 
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di Cipriano a Cartagine, di Gerrasio e 
Protasio a Milano, di Potino, di Blandi- 
na, d’ Ireneo, e di tanti altri a Vienna e 
a Lione: per tutto noi continuiamo a con- 
gregarci presso i fondatori delle nostre 
Chiese. !Non v’ ha nulla su la terra di co- 
si universale, quanto queste memorie; né 
di cosi singolarmente illustrato, quanto 
questa testim9nianzà: e tutto quel che si ‘ 
la nella Chiesa cattolica, n’ è l’ effetto; dal 
che ne proviene la perfetta perpetuiti. 

Tutto V esteriore fa prom del martirio ^ 
come il martirio fa prova delle opere 
dello Spirito santo. 

^ L’altare in molti luoghi ha la forma 
di una tomba. Per tutto dove fedelmente 
si copia la semplice antichità, il corpo di 
queir altare è coperto per dinanzi da una 
cortina, o da un ornamento, a cui sempre 
si dà la forma di una cortina. Si apriva 
nel giorno della festa per iscoprireruroa 
del santo martire, eh’ era collocata sotto 
l’ altare, e che tuttavia vi si trova. 

Questo costume cosi adatto ad aniroa- 
< re i fedeli alla costanza negli attacchi del- 
la persecuzione, e a sostenere in tutti i 
.secoli la pietà, ha introdotto un’ altra pra- 
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tica; ed è quella di non alzar più altari^ 
senza collocarvi i rimasugli di un santo 
martirei o di qualche personaggio distin« 


to per una eminente virtù. 

Allorché l’altare era posato, e serviva 
alle assemblee del popolo fedele, i corpi 
di quei che si onoravano come i vasi del- 
lo Spirito santo, non erano più disposti 
sotto l’altare, perchè quello era occupa- 
to. Si disponevano nei dintorni, ed a la- 
to, o nel fondo dell’abside, che termina- 


va l’edifizio. Venivano, benché morti, a 
pubblicar la lor confidenza in quello che 
gli risusciterà. Cosi é che 1’ umile Gene* 
viefa é situata dietro l’altare. £d in tal 


situazione é il prelato, che ha battezzato 
Clodoveo ed i Francesi. La maggior par- 
te dei fondatori di tutte le Chiese trovan- 


si allo stesso modo presso la tavola, sa 
cui hanno rotto il pane di vita. La mag- 
gior parte dei numi distinti in ciascuna 
diocesi coronano 1’ altare, e tirano a sé 
tutti gli occhi dal fondo delle antiche 
cattedrali. 


t 
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Origine delle lampade e candele nelle eaf- 
toUche chiese, 

Dintoroo a quegli altari , e a quelle 
tombe si vedono ancora le lampade e can- 
delet onde illuminavansi le Teglie dei pri« 
mi Cristiani. Quando Toi entrate nelle 
nostre corti di giustizia, voi trovatedegli 
abiti, delle procedure, delle maniere di 
salutare, dei modi di parlare, cbe vi ian 
ricordare dei tempi lontani, nei quali que- 
gli stabilimenti sono stati fatti. Medesima- 
mente quando entriamo nelle chiese cat- 
tedrali di Parigi, di Lione, di Milano, di 
Roma, e generalmente in tutte le nostre 
chiese, pare, considerando i nostri costa- 
mi, che passiamo in un nuovo mondo. 
Noi in etletto vediamo gli abiù, e inten- 
diamo il linguaggio di quei, le ceneri dei 

2 uali riposano sotto T altare. Le formole 
i lor preci, gli strumenti di lor liturgia, 
ì resti, ed i contrassegni di lor supplizio^ 
unitamente all’opera pubblica, in cui fu- 
rono da prima mostrati ai fedeli, e stabil- 
mente collocati per edificarli maisempre; 
è tutto insieme venuto sino a noi. Nulla 
è stato separato : e la verità eh* essi tanto 
altamente attestavano, voi sentite che l’at- 
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testano negli ultimi giorni, come nei pri* 
mi tempi. 

Continuate a osservare snperfizialmen- 
te il carattere della miggior parte delle 
nostre cerimonie ; voi continuerete a ve- 
dervi, cbe la Chiesa in qualche modo è 
nata, od ha avuto i suoi primi incremen- 
ti nei cimiteri dei martiri, e che tutto 
quel che ferisce i vostri sensi, è un monu- 
mento della veritii. 

Dal visitar con frequenza le memorie 
dei testimonii si è formato l'esterior del- 
la ChieM. Ivi è ch’essa trovava le sue ric- 
chezze, unendosi al Capo dei fedeli mor- 
ti e dei vivi. Essa vi fortificava la fede 
dei suoi figliuoli con dei grandi modelli, 
per rendergl’ invincìbili. Essa oflìnva loro 
t segnali di lor confessione, ed il possen- 
te soccorso della comunione dei santi; dó 
quali la morte non ha potuto estinguere 
la carità, nè interromper le preci. 

La Chiesa ha trasmesso alla posterità i 
con le loro ceneri, e con le loro fmte, la 
testimonianza da essi resa, con la effusio- 
ne del sangue, agli avvenimenti da esn 
veduti. La testimonianza resa dallo'Spiri- 
to santo a Gesù Cristo, è stata dunque 
perpetuata per sempre dalla testimoiùan- 
za degli uomini; e questa testimoniaou 
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Unto coraggiosa ed unirereale, è stata 
conserrata da tutto Testerior della Chiesa. 

Gli uomini più famosi nella istoria, e 
nella condotta dei .temporali aflarì, sono 
per voi come se^ai stati non fossero. 
Che io vi parli dei pensamenti di Plato» 
ne e di Confucio, o delle vittorie di An- 
nibaie e di Tamerlano, voi non conosce- 
te punto cotesta gente: ed è questo un 
piccolissimo danno. Ma voi vi rallegrate 
alla nascita del santo Precursore : voi la- 
sciate il vostro lavoro per venire a can- 
Ure le vittorie del diacono Stefano, dei 
santi Apostoli, e di quelli, che han con- 
fessato nei tormenti le maraviglie della 
predicazione apostolica. Questo è, a che 
si riduce il sapere delle campagne, ed é 
in rerith quel solo che vi è necessario, 
perchè là la sicurezza del vostro stato. 

Le proceasioni. 

< Più che voi stendete i vostn viaggi 
nei paesi cattolici, più monumenti voi 
trovate della prima predicazione, è della 
costanza dei testimonii. Quei che non viag- 
giano, sufficientemente gli trovano nelle 
cerimonie della Chiesa, che sono le me- 
desime in campagna, che nelle cittàa 
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Le Processioni e gli stendardi. 

Come la Chiesa antica celebrava la 
maggior parte di sue feste alla tomba di 
qualche martire, vi si trasferivano proces- 
sionalmente le parrocchie, su la notizia 
che loro era stata data dal vescovo. Cute* 
sta indicazione dell’ assemblea alla tale o 
tale memoria, ha fissato i nomi degli edi- 
fizi , che cosi portarono il nome di un 
santo ; avvegnaché non vi si adori che 
Dio, e cotesta marcia delle parrocchie 
convocate trovisi nella processione, che 
precede anche la celebrazione della euca* 
ristia. Il bisogno di distinguer le greggio 
in quei luoghi, che col tempo divennero 
di un gran concorso, introdusse gli sten- 
dardi, che tuttavia si portano innanzi a voi. 

Le litanie. 


La recita ed il canto delle litanie era 
un facile esercizio nella lunghezza della 
strada verso dei cimiteri , posti sempre 
fuori delle città. L’uso che n’è tenuto da 
Oriente, ha ritenuto tra noi le prime pa- 
role della formola greca, che è, voi lo sa- 
pete, la reiterata invocazione del divino 
Speli. Tom. XIF. aS 
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soccorso, e la dimanda delle preghiere dle- 
gli uomini di Dio. 

Non ignora la Chiesa il vantaggio, cui 
i fedeli traggono dalla intelligenza di sue 
preghiere. Essa ve le fa intendere come il 
Vangelo, spiegandovele con delle tradu- 
zioni stampate, e con la bocca del suoi 
pastori ; ai quali essa nei suoi concilti rac- 
comanda questo importante dovere. Essa 
vi esorta a crescere in iscienza, ed anche 
a ciò vi aiuta. Ma non si determina a 
cambiare il suo linguaggio, nè i suoi co- 
stumi, al primo schiamazzo di qualche 
critico, e neppure alla prima apparenza 
di un bene, che risaltar potesse dal suo 
cambiamento. Cotesto bene sarebbe d’ il- 
luminar più facilmente i fedeli ; ma essa 
vi supplisce. É questa la perpetua funzio- 
ne dei suoi pastori; ed il vantaggio di 
parlare la volgar lìngua, farebbe cadere 
un altro bene, di cui non vuole privarvi. 

Vostro grandissimo bene è, che voi 
siate sicuro della santità, e deirapostoli- 
cità di vostra Chiesa. Il grandissimo be- 
ne, cui la Chiesa si propone, è di convìn- 
cervi, che la vostra fede non è uscita dal- 
la testa di qualcheduno recentemente ve- 
nuto ; ma che voi avete parte all’ alleanza 
promessa, e recata su la terra. Or questo 
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bene, questa sicurezza, la Chiesa cattolica 
ve la procura con la stabilità, ed unifor- 
mità dei suoi usi. 

Trasmettendovi per tal modo il Iin> 
guaggio dei primi Cristiani, i loro abiti, 
i lor monumenti, le lor feste, le loro pre- 
ci, e le loro pratiche, vi ha essa conserva- 
to tutta l’antichità, tutto il deposito, la 
credenza, e le testimonianze. 

f]on bastava, che le pruove della catto- 
lica fede fossero nei libri, nei quali i dot- 
ti trovar le possono. Yi volevano delle 
prove popolari. Voi le avete vedute. La 
Chiesa ve le ha conservate in tutto il suo 
esteriore : ed esse non convincono soltan- 
to gli ignoranti, danno lume agli stessi 
dotti. Tale è l’ inestimabìl frutto della 
perseveranza della Chiesa cattolica in tut- 
ti ì suoi usi. Le sue pratiche sono sempre 
le stesse. Quando ella si è un poco scosta- 
ta dal rigore, od uniformità di certi rego- 
lamenti, ciò è stato per un pressante bi- 
sogno, o per una prudente indulgenza. 
Ma i suoi dogmi, le sue istruzioni. Usuo 
spirito sono invariabili. Se Testerior del- 
la cattolica Chiesa non cangia, voi com- 
prendete, che la fede, espressa da tutto 
quell’esteriore, e pubblicamente profes- 
sata da tanti popoli, cangia ancor meno. 
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Voi avete dunque la buona sorte di esse- 
re nella unità delle Chiese, di aver la 
successione dei pastori apostolici, e di es- 
sere, per mezzo di essi, uniti a Dio, che 
gli ha incaricati di sua alleanza con gli uo- 
mini. 

Cotesti vantaggi facili a ravvisarsi in 
tutta la CViesa cattolica, ed in questa pic- 
cola parrocchia del pari che nelle più 
grandi, sono per voi i più preziosi di tut- 
ti i beni, ed il più grande soggetto di una 
viva riconoscenza. Non è, a dir vero, que- 
sto esterìor che vi salva ; ma vi attesta la 
certezza dei mezzi di far la vostra salute. 

Il pastore, che vi è stato mandato per 
servirvi a cotesto fine, nè battezza, nè ri- 
mette i peccati in nome suo. 1 martiri, 
che riposano sotto 1' altare, non son già 
morti per voi. Gesù Cristo solo è il vo- 
stro Salvatore; e se voi morite, senza es- 
sere stretti a lui con l’amore, gli esterio- 
ri vantaggi , che voi avete nella Chiesa 
cattolica, per voi saranno perduti. Ma que- 
sti legami, che sensibilmente vi uniscono 
ai fedeli di tutti i secoli, sono da per sè 
stessi di un merito grande. Sono i con- 
trassegni della vera Chiesa. 

Le altre società, che hanno rotto que- 
sti legami, hanno perduto il gius di far- 
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si ascoltare. Una estrema imprudenza sa- 
rebbe l’ascoltar dei pastori, che non han- 
no avuto alcuna commissione per voi; ed 
è una giudiziosa condotta il ricevere quei, 
che vengon da voi con le pruove sempre 
sussistenti di una missione, che non do- 
veva mai essere rivocata. 

Vi lagnerete voi ora, fratelli miei, di 
essere stati lasciati in disparte, e di non 
aver notizia e certezza di cosa alcuna? Voi 
veramente sapete, o senza sforzi saper 
potete tutto il necessario. Vi si presenta 
esso da ogni banda, anche prima che io 
abbia aperto la bocca per fare il mio mi- 
nistero. Con la verità voi trovate la cer- 
tezza in tutto quello che vi è d’intorno; 
e questa certezza vi è più luminosa che 
negli stabilimenti umani, e nelle tempo- 
rali alleanze. 

Per passar voi una gran parte dei vo- 
stri giorni nella solitudine, voi nè siete 
più disprezzabili, nè realmente più dis- 
prezzati. Poco per altro |vi cale della sti- 
ma degli uomini. Voi siete cari a Dio : 
che vi abbisogna di più? Voi siete certi 
di non esser privati del dritto di cittadi- 
nanza nella città celeste, nè stranieri al- 
l’alleanza. Voi siete i concittadini dei 
santi, e ì figliuoli della casa di Dio. Voi 
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siete certi di far parte dell’ edifi zio labbri- 
cato, non su i vacillanti fondamenti del- 
lo spirito particolare; ma sul fondamento 
dei Profeti e degli Apostoli, perchè voi 
non fate che un corpo con ì lor succes- 
sori. Voi siete per conseguenza certi di 
essere appoggiati su la principal pietra 
deir angolo eh’ è Gesù Cristo. 
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Conclusione del iraUato dell' uomo. 

I3a quel discorso, come da tutto 
quello che ha preceduto, si vede, che a 
riguardo della salute, e dei mezzi di per- 
venirvi, Dio nulla ha lasciato alla deter- 
minazione dello spirito particolare. In que- 
sta società ch’egli si degna di far con 
noi, ed in cui tutti sono invitati ad entra- 
re; egli ha voluto, che la certezza del go- 
verno, e dei beni olTerti alla fede, come 
la certezza dell’ordine stabilito in ogni 
altra società, fondata fosse su prove sen- 
sibili, sussistenti, e adeguate alla capaci- 
tà di tutti. Non si è egli fidato punto 
della superiorità dello spirito dell’ uomo. 

1 talenti posson servire all’ annunzio del- 
la salute, e alla propagazion della fede; ma 
non ne faranno essi l’esame. 

Sia in materia di scienza, sia in ma- 
teria di fatto, il nostro saper non è utile, 
se non quando è in regola, e la regola c 
universalmente nota. Noi prendiamo dai 
nostri raziocina ciò che Dio ha messo sot- 
to il governo della ragione y e soggettato 
alla nostra intelligenza ; ma ciò che di- . 
pende dalla volontà allruiy ciò che dipen- 
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de dalla volontà dei legislatori, e speziai- 
' mente del supremo legislatore, noi lo ap- 
prendiamo per mezzo di testirnonii^d’ in- 
viati, di un ministero deputato a istruirce- 
ne (/ Cor. 7. 1 1 .). 

(( Chi degli uomini, in fatti, può sap'e* 
i< re quel che è nell’ uomo, se ciò non è 
«(lo spirito dell’ uomo eh’ è in lui» o 
quello cui confiderà il suo pensiero «Niu- 
(( no, all’istesso modo, conosce quel eh’ è 
« in Dio, se non lo r-pirito di Dio n - o 
quello, coi rivelerà le sue intenzioni. 

Qu auto è semplice questo principio e 
conforme al senso comune, l’ applicazione 
n’è altrettanto semplice e intelligibile a 
tptti nella presente causa. I monumenti 
dei varii preparamenti dell’ Evangelio co- 
pron la terra : e tutta la società è regolar- 
mente istrutta, od almeno avvisata della 
commissione del ministero, che ci annun- 
zia la buona novella: noi non abbiam più 
a deliberare circa il modo di diportarci. 
La parte, cui 1’ umana ragione può e de- 
ve prendere all’alleanza che ci siapporta, 
è di veder le luminose pruove, ond’ è cir- 
condato il ministero; e di entrare all’ al- 
leanza, non di assoggettarla al suo inten- 
dimento. 

Qui non è come in geometria, , come 
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nelle matematiclie, e nelle belle arti; qui 
non si tratta piò di esaminare, di decide* 
re, di riformare: noi non abbiam più tri- 
bunale. 

Tatti quanti siamo, abbiamo provato 
le tenebre di nostra ragione, ed i confìni, 
che a quella tono prescritti. É sua for- 
tuna l’avere un supplemento alla sua de- 
bolezza, e di avere una certa regola per 
istruirsi, spezialmente di quel che dipen- 
de, non dalla sua volontà, ma da una de- 
cisione estranea. É dunque sua grandissi- 
ma fortuna l’aver a seguir la medesima 
regola per sapere i dogmi rivelati ; lungi 
dal farne la disamina da sé stessa, e di 
arrogarsene la verificazione. L’apostolato 
non previen la ragione, annunziandole 
tutti 1 giorni le intenzioni di Dio, nella 
usuai forma di tutte le legislature, se non 
per risparmiarle degrinutili sforzi, e dei 
nuovi traviamenti. 

Se dunque dalla bocca e dal cuor del- 
l’uomo sono uscite delle parole prive di 
senno, son queste qui: fi) » Ogni do- 
u gma che non è stato, per così dire, ra- 
te tificato, verificato, e registrato nel su* 
u premo parlamento della ragione, e del 


(i) Bajle, Comment. Pbilosoph. 
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c( lume naturale, non può non' essere di 
(( un’autorità racìllante e fragile come il 
<( vetro. 

Cotesta massima è comune ai riforma- 
tori e agl’ increduli. Si spacciano essi, ed 
i lor discepoli, per altrettanti giudici so- 
vrani. Hanno tutti un tribunale senza ap- 
pellazione : tutti vi ascendono di mano in 
mano per deliberare in forma, se udita la 
ragione, tollereranno, o sopprìmeranno 
l’apostolato di Gesù Cristo ; se notilì- 
cberanno, o non notificheranno il Van* 

Quando noi camminiamo al lume del- 
le testimonianze della fede, e conformia- 
mo i nostri sentimenti alla parola di vita, 
che ci è regolarmente annunziata; noi 
onoriamo Dio con una confidenza illumi- 
nata ; niente di più saggio, quanto il ri- 
mettersi alla sua condotta ed al suo pia- 
no, eh’ è di esercitam per mezzo della 
fede nella espettazione della piena mani- 
festazione. Ma quando siam veduti usci- 
re dalla nostra picciolezza, e procedere 
alla revisione della fede cristiana, o alla 
soppressione del cattolico ministero; noi 
ci mostriam più abili, e ci iacciam più 
ridicoli di quegli aborti di Giudici, che 
facessero un codice di leggi a lor genio, e 
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cassassero rantica magistratura. Il nostro 
avvilimento poi è allora maggiore, che 
abbandoniamo i lumi delle testimonian- 
ze, che da ogni parte rischiaranci, per 
correr dietro alle scintille di Pope, di 
Bajle e di Montagna. Questi ragionatori, 
che dappertutto trovan da ridere, confes« 
sano di non sapere eglino stessi dove ci 
guidino: e noi li prendiam per guide. 
Ma no, noi non cerchiam chi ci guidi: 
noi fuggiamo la luce: e ci compiacciamo 
della libertà delle vie torte e crediam di 
poterlo fare, perchè nella medesima stra- 
da c’incontriamo con della gente di spi- 
rito. Ma che viene a far là il loro spirito? 
è ivi fuori della sua sfera. Hanno essi di- 
ritto di parlare di quel che non sanno? 
L’ Incarnazione divien ella impossibi- 
le, perchè essi arrivar non vi posso* 
no ? Ed il sole è egli estinto , perchè 
essi non posson comprendere nè la strut- 
tura di quell'astro, nè il cammin del- 
la luce ? Le loro tenebre ci faranno 
forse essere di vista più acuta? E quando 
pei loro dubbii siam tanto confusi, che 
non sappiamo più dove ci siamo; non è 
una somma imprudenza la nostra il la- 
sciarci dire : Andate coraggiosamente, non 
avete nulla a temere ? 
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Fuori (iella Chiesa, e nella Chiesa me- 
desima, noi c’imporeriamo a misura che 
noi mettiamo la nostra confidenza nei 
pensamenti di un bello spirito; che noi 
ammettiamo le idee dell’ uomo, che c’in- 
ganna con qualche apparenza di luce, o 
con arditi sistemi. Non è stimabile' o de* 
gno di esser ascoltato, nel fatto di pub- 
blico trattato, o di dogmi rivelati, se non 
se in quanto si astiene di prendere il lu- 
me da sè stesso. Prendiamolo dunque con 
essa dagli archivii della fede, dalla predi- 
cazion dei pastori, e di tutto il culto este- 
riore; predicazione tanto perseverante, 
quanto le cattedre episcopali ; tanto intel- 
ligibile, quanto le pratiche; e così be- 
ne giustifìcata, come la succession dei 
ministri ; predicazione tanto unica, quan- 
to quel corpo di Chiese, che non han- 
no mai cessato di essere unite per ascol- 
tarla. 

Gesù Cristo nulla ha mai tanto incul- 
cato, quanto il concerto dei suoi discepo- 
li, e la fermezza della unità. Tutte le sue 
esortazioni , e tutti i suoi stabilimenti là 
ci conducono *, perchè nell’unità son ripo- 
sti i nostri aiuti, e la sicurezza nostra. I 
santi apostoli suoi confìdenti e suoi inter- 
preti niente hanno condannato più delle 
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personali mire, delle interpretaziom del* 
lo spirito particolare {ILPet.t.aS.). Han- 
no essi assalito e perseguitato quello spi- 
rito come il principe degli errori {Coloss. 
n. 8 .)>edelle separazioni (Jud. 19 .). L’han- 
no creduto pericoloso anche in quelli che 
ricevendo e predicando il Vangelo, lo al- 
teravano col miscuglio di una vana h- 
losofia. 

Cotesto spirito, dal principio (7. Cor. 
3.) della Chiesa, introduceva tra i fedeli 
della parzialità, e lusingava alcuni mini- 
stri della parola con la soddisfazione di 
veder applauditi il lor metodo, e i lor 
pensieri. San Paolo attese tosto a soffoca- 
re questi primi semi di divisione. « Vi so- 
« no tra voi delle gelosie, e delle dispute, 
« dic’egli'ai fedeli di Corinto: L’uno dice 
a lo sono di Paolo. L’altro; Io sono 
(( di Apollo. Ma chi è Paolo, per auto- 
« rizzarvi a dire, io sono di lui? Chi è 
u Apollo, per dire, io abbraccio i suoi 
u sentimenti? 

L’apostolo scelse così i nomi più ri- 
spettati in quella Chiesa, per non nomi- 
nare quei ch’erano divenuti l’oggetto di 
un attacco poco prudente; con questo 
mezzo egli acquista e addolcisce il dirit- 
to di riprovar le umane prevenzioni per 
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le persone, pei metodi, per le opiniuni. 
Nessuno spirito particolare farà la felici* 
tà dei Cristiani. Non ?’ha che un linguag- 
gio ed una condotta , che possa essere 

f >rofittevole; ed è quella di essere di quel- 
o, che ci ha acquistati, e di stare uniti 
a luì, non per mezzo del tale, o del tale, 
ma per mezzo della comune predicazione 
del ministero, ch’à diretto a tutti, che ha 
ricevuto tutto, e che tutto ci dà. 

Lontani dunque dall’ esser parziali per 
qnalsisia degli uomini, noi non attacche* 
remo la nostra salute a uno dei mezzi 
scelti da Dio stesso, a esclusione degli al- 
tri. Èia totalità di que’mezzi che fa il no- 
stro tesoro. Nonché Paolo; neppur tutti 
i sacri scrittori messi insieme fanno la no- 
stra unica regola; poiché la predicazione 
del ministero, che ha preceduto que’santi 
scritti, non ha mai cessato. A parlar pro- 
priamente, la dottrina di Apollo non ci 
basta, nè quella dei Padri. Non è nè Ce- 
pha, nè i succesori di lui, che operano in 
noi la giustizia. Sono essi, secondo i dif- 
ferenti gradi di lor ìncumbenze, gli ar- 
chitetti di quell’unico edilizio a Dìo caro. 

Tutti i loro scritti, tutte le lor fati- 
che, tutti i lor ministeri esercitati e tras- 


Digitized by Coogle 



EVANGELICA 

messi, tutte le grazie personali, sono in- 
sienae diventati nostri beni comuni. 

Ciò, onde assicurasi il nostro stato, è, 
come nelle societò civili, il pubblicissimo 
e indissolubile concorso di tutti que’mez- 
ni, che scambievolmente si aiutano, e re* 
ciprocamente si giustificano in faccia a 
tutto l’universo : noi li troviamo tutti ad 
un tratto ed unicamente nella Chiesa cat* 
tolica, nella comunione dei santi, nella 
unità. 

£ questa immortale comunione dei 
santi resa sensibile per fissarci, sempre 
visibile per mezzo dei legami delle CÙe- 
se, e distrutta per quei che gli rompono ; 
è questa unità che abbraccia e ci fa vede* 
re tutti i nostri vantaggi , dandoci in 
proprietà la predicazione apostolica, cui 
essa fa essere immortale per mezzo della 
ordinazione ,* le scritture, delle quali sin 
dal primo secolo ci ha fatto sicurtà con 
una giornaliera pubblicazione ; le testimo- 
nianze delle Chiese da essa congiunte ad 
onta della lor dispersione; la primazia, 
per mezzo di coi essa per tutto il corso 
dell’età ci mostra il corpo della Chiesa, 
e ne tien unite le membra. £, in una pa- 
rola, l’nnilà, che ci mette in mano l’al- 
leanza con le pruove, che la fan nota, e 
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con i profitti, che da quella ne nascono, 
dei quali neppur un se ne perde, perchè 
l’unità li raccoglie tutti. 

Le lezioni di Apollo non sono stale 
per la sola Chiesa di Corinto, nè quelle 
di Cipriano per la sola Chiesa di Carta- 
gine, nò quelle di Boasuet per la sola 
Chiesa di Meaux. É per l’unità che sono 
ì predicatori di Gesù Cristo, ed il capo 
della predicazione. L’unità ha distinto, 
acquistato, e perpetuato tutto. E dunque 
per mezzo di questa unità, che tutto in 
comun ci appartiene. Omnia vestra sunt 
sive Paulus, sive Apollo^ sive Cephas. 

Fuor di questa unità tutto ci sfugge ; 
o quel che ci resta è senza proHtto. 

Fuor della comunione dei santi il cri- 
stianesimo niente altro è più che la reli- 
gione di questo o di quello. £ un’appa- 
renza di sapienza ^ è una presunzione seitf- 
za realità ; è l’introduzione di una nuova 
strada; è la ripruova di quella, cui Dio 
aveva scelto per sempre . 

Pel contrario nella unità noi -non ci 
attacchiam con calore ad alcun uomo, nè 
tampoco ad alcuna scuola ; perché noi ab- 
biam molto meglio ( /. Cor. 3 . 12. ) . 
Tutto è per noi: noi abbiamo l’intera 
Chiesa per nostra scuola, e per maestro 
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colui, che ha stabilito rimmortal trasmis- 
sione (li sue volontà una fiata notificate a 


un collegio di ministri. Nessuno stabili- 
mento più semplice, più sicuro, e più 
umano. Quel collegio si è aumentato a 
proporzione dei bisogni della Chiesa ; 
esso sussiste, e per mezzo di lui la Chie- 
sa è sempre una. 

In quest’unico tempio del Signore, con 
delle imperfezioni passaggere e predette, 
si troverà sempre la parola di vita, la 
santità, e Timmobilità egualmente pre- 
dette. 


Ivi è dunque che la pietà fa un « du- 
« revol profitto del mondo e della vita; de- 
<( gli scandali e delle pruove; delle malat- 
(« tie e della morte; ivi è che la pietà im- 
« para a far uso di ciò ch’è transitorio, e 
K ^ appropria la salute a venire: Sivemun- 
(/kis, sive vita^ sive mors , sive praeseniia^ 
sive futura, omnia vestra sunt. 

Voi tutti che vivamente sentite l’insuf- 


ficienza dei nomi più celebri, niente men 
comprendete la solidità dei vantaggi del- 
l’unità; poveri altrove per tutto, (lui voi 
divenite eredi di tutto. L’unità vi la par- 
tecipi e dei precedenti lumi, e degli attua- 
li servigi, e dei profitti di tutti gli spiri- 
tuali poteri. Col vostro tenero attacco alla 
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unità (iel noinistero e del deposito, voi 
acquistate quanto la Chiesa possedè. Voi non 
mettete più la vostra gloria negli uomini 
(/. Cor. 3. 19. ). Coi loro ragionamenti 
non sono essi diventati nè i confidenti 
deU’Àltissimo, nè ì dispensatorl dei veri 
beni. Nè essi, nè voi, per c|uel che spetta 
alla salute, non iscoprite in voi stessi se 
non se il bisogno di esser aiutati : ma in 

3 uesta unità, sorgente di ogni verità, e 
i ogni certezza: Tutto è veramente vostro 
come voi siete di Gesù Cristo; e Gesù Cri- 
sto di Dio Omnia enim vostra sunt: vosau- 
tem Chriiti, Christus autem Dei. 
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